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COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari) e IV (Difesa)
della Camera dei deputati

e 3a (Affari esteri, emigrazione) e 4a (Difesa)
del Senato della Repubblica

S O M M A R I O

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO:

Sui recenti sviluppi della situazione in Libia (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente della IV Commissione della
Camera dei deputati, Edmondo CIRIELLI.
– Intervengono il Ministro degli affari
esteri, Franco Frattini, e il Ministro della
difesa, Ignazio La Russa.

La seduta comincia alle 14.

Sui recenti sviluppi della situazione in Libia.

(Svolgimento e conclusione).

Edmondo CIRIELLI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso, la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati e la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati.

Introduce, quindi, il tema delle comu-
nicazioni.

Il ministro Franco FRATTINI e il mi-
nistro Ignazio LA RUSSA, rendono comu-
nicazioni sull’argomento in titolo.

Interviene, sull’ordine dei lavori, il depu-
tato Giorgio LA MALFA (Misto-LD-MAIE).

Intervengono, quindi, per porre quesiti
e formulare osservazioni, il senatore Gior-
gio TONINI (PD), il deputato Gianfranco
PAGLIA (FLI), il senatore Luigi RAMPONI
(PdL), i deputati Pier Ferdinando CASINI
(UdC), Marco Giovanni REGUZZONI
(LNP) e Leoluca ORLANDO (IdV), il se-
natore Francesco RUTELLI (Misto-API), il
deputato Giorgio LA MALFA (Misto-LD-
MAIE), il senatore Franco MARINI (PD), il
deputato Francesco TEMPESTINI (PD), i
senatori Marco PERDUCA (PD) e Massimo
LIVI BACCI (PD), i deputati Antonio RUG-
GHIA (PD) e Renato FARINA (PdL).

I ministri Ignazio LA RUSSA e Franco
FRATTINI replicano agli intervenuti.

Edmondo CIRIELLI, presidente, nel rin-
graziare i ministri e tutti i colleghi inter-
venuti, dichiara concluse le comunicazioni
in titolo.

La seduta termina alle 15.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
e II (Giustizia)

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 4

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 27 aprile 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 15.15.
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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
e III (Affari esteri e comunitari)

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sull’antisemitismo (Deliberazione di una proroga del termine) . . . . . . . . . 5

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente della I Commissione Donato
BRUNO.

La seduta comincia alle 13.45.

Indagine conoscitiva sull’antisemitismo.

(Deliberazione di una proroga del termine).

Donato BRUNO, presidente, ricorda che
gli Uffici di presidenza delle Commissioni
riunite I e III hanno convenuto sull’op-
portunità di richiedere una ulteriore pro-

roga del termine per la conclusione del-
l’indagine conoscitiva sull’antisemitismo, la
cui scadenza, inizialmente fissata alla fine
del mese di dicembre 2010, era stata
prorogata al 30 aprile 2011. Essendo stata
acquisita la previa intesa con il Presidente
della Camera dei deputati, ai sensi del-
l’articolo 144, comma 1, del Regolamento,
propone di deliberare la proroga al 30
giugno 2011 del termine fissato per la
conclusione dell’indagine.

Le Commissioni deliberano di proro-
gare al 30 giugno 2011 il termine per la
conclusione dell’indagine conoscitiva.

La seduta termina alle 13.50.
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COMMISSIONI RIUNITE
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S O M M A R I O

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6

Mercoledì 27 aprile 2011.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO DEI NOVE

DL 27/2011: Misure urgenti per la corre-
sponsione di assegni una tantum al perso-
nale delle Forze di polizia, delle Forze
armate e del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.
Emendamenti C. 4220-A Governo.
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INDAGINE CONOSCITIVA:

Sulle problematiche relative alle ipotesi di modifica della parte seconda della Costituzione
(Deliberazione di una proroga del termine) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 13.50.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
19 aprile 2011.

Pierguido VANALLI (LNP), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 1).

Donato BRUNO, presidente, avverte che
il gruppo del Partito democratico ha pre-
sentato una proposta alternativa di parere
(vedi allegato 2).

Oriano GIOVANELLI (PD) illustra la
proposta del suo gruppo di esprimere
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parere contrario sul documento in esame,
evidenziando come il PNR presentato dal
Governo appaia più un adempimento for-
male che un vero documento strategico
teso a prospettare il processo di persegui-
mento dell’obiettivo del pareggio di bilan-
cio e della crescita economica e a indivi-
duare le criticità da rimuovere.

Ritiene che quello in esame sia un
documento programmatico molto al di
sotto delle necessità del paese. Sottolinea,
ad esempio, in tema di politica energetica
come il Governo abbia proceduto in modo
improvvisato e strumentale, prima soste-
nendo – con una posizione che la sua
parte politica giudica arretrata e perico-
losa – la necessità del rilancio dell’energia
nucleare, a scapito dell’incentivazione
delle fonti energetiche alternative, per poi
cambiare idea e sospendere, per mere
ragioni di consenso elettorale, gli inter-
venti in quella direzione, senza peraltro
informare il paese dei costi sostenuti.

Sul piano della politica tributaria, poi,
rileva come l’Italia, con un prelievo pari al
42 per cento circa del reddito, sia al terzo
posto in Europa per pressione fiscale e
come, ciò nonostante, il documento in
esame non preannunci alcun intervento
per diminuire questa pressione. Sottolinea,
anzi, che i decreti attuativi del federalismo
fiscale, confermando a tutti i livelli di
governo la partecipazione all’IRPEF, con-
tinuano a gravare sulla parte già contri-
buente del Paese, senza operare la neces-
saria perequazione. In questo modo si
produce un effetto depressivo che ostacola
la crescita economica.

Infine, ricordato che al paese serve
manodopera per crescere, rileva l’assenza
nel documento anche di una politica di
rilancio dell’impiego di manodopera. Men-
tre si affronta infatti il problema del
lavoro femminile, non si tiene invece conto
dei 4 milioni di immigrati impiegati nel
paese. Nel PNR viene sì riportata la no-
tizia comunicata dall’ISTAT secondo cui
l’Italia avrà bisogno nei prossimi anni di
200 mila lavoratori immigrati, ma tale
dato non trova poi un riscontro coerente
nella politica dell’immigrazione del Go-
verno.

Per quanto riguarda la pubblica am-
ministrazione, infine, rileva come il docu-
mento abbia semplicemente ribadito le
vaghe strategie già preannunciate dal Go-
verno negli anni scorsi, senza concreti
seguiti.

David FAVIA (IdV) preannuncia il voto
contrario del suo gruppo sulla proposta di
parere del relatore e il voto favorevole
sulla proposta di parere alternativo del
gruppo del Partito democratico. Rileva
quindi l’inadeguatezza del documento in
esame rispetto all’indicazione europea del
raggiungimento del pareggio di bilancio
entro il 2015 e alla necessità di misure di
rilancio dell’economia.

Porta l’esempio della politica energetica
del Governo, che si caratterizza per la
mancanza di incentivi alle fonti alternative
e per l’abbandono strumentale dell’orien-
tamento iniziale a favore dell’energia nu-
cleare.

Sottolinea inoltre l’elevato livello di
pressione fiscale nel paese, l’aumento della
disoccupazione e del debito pubblico e la
mancanza di credibili misure di rilancio
dell’economia. Sottolinea inoltre come la
politica economica del Governo, attuata
con provvedimenti come l’eliminazione del
falso in bilancio, l’adozione di condoni e,
in generale, la cosiddetta economia crea-
tiva, non abbia prodotto risultati efficaci
in termini di riduzione del deficit.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO (PdL)
sottolinea che le politiche basate sul disa-
vanzo portano all’impoverimento di un
paese, e non al suo arricchimento, e cita
a riprova i dati di un articolo apparso
sulla stampa di oggi che ricorda come i
tassi di interesse sul debito della Grecia
salgano ogni giorno di più, a causa della
speculazione finanziaria che continua ad
attaccare i paesi più deboli dell’eurozona,
e come parimenti in crescita siano i tassi
di interesse di altri paesi, come il Porto-
gallo e l’Irlanda.

Rileva quindi che, mentre la proposta
di parere del relatore muove dalla consa-
pevolezza dell’importanza della riduzione
del debito pubblico e riconosce quindi
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l’efficacia dell’azione del Governo, gli in-
terventi prospettati dall’opposizione rin-
corrono l’aumento del disavanzo, indiffe-
renti al rischio di provocare spinte infla-
tive e di danneggiare i piccoli risparmia-
tori. Ricorda al riguardo come già il Libro
verde sulla spesa pubblica del 2007, ela-
borato dall’allora ministro dell’economia
Padoa Schioppa e non adeguatamente so-
stenuto dal suo Governo, mettesse in evi-
denza come tra i mali dell’Italia ci fossero
l’aggressione fiscale al reddito e la spesa
pubblica incontrollata.

Quanto al dato relativo alla disoccupa-
zione, ritiene che questo andrebbe atten-
tamente esaminata, dal momento che
molti disoccupati sono tali perché prefe-
riscono rifiutare offerte di lavoro ed essere
sostentati dallo Stato, con la conseguenza
che per coprire i posti di lavoro rifiutati
dagli italiani occorre ricorrere alla mano-
dopera straniera: un problema, questo,
che la strategia del Governo mira a risol-
vere.

Conclude invitando i gruppi di opposi-
zione a collaborare alla realizzazione delle
riforme costituzionali indicate come ne-
cessarie nel documento in esame, a partire
da quella relativa all’articolo 41 della Co-
stituzione, che mira a rafforzare la libertà
d’impresa e quindi a promuovere il pri-
mato del mercato, ossia della produzione
di beni e servizi e dell’economia reale,
rispetto alla spesa pubblica.

Pierluigi MANTINI (UdC) rileva che gli
interventi preannunciati nel documento
appaiono gravemente insufficienti rispetto
ai problemi strutturali del paese e agli
impegni posti dal Patto di stabilità euro-
peo. In generale, non si rinviene infatti nel
documento in esame una strategia credi-
bile per la riduzione del debito pubblico e
per la crescita, ancorché singole misure di
intervento possano essere giudicate favo-
revolmente. Non si rinviene, nel docu-
mento, una strategia di fondo di politica
economica, né del tipo supply side, del
genere, cioè, di quella posta in essere negli
Stati uniti dal presidente Reagan per sti-
molare la crescita dal lato della domanda,
mediante una riduzione delle imposte e un

aumento del reddito disponibile, né del
tipo neokeynesiano. Alcune riforme avviate
dal Governo, poi, presuppongono l’attività
di organismi, come la Civit, che di fatto
esistono solo sulla carta. Non c’è, inoltre,
alcun cenno alle liberalizzazioni dei servizi
pubblici e all’eliminazione dei monopoli e
manca in definitiva qualsiasi politica per
la crescita.

Quindi, nel riservarsi di esprimere nelle
sedi opportune un giudizio più approfon-
dito sul documento nel suo complesso,
dichiara il voto contrario del suo gruppo
sulla proposta di parere del relatore.

Linda LANZILLOTTA (Misto-ApI) ri-
leva che il documento in esame fornisce,
con i suoi crudi dati economico-finanziari,
una rappresentazione della realtà del
paese molto diversa da quella che il Go-
verno tenta di mediare nell’opinione pub-
blica: mentre infatti i membri del Governo
utilizzano toni tranquillizzanti, negando
l’emergenza e rimandando, con scarsa
onestà politica, al futuro i necessari an-
corché dolorosi interventi di correzione
strutturale, dal documento in esame ri-
sulta chiaramente che l’Italia, in forza dei
vincoli posti in sede europea, sarà co-
stretta a breve a una manovra di circa 90
miliardi di euro di minori spese e maggiori
entrate per raggiungere gli obiettivi di
riduzione del disavanzo e del debito pub-
blico stabiliti nell’ambito dell’Unione eu-
ropea.

A fronte di questa drammatica situa-
zione, rileva che non si rinviene nel do-
cumento in esame alcun convincente pro-
getto di intervento. Ancora una volta si
rinviano le riforme strutturali che il paese
attende da anni e che devono essere invece
intraprese al più presto, al di fuori delle
logiche di schieramento, perché la loro
attuazione impegnerà i prossimi governi
per molti anni.

Osserva che nel documento non c’è
traccia, ad esempio, della razionalizza-
zione della costosa e inefficiente struttura
amministrativa del paese, per la quale non
si è fatto fino ad oggi niente di concreto,
né a livello centrale, né a livello regionale
e locale, salvo tagliare indiscriminata-
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mente i finanziamenti. Ricorda che la
Germania ha ridotto i Länder, ma ha
mantenuto i finanziamenti per la ricerca.
Il Governo italiano è invece paralizzato,
incapace di alcun vero intervento di risa-
namento: anche il disegno di legge recante
il cosiddetto codice delle autonomie (C.
3118), che costituiva l’occasione per un
ripensamento dell’assetto amministrativo
del paese, è ormai fermo da mesi al
Senato. Parimenti, non c’è traccia nel
documento in esame delle liberalizzazioni,
che sono state del tutto dimenticate dal
Governo.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
porrà in votazione per prima la proposta
di parere del relatore e che, in caso di sua
approvazione, la proposta alternativa si
intenderà preclusa e non sarà posta in
votazione.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.25.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Isabella BERTOLINI.

La seduta comincia alle 15.20.

DL 26/11: Misure urgenti per garantire l’ordinato

svolgimento delle assemblee societarie annuali.

Emendamenti C. 4219 Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO
(PdL), relatore, rileva che gli emendamenti

contenuti nel fascicolo n. 1 non presen-
tano profili critici per quanto attiene al
rispetto del riparto di competenze legisla-
tive di cui all’articolo 117 della Costitu-
zione e propone pertanto di esprimere su
di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Disposizioni sulla Corte penale internazionale.

Emendamenti testo unificato C. 1439-A Melchiorre e

abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Beatrice LORENZIN (PdL), relatore, ri-
leva che gli emendamenti contenuti nel
fascicolo n. 1 non presentano profili critici
per quanto attiene al rispetto del riparto
di competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Riqualificazione e recupero dei centri storici.

Emendamenti testo unificato C. 169-A Tommaso

Foti e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Souad SBAI (PdL), relatore, rileva che
gli emendamenti contenuti nel fascicolo
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n. 1 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di

consenso informato e di dichiarazioni anticipate di

trattamento.

Emendamenti C. 2350-A, approvato in un testo

unificato dal Senato, ed abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Isabella BERTOLINI, presidente e rela-
tore, rileva che gli emendamenti contenuti
nel fascicolo n. 1 non presentano profili
critici per quanto attiene al rispetto del
riparto di competenze legislative di cui
all’articolo 117 della Costituzione e pro-
pone pertanto di esprimere su di essi il
parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

Disposizioni per la conservazione, il restauro, il

recupero e la valorizzazione di monumenti e per la

celebrazione di eventi storici di rilevanza nazionale.

Nuovo testo C. 4071 Barbieri.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione e osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Isabella BERTOLINI, presidente, sosti-
tuendo il relatore, illustra brevemente la
proposta di legge. Formula una proposta
di parere favorevole con una condizione e
un’osservazione (vedi allegato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 15.30.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 15.40.

Sulle problematiche relative alle ipotesi di modifica

della parte seconda della Costituzione.

(Deliberazione di una proroga del termine).

Donato BRUNO, presidente, ricorda che
l’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, ha convenuto sul-
l’opportunità di richiedere una ulteriore
proroga, al 31 luglio 2011, del termine per
la conclusione dell’indagine conoscitiva in
titolo, la cui scadenza, originariamente
fissata al 31 marzo 2010, era stata pro-
rogata una prima volta al 31 luglio 2010 e
successivamente al 31 dicembre 2010 e al
30 aprile 2011.

Essendo stata acquisita l’intesa con il
Presidente della Camera dei deputati, ai
sensi dell’articolo 144, comma 1, del Re-
golamento, propone quindi di deliberare
una nuova proroga, al 31 luglio 2011, del
termine di conclusione dell’indagine.

La Commissione approva la proposta di
prorogare il termine di conclusione del-
l’indagine conoscitiva in titolo.

La seduta termina alle 15.45.
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AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Modifiche agli articoli 41, 97 e 118, comma
quarto, della Costituzione.
C. 3039 Cost. Vignali, C. 3054 Cost. Vignali,
C. 3967 Cost. Beltrandi e C. 4144 Cost.
Governo.

Modifica delle circoscrizioni territoriali dei
comuni di Torre Pallavicina e di Soncino
nonché delle province di Bergamo e Cre-
mona.
C. 1320 Gregorio Fontana.

Norme per la stabilizzazione dei vigili del
fuoco volontari discontinui.
C. 1150 Catanoso, C. 3588 Granata e
C. 4123 La Loggia.

COMITATO RISTRETTO

Modifica all’articolo 5 della legge 22 maggio
1975, n. 152, concernente il divieto di in-
dossare gli indumenti denominati burqa e
niqab.
C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769 Cota,
C. 3018 Mantini, C. 3020 Amici, C. 3183
Lanzillotta, C. 3205 Vassallo, C. 3368 Vac-
caro, C. 3715 Reguzzoni, C. 3719 Garagnani
e C. 3760 Bertolini.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO 1

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PARERE APPROVATO

La I Commissione (Affari costituzionali,
della Presidenza del Consiglio e interni);

esaminato, per i profili di compe-
tenza il Documento di economia e finanza
2011 (Doc. LVII, n. 4), che costituisce il
nuovo documento di programmazione eco-
nomica e finanziaria in base alla legge 7
aprile 2011, n. 39, di riforma della legge di
contabilità e finanza pubblica (legge 31
dicembre 2009, n. 196);

premesso che:

il Patto per l’Euro, approvato dal
Consiglio europeo del 24 e 25 marzo 2011,
ha come obiettivo un più stretto coordi-
namento delle politiche economiche dei
Paesi membri per la competitività e la
convergenza;

gli Stati membri si sono impegnati,
in particolare, a recepire nella legislazione
nazionale le regole di bilancio dell’UE
fissate nel patto di stabilità e crescita;

ai singoli Stati è concessa la facoltà
di scegliere, oltre l’esatta forma della re-
gola, anche lo specifico strumento giuri-
dico più idoneo, purché questo abbia una
« natura vincolante e sostenibile sufficien-
temente forte »;

nel Programma di stabilità che in-
troduce il DEF, il Governo italiano an-
nuncia la decisione di introdurre in Co-
stituzione un vincolo di bilancio in con-
formità con le nuove regole di bilancio
europee e, a tal fine, si impegna a pre-
sentare in Parlamento un apposito disegno
di legge di riforma costituzionale che com-
porterà, dunque, la modifica dell’articolo
81 della Costituzione per rendere ancora
più stringente il vincolo di bilancio;

considerato che l’Italia è l’unico
paese d’Europa con una struttura econo-
mica fortemente duale, dove il differen-
ziale tra nord e sud continua a crescere,
l’intento del Governo di rilancio del mez-
zogiorno deve ritenersi imprescindibile da
una serie di misure tese a rafforzare la
sicurezza e la legalità, unitamente alla
piena attuazione della riforma federalista,
allo scopo di responsabilizzare maggior-
mente gli amministratori locali nel pas-
saggio dalla spesa storica alla spesa stan-
dard;

i risultati emersi dall’analisi del
documento sono incoraggianti, in quanto il
deficit, coerentemente con le stime di
settembre, è risultato inferiore all’obbiet-
tivo, e la spesa primaria corrente è in
diminuzione; inoltre il rientro del disa-
vanzo al di sotto del 3 per cento, previsto
per il 2012, e l’obbiettivo di pareggio di
bilancio per il 2014, sono impegni fonda-
mentali in grado di determinare un ab-
bassamento del peso del debito consen-
tendo di ottemperare alle regole europee:
appare pertanto chiaro come il conteni-
mento della spesa, fondato su analisi pre-
cise e dettagliate, rappresenti un passaggio
importante ed anzi, obbligatorio, per il
nostro paese;

al tempo stesso si sottolinea la
necessità di monitorare e correggere il
Patto di Stabilità per i comuni al fine di
distribuire in modo equo il contributo
degli enti alla manovra di pareggio, con-
siderando come la possibilità di spesa per
gli enti virtuosi possa contribuire positi-
vamente alla crescita sia a favore delle
imprese private sia della occupazione la-
vorativa;

Mercoledì 27 aprile 2011 — 13 — Commissione I



preso atto che:

il Programma nazionale di riforma
(PNR), parte integrante del DEF, reca le
azioni specifiche (già avviate o in pro-
gramma) per rafforzare l’economia e ga-
rantire la stabilità finanziaria;

una cornice istituzionale all’in-
sieme di tali azioni è fornita dal disegno di
legge costituzionale di modifica degli ar-
ticoli 41, 97 e 118 della Costituzione
presentato dal Governo alla Camera (C.
4144) e il cui esame in sede referente è
iniziato, nella Commissione affari Costitu-
zionali, in coincidenza con quello del DEF;

il citato disegno di legge costituzio-
nale del Governo si pone nell’ambito del-
l’indirizzo culturale e legislativo tracciato
dal diritto comunitario che prevede il
pieno dispiegarsi della libertà economica
privata;

il Governo conta di raggiungere tali
obbiettivi continuando principalmente
sulla linea di rientro della spesa iniziata
con il decreto-legge n. 78 del 2010 sul
versante del contenimento dei costi della
pubblica amministrazione e della politica
in generale, e proseguita poi con la legge
di stabilità 2011-2013: il Governo indica
quindi una duplice strategia tesa ad una
implementazione sempre maggiore della
programmazione e del coordinamento eu-
ropeo, unita ad un attento monitoraggio
della finanza pubblica, con particolare
riferimento alla riduzione della spesa pri-
maria;

rilevato tuttavia come la politica di
limitazione della spesa e di abbattimento
del debito pubblico debba essere accom-
pagnata, nel suo iter, anche da una lun-
gimirante ed attenta politica di crescita
tale da aumentare la competitività delle
imprese, l’occupazione e la produttività;

considerato che l’implementazione
di piani industriali e la diminuzione della
pressione fiscale, attraverso un crescente
impegno al contrasto dell’evasione fiscale
rappresenta un punto inderogabile per il
Governo finalizzato non solo a debellare
per sempre lo squilibrio esistente tra chi

paga le imposte e chi le evade, ma, al
contempo, ad aprire alla possibilità di
riduzione delle aliquote fiscali;

in questi termini, peraltro, occorre
evidenziare come la riforma federalista nel
nostro paese rappresenti non solo un pro-
cesso di revisione della spesa e di auto-
nomia tributaria, ma anche un importante
strumento di snellimento dell’assetto am-
ministrativo dello Stato, sia centrale che
periferico, il quale risponde perfettamente
alle nuove priorità evidenziate dall’UE,
come l’efficienza e la razionalizzazione
delle spese e della pubblica amministra-
zione;

i programmi delineati nel DEF
sono quindi pienamente in linea e perfet-
tamente corrispondenti con le regole di
bilancio europee esistenti e con le nuove
regole che si stanno delineando con la
riforma della governance economica euro-
pea;

tutto questo evidenzia, per l’enne-
sima volta, la grande partecipazione che
l’Italia vuole intrattenere con l’Europa:
partecipazione ad azioni comuni e condi-
vise che non sempre trovano riscontro in
tutti i paesi europei quando ad esempio si
trattano temi culturali, sociali ed identi-
tari, ma che sono altrettanto, se non più
importanti, di programmazione e bilancio;

sottolineato altresì con favore che:

il PNR evidenzia la rilevanza della
riforma della pubblica amministrazione ai
fini del potenziamento della competitività
del Paese;

le azioni intraprese dal Governo si
concentrano sull’aumento dell’efficienza e
mirano a generare un significativo divi-
dendo economico, attraverso l’innalza-
mento dei livelli di produttività e la ridu-
zione degli oneri amministrativi;

il programma di modernizzazione
della pubblica amministrazione segue tre
direttrici principali: la riorganizzazione in-
terna della pubblica amministrazione; l’in-
novazione e la digitalizzazione nella pub-
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blica amministrazione e nel sistema Paese;
il miglioramento delle relazioni tra ammi-
nistrazioni, cittadini e imprese;

per quanto riguarda la riorganiz-
zazione interna, il PNR prevede la defini-
zione del Sistema di misurazione della
performance e la predisposizione dei Piani
triennali della performance, in modo da
rendere possibili misurazioni strutturate e
periodiche dell’efficienza e dell’efficacia
gestionale; è inoltre in corso di attuazione
il Piano industriale della pubblica ammi-
nistrazione che prevede la riforma della
contrattazione in collegamento con la va-
lutazione della performance e l’innova-
zione nell’organizzazione del lavoro (an-
che attraverso lo sviluppo delle tecnologie
informatiche);

tali misure seguono una serie di
interventi operati nella legislatura, quali
l’attuazione di due importanti deleghe
contenute nella legge n. 15 del 2009: il
decreto legislativo n. 150 del 2009, con il
quale è stata introdotta una riforma com-
plessiva del rapporto di lavoro pubblico
con l’obiettivo di incrementare le produt-
tività e l’efficienza delle pubbliche ammi-
nistrazioni, e il decreto legislativo n. 198
del 2009, che ha disciplinato il ricorso per
l’efficienza delle amministrazioni e dei
concessionari di servizi pubblici (cosid-
detta class action amministrativa), finaliz-
zato al ripristino del corretto svolgimento
della funzione o alla corretta erogazione
del servizio;

il PNR, inoltre, richiama, tra gli
interventi diretti al miglioramento dell’ef-
ficienza, l’istituzione e l’entrata in fun-
zione della Commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l’integrità delle
amministrazioni pubbliche (CiVIT);

sul versante dell’innovazione e
della digitalizzazione nella pubblica am-
ministrazione, il PNR intende proseguire
nell’azione di riforma intrapresa soprat-
tutto con la riforma del Codice digitale e
l’adozione del piano di semplificazione
2010-2012;

in materia di miglioramento delle
relazioni tra amministrazioni, cittadini e
imprese, il PNR evidenzia il programma
per la riduzione degli oneri amministrativi
delle imprese, la cui piena attuazione
consentirà un risparmio valutato nell’or-
dine di 11,6 miliardi (comprensivo sia
degli interventi definiti, sia di quelli in
corso di definizione o programmati);

il DEF sottolinea il ruolo chiave del
tasso di occupazione delle donne all’in-
terno della strategia generale per l’occu-
pazione;

in questa direzione si muove il
Programma per l’inclusione delle donne
nel mercato del lavoro del 2009, finaliz-
zato alla conciliazione dei tempi di lavoro-
famiglia e per la promozione delle pari
opportunità nell’accesso al lavoro;

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL
GRUPPO DEL PARTITO DEMOCRATICO

La I Commissione (Affari costituzionali,
della Presidenza del Consiglio e interni)

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4);

premesso che:

nello spirito della Nuova Strategia
Europa 2020 (EU2020), la Commissione
europea ha previsto un coordinamento
strategico dei diversi momenti di defini-
zione programmatica per i Paesi membri
attraverso l’introduzione del cosiddetto
« Semestre europeo » che ha inizio ad
aprile di ogni anno, con la presentazione
contestuale dei Piani nazionali di riforma
(PNR) e dei Programmi di stabilità (PS);

il nuovo PNR, documento che as-
sume un ruolo fondamentale in questo
processo, deve contenere i seguenti ele-
menti: lo scenario macro-economico, come
definito nel PS; l’analisi degli squilibri
macroeconomici nazionali e l’identifica-
zione degli ostacoli principali alla crescita
e all’aumento dell’occupazione; le misure
strategiche di riforma da adottare per il
raggiungimento degli obiettivi nazionali da
perseguire di crescita produttiva e occu-
pazionale;

la legge n. 196 del 2009 incardina
la discussione del PNR all’interno di quella
più generale del DEF di cui costituisce la
terza parte, la prima sezione reca invece lo
schema del Programma di stabilità;

nella fase transitoria, in sede di
predisposizione della bozza di PNR, da
presentare alla Commissione entro il 12
novembre, il Governo ha trasmesso il
documento alle Camere a ridosso della

data in cui si chiedeva la conclusione della
discussione, limitando fortemente la pos-
sibilità del Parlamento di procedere ad
una ampia disamina del testo;

nell’Analisi annuale della crescita,
la Commissione ha evidenziato che molti
progetti di PNR indicano tra le proposte
previste dagli Stati membri per raggiun-
gere gli obiettivi nazionali, misure già
attuate o a uno stadio piuttosto avanzato,
oppure alquanto vaghe, con poche preci-
sazioni circa la natura esatta delle norme,
il calendario di attuazione, l’impatto pre-
visto, il rischio di applicazione parziale o
di insuccesso, il costo per il bilancio e l’uso
dei Fondi strutturali dell’UE,

considerato che:

anche nella versione definitiva, il
PNR appare vago, di difficile lettura,
spesso ripetitivo e scevro di un impianto
strategico, di impegni dettagliati e di sca-
denze precise. Una « cornice del nulla »
come è stato efficacemente definito, in cui
si contano complessivamente misure pro-
grammatiche di cui alcune sono semplici
piani, altre titoli vuoti, altre ancora pas-
sibili di un iter lunghissimo o di difficile
realizzazione;

se dalle enunciazioni teoriche del
PNR si passa ai dati macroeconomici e di
finanza pubblica del Programma di stabi-
lità, si rileva che nel prossimo triennio la
crescita è rivista al ribasso rispetto alla
DFP del settembre 2010 ed è stimata
all’1,1 per cento per il 2011, all’1,3 per
cento per il 2012 e all’1,5 per cento per il
2013;

Mercoledì 27 aprile 2011 — 16 — Commissione I



nonostante la revisione delle stime
della crescita, il Governo mantiene inva-
riati i saldi di finanza pubblica in termini
tendenziali: l’indebitamento netto è con-
fermato al 3,9 per cento per il 2011 e al
2,7 per cento per il 2012, come nella DFP;

se non si affronta il problema della
crescita, non solo gli investimenti pubblici
continueranno a diminuire (da 48,6 mi-
liardi di euro nel 2011 a 45,9 miliardi nel
2014) e la pressione fiscale rimarrà inva-
riata (42,5 per cento nel primo e nell’ul-
timo anno del quadriennio) ma per con-
sentire il rispetto degli obiettivi europei
sarà necessaria anche una manovra cor-
rettiva per il 2,3 per cento del PIL (oltre
35 miliardi di euro), come anticipato dal
DEF, per il biennio 2013/2014;

poiché il riequilibrio duraturo dei
conti pubblici passa soprattutto per il
rafforzamento del potenziale di sviluppo
dell’economia, sarebbe stata necessaria
l’individuazione di misure strategiche pre-
cise anziché una poco convincente politica
dei due tempi che, senza garantire la
riduzione del debito (per la quale la Banca
d’Italia considera necessario un PIL del 2
per cento annuo), rimanda sine die il
problema della crescita;

considerato che, per quanto riguarda
la Pubblica Amministrazione:

l’Italia ha bisogno di una pubblica
amministrazione moderna per uscire dalla
crisi. Oggi l’Italia ha una pubblica ammi-
nistrazione demotivata che spende molto
di più e funziona meno. L’obiettivo che
occorre darsi è porsi al servizio del citta-
dino e delle imprese in un momento di
grave crisi e questo comporta rigore nella
spesa (se solo il 10 per cento degli acquisti
dei ministeri si facessero tramite CONSIP
si risparmierebbero 500 milioni l’anno!),
poche regole certe e capacità continua di
produrre innovazione colpendo ineffi-
cienze, sprechi, privilegi. Occorre restituire
dignità e professionalità a chi lavora nel
settore pubblico e offrire servizi efficienti
ai cittadini e alle imprese che ne usufrui-
scono. Tutto ciò è possibile attraverso la
realizzazione di cinque azioni positive:

1. La buona politica. È l’azione consa-
pevole di sindaci, assessori, presidenti, mi-
nistri che può produrre il cambiamento.
La prima azione virtuosa deve essere la
lotta alla corruzione attraverso pene al-
ternative come il sequestro dei beni per
chi si macchia di reati contro la pubblica
amministrazione, la trasparenza totale de-
gli atti e dei comportamenti, la lotta ai
troppi conflitti di interesse e regole certe
per appalti e assunzioni.

2. Il federalismo. Se il federalismo non
significa fare una grande riforma della
pubblica amministrazione non serve a
nulla. Uno Stato centrale più snello con
meno ministeri e senza loro uffici decen-
trati, regioni che non gestiscono ma fanno
leggi e programmazione, comuni che si
associano per gestire meglio i servizi, pro-
vince che si chiudono dove ci sono le città
metropolitane, che si riducono comunque
di numero e che assorbono enti e consorzi
oggi esistenti. Questo è il federalismo per
il Gruppo PD e non la bandierina da
agitare in modo ideologico mentre nulla
cambia.

3. Piani industriali. In Italia per sem-
plificare si fanno più leggi e per cambiare
le amministrazioni si fanno gli annunci
spot: questa è stata la politica del Governo
e della sua maggioranza in questi tre anni.
Noi non vogliamo annunciare l’ennesima
grande riforma della pubblica amministra-
zione. Un comune è diverso da una re-
gione e da un ministero, la sanità non è la
scuola che a sua volta non è né la giustizia
né l’esercito. Le pubbliche amministra-
zioni sono tante e diverse per questo non
possiamo affidare il loro cambiamento a
una massa di regole che pretendono di
uniformare tutto: bisogna entrare nel con-
creto con veri e propri piani industriali
affidati ad una dirigenza qualificata e
autonoma. Servono meno dirigenti degli
attuali ma più capaci e soprattutto non
succubi di una politica clientelare. Per
questo siamo per la riduzione drastica del
cosiddetto spoil system, trasparenza nelle
nomine e nuove regole per i concorsi.

4. Più diritti ai cittadini. Rendere ef-
fettivi cd esigibili i diritti dei cittadini alla
trasparenza, al rispetto dei tempi nelle
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procedure e nei pagamenti, al risarci-
mento per il danno arrecato con il mero
ritardo, alla class action nei confronti della
pubblica amministrazione, alla partecipa-
zione ai piani di riorganizzazione dei ser-
vizi, alla rendicontazione sull’uso delle
risorse e sui risultati ottenuti, all’accesso
ad ogni tipo di atto; tutto questo significa
fare del cittadino un vero motore del
cambiamento e un riferimento forte della
valutazione dei singoli e delle strutture
amministrative.

5. Innovazione integrale. Le pubbliche
amministrazioni stanno invecchiando in
termini di personale e di tecnologie. Que-
sto è il nefasto risultato dei blocchi indi-
scriminati delle assunzioni e dei tagli li-
neari delle risorse. Obiettivo del Gruppo
PD è rompere questo circuito vizioso.
Assumere i vincitori di concorso prima di
qualsiasi altra assunzione anche a tempo

determinato, combattere il precariato, spe-
rimentare la collaborazione con le univer-
sità per andare a caccia dei migliori ta-
lenti, investire 100 milioni all’anno in
information and communication techno-
logy per la pubblica amministrazione e
adottare le best practices internazionali in
fatto di gestione e governance dell’infor-
mation technology, dotarsi di una bussola
per la formazione continua di dirigenti e
personale,

esprime

PARERE CONTRARIO

« Bressa, Amici, Bordo, D’Antona, Ferrari,
Fontanelli, Giachetti, Giovanelli, Lo
Moro, Minniti, Naccarato, Pollastrini,
Maurizio Turco, Vassallo, Zaccaria ».
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ALLEGATO 3

Disposizioni per la conservazione, il restauro, il recupero e la
valorizzazione di monumenti e per la celebrazione di eventi storici di

rilevanza nazionale (Nuovo testo C. 4071 Barbieri).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 4071 Barbieri, recante
« Disposizioni per la conservazione, il re-
stauro, il recupero e la valorizzazione di
monumenti e per la celebrazione di eventi
storici di rilevanza nazionale »,

rilevato che:

la disciplina recata dalla proposta
di legge riguarda gli ambiti della tutela e
valorizzazione dei beni culturali e ambien-
tali e della promozione e organizzazione
delle attività culturali;

l’articolo 117, secondo comma, let-
tera s), della Costituzione annovera la
« tutela dei beni culturali » tra le materie
di competenza legislativa esclusiva dello
Stato, mentre l’articolo 117, terzo comma,
della Costituzione include la « valorizza-
zione dei beni culturali e ambientali, pro-
mozione e organizzazione di attività cul-
turali » tra le materie di legislazione con-
corrente;

l’articolo 118, terzo comma, della
Costituzione ha devoluto alla legge statale
il compito di disciplinare « forme di intesa
e coordinamento nella materia della tutela
dei beni culturali » tra Stato e regioni;

con riferimento al riparto di com-
petenze sopra delineato, la Corte costitu-
zionale nelle sentenze nn. 478 del 2002 e
307 del 2004 ha evidenziato che lo svi-
luppo della cultura corrisponde a finalità
di interesse generale, « il cui persegui-
mento fa capo alla Repubblica in tutte le

sue articolazioni (articolo 9 della Costitu-
zione), anche al di là del riparto di com-
petenze per materia fra Stato e regioni »;

considerato altresì che:

con specifico riguardo alle disposi-
zioni di cui all’articolo 9 del testo in
esame, che prevede uno stanziamento per
la realizzazione di interventi di restauro di
un complesso monastico nel comune di
Modica (RG), va ricordato che lo Statuto
della Regione siciliana (approvato con
R.D.Lgs. n. 455 del 1946) attribuisce al-
l’Assemblea la competenza legislativa
esclusiva in materia di conservazione delle
antichità e delle opere artistiche, di musei,
biblioteche e accademie (articolo 14, let-
tera n), nei limiti delle leggi costituzionali
dello Stato;

ai sensi delle norme di attuazione
del citato statuto (decreto del Presidente
della Repubblica n. 637 del 1975), l’am-
ministrazione regionale esercita nel terri-
torio della regione tutte le attribuzioni
delle amministrazioni centrali e periferi-
che dello Stato in materia di antichità,
opere artistiche e musei, nonché di tutela
del paesaggio: a tal fine, gli atti previsti
dalle leggi di tutela sono adottati dall’am-
ministrazione regionale, che ne dà comu-
nicazione, per conoscenza, al Ministero
per i beni e le attività culturali;

la legge regionale della Sicilia 1o

agosto 1977, n. 80, ha previsto norme per
la tutela, la valorizzazione e l’uso sociale
dei beni culturali, assegnando, tra l’altro,
le competenze in materia all’Assessorato
regionale dei beni culturali e ambientali e
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istituendo le Soprintendenze per i beni
culturali ed ambientali che costituiscono
organi periferici dell’Assessorato regionale
e sostituiscono, a tutti gli effetti, le So-
printendenze trasferite alla Regione ai
sensi dei decreti del Presidente della Re-
pubblica 30 agosto 1975, nn. 635 e 637;

le disposizioni di cui all’articolo 9
prevedono, per la definizione del pro-
gramma di interventi di restauro, l’intesa
con la competente Soprintendenza;

appare tuttavia necessario, al
comma 2, al fine di salvaguardare l’auto-
nomia normativa e organizzativa della re-
gione Sicilia, prevedere che sia quest’ul-
tima a disciplinare le modalità e le con-
dizioni per l’erogazione del finanziamento
ivi previsto;

rilevato, infine, che la proposta di
legge in esame prevede, agli articoli 2, 5 e
6, procedure derogatorie rispetto a quelle
stabilite dal Codice dei beni culturali con
riguardo agli obblighi di conservazione dei
beni appartenenti a privati nonché all’ero-
gazione di finanziamenti per i beni cultu-
rali appartenenti ad enti ed istituzioni
della Chiesa cattolica e all’istituzione di
comitati per lo svolgimento di celebrazioni

con riferimento a specifici eventi e beni
culturali e che dalle disposizioni recanti le
suddette deroghe non sembrano risultare
espressamente i presupposti delle disci-
pline speciali previste,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 9, comma 2, appare ne-
cessario prevedere che le modalità e le
condizioni per l’erogazione del finanzia-
mento del programma degli interventi a
sostegno del Complesso Monastico della
Raccomandata di Modica siano definite
dalla regione Sicilia;

e con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità, agli articoli 2, 5 e 6, di preve-
dere discipline speciali, derogatorie ri-
spetto a quella del Codice dei beni cultu-
rali, per quanto riguarda gli obblighi di
conservazione dei beni culturali di pro-
prietà di privati che ricevano finanzia-
menti e le procedure relative all’eroga-
zione di contributi statali nel caso di enti
e istituzioni ecclesiastici.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del vicepresidente Fulvio FOLLEGOT.

La seduta comincia alle 15.20.

Circostanza aggravante relativa all’aver provocato

dissesto finanziario.

C. 2996 Reguzzoni.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato il 19 aprile 2011.

Fulvio FOLLEGOT, presidente, ricorda
che nella precedente seduta è stata svolta
la relazione. Nessuno chiedendo di inter-
venire, avverte che ove nessuno intenda
intervenire neanche nel corso delle pros-
sime sedute, potrà comunque essere
chiuso l’esame preliminare e fissato il
termine per la presentazione degli emen-

damenti. Rinvia quindi il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Predisposizione del programma dei lavori

per il periodo maggio-giugno 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.25 alle 15.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Disposizioni in materia di adozioni da parte
delle famiglie affidatarie.
C. 3459 Vassallo, C. 3854 Savino e C. 4077
Motta.
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Mercoledì 27 aprile 2011.
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15.50 alle 15.55.
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del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
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La seduta comincia alle 10.25.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del Do-
cumento di economia e finanza 2011.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
ricorda che il Documento del quale la
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Commissione avvia l’esame rappresenta il
primo atto del nuovo ciclo di program-
mazione economica e finanziaria deli-
neato, in attuazione del cosiddetto seme-
stre europeo, dalla legge n. 39 del 2011,
di modifica della legge di contabilità e
finanza pubblica. Rileva che, a seguito
delle modifiche introdotte alla disciplina
di bilancio, il Documento di economia e
finanza diviene il principale strumento
della programmazione economico finan-
ziaria, che ricomprende lo schema del
Programma di stabilità e lo schema del
Programma nazionale di riforma, docu-
menti, questi ultimi, che dovranno essere
presentati al Consiglio dell’Unione euro-
pea e alla Commissione europea entro il
30 aprile.

Segnala che i contenuti specifici del
Documento sono articolati in tre sezioni.
La prima sezione espone lo schema del
Programma di stabilità, che contiene tutti
gli elementi e le informazioni richiesti dai
regolamenti dell’Unione europea e, in
particolare, dal nuovo Codice di condotta
sull’attuazione del Patto di stabilità e
crescita, con specifico riferimento agli
obiettivi da conseguire per accelerare la
riduzione del debito pubblico. La seconda
sezione contiene una serie di dati e
informazioni che il Governo era in pas-
sato tenuto a fornire nell’ambito della
Relazione sull’economia e la finanza pub-
blica e della Decisione di finanza pub-
blica. Rileva come in questa sezione sia
previsto che siano individuate regole ge-
nerali sull’evoluzione della spesa delle
amministrazioni pubbliche, in linea con
l’esigenza, evidenziata in sede europea, di
individuare forme efficaci di controllo
dell’andamento della spesa pubblica, an-
che attraverso la fissazione di tetti di
spesa. Fa presente che la terza sezione
reca, infine, lo schema del Programma
nazionale di riforma, che contiene gli
elementi e le informazioni previsti dai
regolamenti dell’Unione europea e dalle
specifiche linee guida per tale Pro-
gramma. Segnala come il Programma na-
zionale di riforma, che costituisce la più
rilevante novità del Documento di eco-
nomia e finanza, sia un Documento stra-

tegico che, in coerenza con il Programma
di Stabilità, definisce gli interventi da
adottare per il raggiungimento degli
obiettivi nazionali di crescita, produtti-
vità, occupazione e sostenibilità delineati
dalla nuova « Strategia Europa 2020 ».

Rileva che in tale ambito sono, in
particolare, indicati lo stato di avanza-
mento delle riforme avviate, con indica-
zione dell’eventuale scostamento tra i ri-
sultati previsti e quelli conseguiti; le prio-
rità del Paese, con le principali riforme
da attuare, i tempi previsti per la loro
attuazione e la compatibilità con gli
obiettivi programmatici indicati nel Pro-
gramma di stabilità; gli squilibri ma-
croeconomici nazionali e i fattori di na-
tura macroeconomica che incidono sulla
competitività; i prevedibili effetti delle
riforme proposte in termini di crescita
dell’economia, di rafforzamento della
competitività del sistema economico e di
aumento dell’occupazione.

Fa presente che al Documento di eco-
nomia e finanza sono, inoltre, allegati il
Programma delle infrastrutture strategiche
previsto dalla legge obiettivo, nonché lo
stato di avanzamento del medesimo pro-
gramma relativo all’anno precedente, un
documento, predisposto dal Ministro del-
l’ambiente, relativo allo stato di attuazione
degli impegni per la riduzione delle emis-
sioni di gas ad effetto serra derivanti dagli
obblighi internazionali assunti dall’Italia
in sede europea e internazionale, e sui
relativi indirizzi; un documento recante
l’esposizione, con riferimento agli ultimi
dati di consuntivo disponibili, delle risorse
del bilancio dello Stato destinate alle sin-
gole regioni, nonché uno specifico rap-
porto sullo stato di attuazione della legge
di riforma della contabilità e finanza pub-
blica. Evidenzia che, allo stato, non risulta,
invece, pervenuta la relazione di sintesi
sugli interventi realizzati nelle aree sot-
toutilizzate.

Passando ad esaminare uno dei profili
maggiormente innovativi del Documento
all’esame della Commissione, ricorda che
il Parlamento, con l’approvazione della
legge n. 39 del 2011, ha voluto cogliere
tempestivamente l’opportunità rappresen-
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tata dall’introduzione del semestre euro-
peo per adeguare l’attività di programma-
zione economico-finanziaria nazionale, av-
viando una discussione, destinata a pro-
seguire nei prossimi mesi, sulle scelte
fondamentali di politica economica in
grado di incrementare la crescita e l’oc-
cupazione. Rileva come il semestre euro-
peo non dovrebbe peraltro risolversi in un
mero adeguamento procedurale, ma inci-
dere anche sui contenuti del dibattito
politico, favorendo l’adozione di quelle
decisioni, talvolta non facili, ma alle quali
è legato il futuro del Paese. Ritiene che a
riguardo assuma una particolare rilevanza
il Programma nazionale di riforma quale
strumento attuativo della strategia Europa
2020. Evidenzia che attraverso i pro-
grammi nazionali di riforma l’Unione eu-
ropea intendere sollecitare, promuovere e
facilitare l’attuazione di determinati inter-
venti nei singoli Stati membri, senza pe-
raltro sostituirsi in alcun modo ai Governi
ed ai Parlamenti nazionali. La strategia
Europa 2020, in coerenza con il principio
di sussidiarietà, si limita a definire degli
obiettivi, costruire degli indicatori quali-
tativi e promuovere lo scambio di pratiche
virtuose, rimettendo agli Stati la scelta
degli strumenti e delle azioni giudicati più
opportuni.

Sottolinea innanzitutto come gli obiet-
tivi della strategia Europea 2020 coinci-
dano pienamente con le priorità nazionali
in materia di politica economica. Ciò vale,
in particolare, per le riforme strutturali
volte ad accrescere la competitività e la
produttività del sistema Italia. Ritiene che
il Programma nazionale di riforma rap-
presenti quindi un’importante occasione
per avviare una discussione pubblica, a
partire dalle sedi parlamentari, ma con
l’obiettivo di coinvolgere le forze econo-
miche e sociali e di sensibilizzare i citta-
dini, sulle riforme necessarie a promuo-
vere la crescita economica nella misura
necessaria ad assicurare la stabilità dei
conti pubblici.

Considera necessario il coinvolgimento
dell’opinione pubblica, al fine di superare
quelle resistenze che riconosce fino ad
oggi hanno ostacolato l’approvazione di

una serie di riforme di carattere strut-
turale di cui pure il Paese ha estremo
bisogno. Mentre, infatti, i benefici delle
riforme strutturali hanno un carattere
diffuso e si manifestano solo nel medio
e lungo termine, rileva che gli effetti
negativi delle stesse riforme colpiscono
gruppi di interesse e categorie professio-
nali bene organizzati, ampiamente intro-
dotti nei circuiti comunicativi ed in grado
di esercitare pressioni sugli organi di
decisione politica.

Ritiene pertanto estremamente signifi-
cativo l’ampio dibattito che, per la prima
volta, in Parlamento e sui media ha ac-
compagnato la presentazione del Pro-
gramma nazionale di riforma, al contrario
di quanto avveniva in occasione della pre-
sentazione di analoghi piani nell’ambito
della strategia di Lisbona.

Sottolinea un’altra discontinuità ri-
spetto al passato, vale a dire le modalità di
predisposizione e di verifica dell’attua-
zione dei piani nazionali di riforma. Il
tentativo è infatti quello di andare oltre il
metodo aperto di coordinamento, che
aveva presieduto all’attuazione della stra-
tegia di Lisbona, introducendo elementi
che richiamano le ben più vincolanti pro-
cedure proprie del Patto di stabilità e
crescita, anche attraverso l’esame conte-
stuale dei programmi nazionali di riforma
e dei programmi di stabilità.

Segnala che l’Italia ha tutto l’interesse
a sollecitare l’Unione europea a procedere
in questa direzione; ha, infatti, bisogno di
riforme strutturali ma è anche interessata
a che gli altri Paesi membri facciano la
propria parte per trarne i relativi benefici.
Ritiene che andrebbe a riguardo valutata
la possibilità di proporre l’introduzione di
meccanismi premiali, ad esempio in ter-
mini di fondi strutturali, al fine di acce-
lerare l’attuazione delle riforme previste
dalla strategia Europa 2020.

Osserva che andrebbe, inoltre, raffor-
zato il più possibile il ruolo della Com-
missione, tradizionalmente imparziale e
volto a tutelare gli interessi dell’Unione e,
quindi, meno esposto alle pressioni degli
Stati politicamente più influenti. Rileva
che la Commissione dovrebbe sostenere ed
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accompagnare gli sforzi posti in essere a
livello nazionale e in modo analogo, pur
nel rispetto del proprio ruolo istituzionale,
dovrebbe operare il Parlamento europeo,
non disconoscendo, tuttavia, al Consiglio,
l’unico organo politicamente legittimato, il
potere decisionale, ma ritenendo che tutto
dovrebbe avvenire nel quadro di un pro-
cedimento trasparente e collaborativo gui-
dato dalla Commissione.

Sotto il profilo istituzionale, ritiene
che l’attuazione del Programma nazionale
di riforma presupponga due fondamentali
discontinuità. In primo luogo, un nuovo
modo di legiferare che, analogamente al
Programma come disciplinato dal Codice
di condotta, si ponga degli obiettivi, valuti
i costi e quantifichi i risultati. In altri
termini, l’analisi di impatto della regola-
mentazione non può rimanere solo sulla
carta e, con i necessari adeguamenti,
deve divenire la prassi delle nostre am-
ministrazioni, almeno per quanto ri-
guarda le riforme strutturali. In secondo
luogo, ritiene che occorre coinvolgere pie-
namente nei processi di riforma gli altri
livelli di governo.

Osserva che il quadro delle compe-
tenze definite dal Titolo V della Costi-
tuzione evidenzia, ad esempio, l’impossi-
bilità di una nuova politica industriale e
della ricerca senza coinvolgere le regioni.
Fa presente che la semplificazione delle
procedure e degli adempimenti che ri-
guardano le imprese non può prescindere
dalla considerazione della dimensione re-
gionale.

Per quanto concerne l’esame del DEF,
segnala in primo luogo che la prima
sezione del Documento dà conto dell’an-
damento dell’economia mondiale, che nel-
l’ultimo scorcio del 2010 ha registrato un
rallentamento della crescita; nel 2011 do-
vrebbe, invece, riscontrarsi una crescita
dell’economia globale del 4 per cento ed
una espansione del commercio mondiale
pari al 7,1 per cento. Per quanto riguarda
l’economia italiana, rileva che il Docu-
mento di economia e finanza registra gli
effetti delle incertezze che caratterizzano
le prospettive economiche mondiali, deter-
minate dal difficile contesto internazionale

e dall’esaurirsi delle politiche di stimolo
fiscale e monetario che hanno caratteriz-
zato il trascorso biennio. In questo con-
testo, rivedendo in senso prudenziale le
stime contenute nella Decisione di finanza
pubblica per gli anni 2011-2013, il Docu-
mento prevede una crescita del PIL
dell’1,1 per cento per il 2011, mentre le
stime riferite al triennio successivo preve-
dono una crescita rispettivamente dell’1,3
per cento per il 2012, dell’1,5 per cento
per il 2013 e dell’1,6 per cento per il 2014.
Le stime per il 2011 collocano il nostro
Paese ad un livello di crescita leggermente
inferiore a quello registrato nell’area del-
l’euro, nella quale la Commissione stima
una crescita del prodotto interno lordo
dell’1,6 per cento.

Per quanto concerne i risultati del
2010, fa presente che il Documento di
economia e finanza evidenzia come l’eco-
nomia italiana sia cresciuta dell’1,3 per
cento, ad un tasso analogo a quello regi-
strato da altri Paesi europei, leggermente
superiore a quanto stimato nella Decisione
di finanza pubblica presentata a settembre
2010, che stimava una crescita del PIL
nella misura dell’1,2 per cento.

Sottolinea che il Documento di eco-
nomia e finanza ipotizza inoltre una
crescita dell’inflazione, dovuta principal-
mente alle tensioni esistenti sul mercato
petrolifero, stimando un incremento del
deflatore dei consumi nel 2011 fino al 2,3
per cento, a fronte dello 1,5 per cento
registrato nel 2010, destinato comunque a
riassorbirsi nel triennio successivo, nel
quale il deflatore dovrebbe essere pari al
2 per cento nel 2012 e al 1,8 per cento
nel 2013 e 2014.

Per quanto riguarda la finanza pub-
blica, fa presente che la prima sezione
del Documento di economia e finanza,
aggiornando il quadro programmatico di
finanza pubblica contenuto nella Deci-
sione di finanza pubblica presentata lo
scorso settembre, prevede in primo luogo
un miglioramento dei dati relativi all’in-
debitamento netto per l’anno 2010, il cui
rapporto rispetto al PIL è stato pari al
4,6 per cento, a fronte del 5 per cento
previsto per lo stesso anno dalla Deci-
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sione di finanza pubblica. L’indebita-
mento strutturale ha rappresentato, in-
vece, il 3,5 per cento del PIL.

Sottolinea che, nell’anno in corso, l’in-
debitamento strutturale sarà pari al 3 per
cento del PIL, mentre quello nominale
raggiungerà il 3,9 per cento. Il percorso
di miglioramento proseguirà inoltre nel
prossimo triennio, al termine del quale
l’indebitamento netto programmato sarà
pari allo 0,2 per cento del PIL, con un
progressivo avvicinamento al raggiungi-
mento dell’obiettivo di pareggio bilancio
strutturale nel medio termine. Per il
quadriennio 2011-2014, rileva che il di-
savanzo strutturale è stimato ridursi ad
un tasso di 0,5 punti percentuali nel
primo anno e ad un tasso di 0,8 punti
percentuali nei successivi tre anni, in
linea con gli orientamenti strategici per le
politiche economiche approvati dal Con-
siglio Europeo a fine marzo e con il
pacchetto di atti normativi che dovranno
dare corpo al rafforzamento della gover-
nance economica europea. In base a tali
orientamenti, si richiede infatti un con-
solidamento dei bilanci pubblici operando
aggiustamenti strutturali superiori allo
0,5 per cento annuo del PIL, cui affian-
care riforme del mercato del lavoro e
politiche di sostegno alla crescita.

Sottolinea, in particolare, che nel
2012, come richiesto dalla Commissione
europea per la chiusura della procedura
per disavanzo eccessivo aperta contro
l’Italia nel 2009, il saldo strutturale scen-
derà sotto la soglia del 3 per cento,
attestandosi al 2,2 per cento. Nel biennio
2013-2014, il Documento di economia e
finanza fissa un obiettivo di saldo strut-
turale pari, rispettivamente, all’1,4 per
cento e allo 0,5 per cento. Gli obiettivi
strutturali indicati si traducono in ter-
mini nominali in un indebitamento netto
pari al 2,7 per cento 2012 del PIL, all’1,5
per cento del PIL nel 2013 e allo 0,2 per
cento del PIL nel 2014. In questo con-
testo, il Documento prevede un progres-
sivo incremento dell’avanzo primario pro-
grammatico, che passa dallo 0,9 per
cento del 2011 al 5,2 per cento del 2014.
Per raggiungere gli obiettivi di indebita-

mento netto, il Documento di economia e
finanza evidenzia come sarà necessaria
una manovra correttiva cumulata di 2,3
punti percentuali del PIL per il biennio
2013-2014. Sul piano strutturale la ma-
novra richiesta è invece pari, come già
segnalato, allo 0,8 per cento del PIL per
ciascuno degli anni 2013 e 2014.

Per quanto riguarda, invece, il debito
pubblico, fa presente che il Documento
prevede che nell’anno in corso il rap-
porto tra debito e PIL passi dal 119 per
cento nello scorso anno al 120 per cento,
per poi iniziare un progressivo calo, che
porta tale rapporto al 119,4 per cento nel
2012, al 116,9 per cento nel 2013 e al
112,8 per cento nel 2014, in ragione della
sensibile riduzione del fabbisogno che
compensa, almeno in parte, la più mo-
derata dinamica del ciclo economico. An-
che in questo caso, come rilevato tra
l’altro dalla Banca d’Italia nella sua au-
dizione, i programmi contenuti nel Do-
cumento appaiono coerenti con le nuove
regole numeriche di evoluzione del debito
in corso di definizione in sede europea.
Infatti, considerando che le nuove regole
dovrebbero avere applicazione a partire
dal triennio 2013-2015, esse richiedereb-
bero il raggiungimento di un rapporto tra
debito e PIL del 111 per cento nell’ultimo
anno del triennio. Il conseguimento di
tale rapporto richiederebbe una riduzione
del rapporto tra debito e PIL di poco
meno di due punti percentuali rispetto a
quanto programmato per l’esercizio 2014,
riduzione che appare pienamente realiz-
zabile in base ai dati contenuti nel Do-
cumento in esame.

Evidenzia che nel loro complesso le
indicazioni contenute nel Documento in
ordine alle previsioni di finanza pubblica
confermano l’opportunità degli orienta-
menti assunti in questi anni dal Governo,
che ha portato avanti con coerenza una
politica volta ad assicurare la stabilità e la
solidità dei bilanci pubblici, che – come
evidenziato più volte anche in sede euro-
pea – costituisce un presupposto impre-
scindibile per una crescita duratura ed
equa. In questa ottica, ritiene che sia
meritevole di approfondimento la proposta
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contenuta nella premessa del Documento
relativa all’introduzione nella nostra Co-
stituzione di un nuovo vincolo della disci-
plina di bilancio, che integri quanto pre-
visto dall’articolo 81 della nostra Carta
fondamentale costituzionalizzando le
nuove regole di bilancio europee.

Per quanto riguarda il Programma na-
zionale di riforma contenuto nel Docu-
mento di economia e finanza, ricorda che,
in vista dell’avvio del semestre europeo dal
gennaio 2011, l’Italia ha già presentato, lo
scorso autunno, come stabilito per cia-
scuno Stato membro dalla Commissione
europea per la fase transitoria, un pro-
getto preliminare di Programma nazionale
di riforma, in merito al quale la Commis-
sione bilancio si è espressa con la risolu-
zione 8-00095 approvata il 12 novembre
2010. Ricorda che tale risoluzione aveva
già definito quattro questioni essenziali,
quella meridionale, quella fiscale, quella
nucleare e quella legale, per favorire la
crescita senza incrementare il disavanzo e
nel rispetto dei vincoli di riduzione del
debito pubblico, indicando una serie di
riforme prioritarie in merito a debito
pubblico, per garantire stabilità all’econo-
mia, con la riforma pensionistica, il com-
pletamento del federalismo fiscale e la
riforma complessiva del sistema tributario;
competitività del sistema produttivo ita-
liano con l’introduzione di zone a buro-
crazia « zero » nel Mezzogiorno, la revi-
sione del modello contrattuale di lavoro e
l’approvazione di una legge annuale sulla
concorrenza; sistema dell’istruzione e for-
mazione, nonché politiche inerenti al la-
voro con l’attuazione di un piano triennale
per il lavoro e l’incremento del tasso di
occupazione delle donne e dei giovani;
incentivazione della ricerca e dell’innova-
zione con apposite iniziative volte a favo-
rire l’utilizzo di energie rinnovabili e le
riduzioni delle emissioni, nonché un nuovo
ruolo dell’energia nucleare.

Nella sua versione aggiornata, conte-
nuta nel Documento di economia e fi-
nanza 2011, fa presente che il Programma
nazionale di riforma illustra gli obiettivi e
le azioni di riforma tra loro integrate
considerate necessarie per eliminare gli

squilibri macroeconomici, potenziare la
competitività del Paese, stimolare la con-
correnza nel mercato dei prodotti e mi-
gliorare le condizioni del mercato del
lavoro, nel quadro di una rafforzata so-
stenibilità delle finanze pubbliche.

Rileva che le misure descritte nel Pro-
gramma nazionale di riforma sono ispirate
dall’azione comunitaria per creare un’Eu-
ropa competitiva, inclusiva e sostenibile, e
rispondono alle priorità elencate nell’Ana-
lisi annuale sulla crescita (Annual Growth
Survey) della Commissione europea, alle
azioni previste dal Patto Euro Plus per
aumentare il grado di competitività e con-
vergenza, nonché agli obiettivi specifici
previsti dalla Strategia Europa 2020 de-
clinate negli obiettivi nazionali. Ricorda
che la Commissione bilancio ha recente-
mente esaminato l’Analisi annuale della
crescita e ha approvato, il 7 aprile 2011,
un articolato documento finale che è stato
trasmesso alle competenti Istituzioni eu-
ropee e nazionali.

Come ribadito nel Programma nazio-
nale di riforma, ritiene che i pilastri
principali sui cui fondare un’azione di
riforma volta a superare le principali cri-
ticità dell’economia italiana siano rinveni-
bili nell’attuazione del federalismo fiscale,
nel riordino del sistema fiscale, nella pro-
mozione di interventi di tipo regolatorio
finalizzati ad incrementare l’efficienza del
sistema economico e nell’adozione di ini-
ziative per orientare il risparmio privato
verso obiettivi di politica economica.

Fa presente che tali indirizzi dovreb-
bero stimolare il tasso di crescita dell’eco-
nomia, contribuendo in tal modo al pro-
cesso di riduzione del debito, nonché fa-
vorire la riduzione dei divari territoriali,
qualificati nel Documento come « vero
problema per l’Italia », e rendere più com-
petitive le imprese nazionali.

Evidenzia che l’indicazione delle ri-
forme già avviate e di quelle programmate
per il raggiungimento dei target nazionali
fissati nella Strategia Europa 2020 è pre-
ceduta da un’analisi quantitativa, realiz-
zata sulla base della metodologia svilup-
pata nell’ambito del Lisbon Assessment
Framework (LAF), che ha svolto un ruolo
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significativo nell’individuazione delle prio-
rità di politica economica e delle aree di
policy critiche dei Paesi membri, contri-
buendo alla definizione di quelli che sono
stati definiti i « colli di bottiglia » (bottle-
necks), ossia i fattori che costituiscono un
impedimento alla crescita del Paese e su
cui è necessario intervenire.

A tale riguardo, rileva che la Commis-
sione europea ha analizzato le componenti
del PIL per l’Italia che contribuiscono
negativamente alla crescita, sia in termini
assoluti che in relazione alla media EU15,
evidenziando come il significativo rallen-
tamento dell’economia italiana degli ultimi
anni sia dovuto sostanzialmente alla per-
manenza di numerosi aspetti critici nelle
componenti strutturali della crescita, come
la persistente rigidità nel mercato del
lavoro e il basso grado di competizione nel
mercato dei prodotti.

Per l’Italia, fa presente che i principali
obiettivi da perseguire per favorire la
crescita individuati dal Consiglio europeo
del giugno 2010 sono il consolidamento
fiscale durevole e la riduzione del debito
pubblico; l’incremento della produttività in
termini di allineamento dei salari alla
produttività e di riduzione delle disparità
regionali; l’aumento del tasso di occupa-
zione delle donne, dei giovani e dei lavo-
ratori anziani; l’apertura ulteriore del
mercato dei servizi e delle industrie di rete
e il miglioramento dell’efficienza ammini-
strativa; il miglioramento del capitale
umano, attraverso il collegamento tra
scuola e mercato del lavoro, nonché l’au-
mento della spesa privata in ricerca e
sviluppo.

Rileva che le principali misure nel
Programma nazionale di riforma sono
state sinteticamente riportate in un pro-
spetto, posto in calce alla terza sezione del
Documento di economia e finanza, che si
compone di diverse voci che hanno lo
scopo di descrivere le riforme, quantifi-
carne l’impatto sul bilancio pubblico ed
evidenziare la loro funzionalità rispetto
agli obiettivi comunitari.

Le azioni di riforma sono state raggrup-
pate nelle seguenti macro-aree d’inter-
vento: contenimento della spesa pubblica;

energia e ambiente; federalismo; infrastrut-
ture e sviluppo; innovazione e capitale
umano; lavoro e pensioni; mercato dei pro-
dotti, concorrenza ed efficienza ammini-
strativa; sostegno alle imprese.

Rileva che per ciascuna misura viene
individuato il riferimento normativo, cui
segue una breve descrizione della misura
stessa e l’indicazione dello stato di imple-
mentazione e avanzamento, con specifiche
indicazioni anche in ordine alla tempistica
di attuazione.

Fa presente che per ciascuna misura si
valuta, laddove possibile, l’impatto sulla
finanza pubblica, in termini di maggiori o
minori spese ovvero maggiori o minori
entrate. Nel prospetto, sono inserite mi-
sure con impatto negativo sulla finanza
pubblica, fermo restando che vi possono
essere anche misure senza nessun impatto
e altre che consentono risparmi di spesa e
aumenti di entrate e le misure sono quindi
ordinate in base agli obiettivi e alle prio-
rità definite a livello europeo con l’Analisi
annuale della crescita.

Sottolinea che una specifica attenzione
è stata data alle misure rientranti nell’am-
bito della priorità n. 8 dell’Analisi annuale
della crescita, relativa alla necessità di
liberare le potenzialità del mercato unico,
individuando misure frontloading, cioè di
pronta attuazione per rafforzare la cre-
scita ed uscire dalla crisi. Rileva che, in
particolare, l’Italia considera fondamentali
le riforme del mercato dei servizi e dei
prodotti, attraverso il completamento ed il
potenziamento della direttiva sui servizi, e
quelle volte a risolvere problemi di natura
fiscale e doganale, nonché a migliorare
l’ambiente imprenditoriale e l’efficienza
amministrativa, al fine di migliorare il
livello di competitività del nostro sistema
produttivo.

Con specifico riferimento ai « colli di
bottiglia » (bottleneck) dell’economia ita-
liana ciascuna misura è stata inclusa in
una delle seguenti aree: consolidamento
fiscale e debito pubblico (bottleneck n. 1);
competitività salari e produttività (bottle-
neck n. 2); mercato prodotti – concor-
renza ed efficienza amministrativa (bott-
leneck n. 3); innovazione – ricerca e svi-
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luppo (bottleneck n. 4); ridurre le disparità
regionali (bottleneck n. 5). Fa presente che
sono, quindi, indicati gli obiettivi in base
alla Strategia Europa 2020: aumento della
quota di fonti rinnovabili; aumento del
tasso di occupazione; aumento dell’effi-
cienza energetica; riduzione dell’abban-
dono scolastico; miglioramento dell’istru-
zione universitaria; aumento della spesa in
ricerca e sviluppo e innovazione. Osserva
che, secondo quanto esposto nel Docu-
mento di economia e finanza 2011, sulle
prospettive di crescita dell’economia ita-
liana va considerato l’impatto degli inter-
venti strutturali previsti nel Piano nazio-
nale di riforma.

Rileva che, ai fini della valutazione
quantitativa di tali effetti sull’economia,
nella prima sezione del Documento è ri-
portato un esercizio di simulazione, fina-
lizzato a quantificare i guadagni in termini
di crescita, occupazione, consumi ed inve-
stimenti derivanti dalle misure relative alle
seguenti macro-aree: lavoro e pensioni;
mercato dei prodotti; concorrenza ed ef-
ficienza amministrativa, innovazione e ca-
pitale umano; sostegno alle imprese; in-
frastrutture e sviluppo. Evidenzia che, se-
condo la simulazione, le suddette misure
determinerebbero nel quadriennio 2011-
2014 un impatto positivo sul tasso di
variazione del PIL rispetto allo scenario
macroeconomico di base, pari in media a
0,4 punti percentuali l’anno. Segnala che,
analogamente, l’effetto sul tasso di varia-
zione dei consumi, degli investimenti e
dell’occupazione è stimato, per il periodo
2011-2014, in media annua intorno a 0,3
punti percentuali.

Rileva che il Documento considera
effetti positivi sulle variabili macroecono-
miche fino all’anno 2020. Osserva che,
nell’analizzare tale impatto positivo, il
Documento afferma peraltro che i risul-
tati delle simulazioni devono essere in-
terpretati con cautela poiché esse non
tengono conto delle condizioni cicliche
del sistema economico nel momento in
cui le riforme vengono adottate. Pertanto,
in considerazione dell’attuale fase econo-
mica, caratterizzata da una ripresa al-
quanto debole dopo la crisi economico-

finanziaria, rileva come, allo scenario il-
lustrato, si è deciso di affiancare uno
scenario « prudenziale », dove l’entità de-
gli effetti simulati attraverso i modelli è
stata ridotta del 50 per cento. Fa pre-
sente che nella costruzione dello scenario
macroeconomico 2011-2014 del Pro-
gramma di Stabilità sono stati considerati
questi effetti « prudenziali » limitando,
inoltre, la valutazione solamente alle mi-
sure adottate nel 2010 e nell’anno cor-
rente, in quanto gli effetti derivanti dalle
riforme avviate negli anni precedenti
sono comunque già incorporati nella de-
finizione dello scenario macroeconomico
di base. Conclusivamente, segnala che il
Documento all’esame della Commissione,
pur essendo il primo redatto nella vi-
genza delle nuove regole nazionali ed
europee, abbia ben interpretato lo spirito
del semestre europeo e consentirà all’Ita-
lia di presentarsi con stime e riforme
credibili, destinate ad essere implemen-
tate nei prossimi anni ma che potranno
sicuramente essere oggetto di positiva
valutazione da parte delle Istituzioni eu-
ropee e degli altri Stati membri. Come
emerso anche nel corso delle audizioni
svoltesi, rileva che le previsioni contenute
nel Documento di economia e finanza
sono state stilate seguendo criteri estre-
mamente prudenziali, garantendo in tal
modo la credibilità del nostro Paese nei
contesti europei e nei mercati interna-
zionali. Evidenzia come le problematiche
individuate nel Documento e le riforme
indicate per farvi fronte siano il frutto di
un’analisi che largamente coincide con i
documenti approvati unanimemente da
questa Commissione in questi mesi, e,
pertanto, mi auguro che questo spirito di
collaborazione possa essere confermato
nell’esame di questo Documento e delle
riforme necessarie ad attuare il Pro-
gramma nazionale di riforma.

Maino MARCHI (PD) osserva prelimi-
narmente che il Documento di economia
e finanza 2011 sia innovativo solo for-
malmente, in quanto, pur recependo i
contenuti richiesti dalla recente modifica
della legge n. 196 del 2009, manifesta
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una sostanziale continuità con la linea di
politica economica che ha caratterizzato
i primi anni di questa legislatura. Sot-
tolinea, infatti, come il concetto di fondo
del Documento consista nella considera-
zione che il controllo della finanza pub-
blica sia la condizione per la ripresa e la
crescita. In questa ottica, si ritiene, in-
fatti, che in assenza di un controllo della
finanza pubblica non è possibile realiz-
zare una crescita economica, in quanto le
misure per riportare la finanza pubblica
sotto controllo e il costo del debito pub-
blico peseranno come un macigno sul-
l’economia. Per altro verso, si ritiene che
la tenuta dei conti pubblici di per sé
permetta la crescita, in quanto il sistema
produttivo italiano, se non è frenato, è in
grado di cogliere le opportunità della
ripresa. A suo avviso, tuttavia, proprio
questo secondo assunto ha dimostrato la
sua fragilità e alla lunga è destinato a
portare l’Italia in una condizione sempre
più difficile. In questa ottica, ricorda che
l’opposizione ha sempre sostenuto che la
manovre dovevano invece contempora-
neamente contenere misure per la cre-
scita e misure per il controllo della
finanza pubblica, essendo il rapporto tra
debito e PIL, così come quello tra deficit
e PIL, influenzato non solo dal numera-
tore, relativo al dato della finanza pub-
blica, ma anche dal denominatore, che
contiene un dato relativo al prodotto
interno lordo. In questo contesto, il Do-
cumento di economia e finanza 2011,
nonostante continui nella impostazione
precedente, presenta tutti gli elementi per
dire che essa è sbagliata, contenendo dati
che confermano l’erroneità della politica
finora seguita dal Governo. Osserva, in-
fatti, che, in assenza di adeguate misure
per la crescita, politiche industriali, po-
litiche fiscali, nel decennio 2001-2010
l’Italia si colloca al centosessantanove-
simo posto per la crescita, su un totale
di 170 Paesi, precedendo solo Haiti e che
nel corso della crisi il prodotto interno
lordo italiano è calato più di quello degli
altri Paesi e i dati sono peggiorati con le
ultime revisioni fornite dall’ISTAT. Ana-
logamente, osserva come la ripresa sia

più lenta di quella registrata in altri
Paesi europei, nonostante la caduta del
PIL sia stata più forte, e sia più lenta
anche delle previsioni del Governo, anche
per il 2010, nonostante le apparenze e le
dichiarazioni in senso contrario. Ricorda
come nelle audizioni si sia sottolineato
che le previsioni su crescita e rapporti di
finanza pubblica sono più realistiche, an-
che rispetto al recente passato. Ritiene
tuttavia che tale maggior realismo certi-
fichi in modo evidente gli errori di tutta
le manovre realizzate dal Governo dal
2008 ad oggi. Nel richiamare i dati re-
lativi all’andamento del PIL nella serie
storica elaborata dall’ISTAT e nella sua
successiva revisione, osserva come a se-
guito della revisione effettuata, in pre-
senza di un incremento del PIL per il
2010 maggiore del previsto e di un minor
rapporto tra deficit e PIL, il dato del
rapporto tra debito pubblico e PIL, in-
vece di ridursi rispetto alle previsioni, è
aumentato. L’effetto del maggior calo del
PIL nel 2009 e dell’aumento dello 0,1 per
cento del PIL nel 2010 porta ad un
risultato inferiore a quello che si sarebbe
realizzato se fosse rimasto fermo il calo
del PIL nel 2009 e l’aumento nel 2010.
In sostanza, al di là delle affermazioni
trionfalistiche del Governo, nel 2010 non
siamo cresciuti un po’ di più del previsto,
ma un po’ meno. Non si tratta di cifre
enormi, ma certo non si può dire che c’è
stato un miglioramento. Analogamente
osserva come le previsioni relative all’an-
damento del PIL siano sensibilmente in-
feriori rispetto a quelle contenute nella
Decisione di finanza pubblica presentata
lo scorso settembre e che un analogo
peggioramento registrano le previsioni re-
lative al debito pubblico, che dovrebbe
migliorare sensibilmente solo nel 2014. Al
riguardo, osserva che forse la previsione
del Ministro Tremonti derivi dal fatto che
ritiene che nella prossima legislatura si
avrà una maggioranza di centrosinistra,
che ha sempre ridotto subito il rapporto
tra debito e PIL. In ogni caso, osserva
che un miglioramento potrebbe anche
derivare dal ritardo nei pagamenti delle
pubbliche amministrazioni, che fa sem-
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brare i conti più a posto di quanto in
effetti siano. Ritiene, comunque, che per
ottenere una più rapida riduzione del
rapporto tra debito e PIL si renda ne-
cessaria una crescita più robusta. Al
riguardo, osserva che le previsioni di
crescita sono prudenziali, ma soprattutto
inadeguate, in quanto sono la conse-
guenza della mancanza di politiche per la
crescita. In particolare, rileva come si
preveda che l’insieme delle politiche del
Programma nazionale di riforma provo-
chi un aumento medio del PIL che nello
scenario più favorevole è dello 0,4 per
cento annuo dal 2011 al 2014, dello 0,3
per cento annuo dal 2015 al 2017 e dello
0,2 per cento annuo dal 2018 al 2020.
Nello scenario prudenziale si rimane ad
una crescita dello 0,2 per cento annuo
per tutti i periodi considerati. Più in
generale, osserva che i dati contenuti nel
Decisione di economia e finanza confer-
mano come fosse giusto evidenziare che
non era raggiungibile una del 2 per cento
annuo dal 2012 in assenza di politiche
per la crescita e di politiche industriali.
Al riguardo, ricorda come il Partito De-
mocratico abbia presentato una proposta
alternativa di Programma nazionale di
riforma che produce un aumento del PIL
nominale, che, nelle stime prudenziali, è
pari allo 0,5 – 0,6 per cento annuo a
partire dal 2012. Nel richiamare quanto
osservato dalla Banca d’Italia e dalla
Corte dei conti in ordine alla necessità di
una crescita del 2 per cento annuo,
sottolinea la necessità di realizzare poli-
tiche adeguate di investimento, ad esem-
pio sull’occupazione femminile, affron-
tando aspetti quasi assenti nelle proposte
del Governo.

Quanto ai contenuti del Programma
nazionale di riforma, osserva che il Do-
cumento predisposto dal Governo registra
in gran parte riforme già realizzate e
fissa obiettivi che non portano a ridurre
il gap con la media europea su aspetti
strategici, producendo un impatto debo-
lissimo sulla crescita, nonostante che in
documenti approvati all’unanimità in
questa Commissione, si sottolineasse
l’equilibrio tra crescita e rigore e l’in-

terdipendenza tra le stesse. Osserva come
con una crescita così bassa non si riesca
a ridurre il debito, mentre il Paese paga
un prezzo molto alto sul versante delle
prospettive di sviluppo industriale e pro-
duttivo del nostro Paese. In questo con-
testo, richiama le preoccupazioni espresse
dall’ISTAT nel corso della sua audizione
in ordine al rischio di un indebolimento
della capacità di presidio del mercato
interno da parte delle nostre imprese. A
suo avviso, infatti, in presenza di un
incremento delle importazioni, anche un
eventuale aumento della domanda in-
terna non espleterebbe pienamente i suoi
benefici, dal momento che eventuali in-
vestimenti – come quelli nel settore fo-
tovoltaico – finirebbero con il favorire
produttori stranieri. Osserva, inoltre,
come le politiche di sostegno alla crescita
non si debbano limitare al solo livello
nazionale, ma debbano coinvolgere anche
l’Unione europea. In questa ottica, il
Partito Democratico nella sua proposta di
Programma nazionale di riforma ha for-
mulato diverse proposte. In primo luogo,
si propone la costituzione di un’agenzia
europea per il debito che acquisti i titoli
di Stato dei Paesi aderenti ed emetta
titoli di debito europei, i cosiddetti eu-
robond, garantiti in modo collettivo. Si
ritiene inoltre necessario un piano euro-
peo di investimenti per l’occupazione,
l’ambiente e l’innovazione, alimentato
dalle risorse raccolte attraverso l’emis-
sione di eurobond, l’introduzione di spe-
cifici strumenti fiscali a livello europeo,
tra i quali la tassazione sulle transazioni
finanziarie ed il rafforzamento della tas-
sazione ambientale, oltre agli interventi
della Banca europea degli investimenti e
del fondo infrastrutturale Marguerite. Il
Partito Democratico propone inoltre l’in-
troduzione di uno standard retributivo
europeo per coinvolgere i Paesi in sur-
plus nel processo di aggiustamento delle
bilance commerciali. In altri termini, i
Paesi caratterizzati da surplus commer-
ciale sistematico e da dinamiche retribu-
tive al di sotto dello standard dovrebbero
accelerare la crescita delle retribuzioni
oltre la variazione della produttività per
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contribuire all’assorbimento degli avanzi
con l’estero. Viceversa, i Paesi in deficit
con l’estero dovrebbero allineare l’au-
mento delle retribuzioni alla produttività
e, soprattutto, attuare politiche per ac-
crescerla. Da ultimo, si propone una più
equilibrata distribuzione del reddito da
lavoro, sia a livello primario che secon-
dario, al fine di restituire potere d’ac-
quisto e sicurezza alle famiglie.

Nel ribadire come mantenendo gli at-
tuali livelli di crescita ben difficilmente
potrà realizzarsi un risanamento finan-
ziario ed un significativo rientro del de-
bito, osserva come non a caso il Governo
sposti sostanzialmente gli obiettivi di fi-
nanza pubblica alla fine del periodo
preso in considerazione, concentrando le
manovre nel 2013 e nel 2014. Visti i bassi
livelli di crescita previsti, la manovra
correttiva dovrebbe realizzarsi pratica-
mente solo sulla finanza pubblica, con
riduzioni delle spese correnti pari al 2,3
per cento del PIL dal 2010 al 2014 e una
riduzione degli investimenti di 0,9 punti
percentuali. Nel segnalare come a set-
tembre il Governo dovrà dire come in-
tende realizzare tale manovra correttiva,
osserva che la manovra che si prospetta
rischia di avere effetti depressivi e di
indebolire il sistema Paese. In questo
contesto, segnala in particolare l’ulteriore
calo degli investimenti, dopo quello pari
al 18 per cento registrato nel 2010. In
proposito, fa presente che il Partito De-
mocratico nella sua proposta di Pro-
gramma nazionale di riforma ha elabo-
rato una proposta alternativa di rientro
del debito, in cui vi sia una diluizione
degli interventi e poi una riduzione più
accelerata, in presenza di una politica
economica che investa da subito sulla
crescita e la ripresa.

Nel segnalare come troppo spesso le
politiche del Governo si limitino a meri
annunci, osserva che il documento in
esame non contiene reali innovazioni per
quanto riguarda le politiche energetiche
ed ambientali, per le quali oltre ad an-
corarsi a programmi già elaborati da
tempo, si fa genericamente riferimento ad
altre misure in fieri sui trasporti, come

divieti di circolazione per i veicoli più
inquinanti accompagnati da misure in-
centivanti per il rinnovo del parco cir-
colante. Analogamente, osserva come
manchi un chiaro orientamento del Go-
verno sul tema della riqualificazione
energetica degli edifici, dal momento che
– al di là delle affermazioni contenute
nel Documento in esame – in occasione
dell’esame delle manovre economiche
solo la costanza dell’opposizione ha per-
messo il rifinanziamento delle misure
agevolative esistenti. Parimenti, sulle fonti
rinnovabili, il Documento rimanda al
Piano inviato alla Commissione europea il
27 luglio 2010, trascurando di conside-
rare i provvedimenti assunti successiva-
mente, che hanno bloccato il settore e
che mettono a rischio 100.000 posti di
lavoro. In proposito, nel sottolineare i
limiti del nuovo decreto legislativo in
materia, richiama le critiche formulate in
proposito dalle associazioni imprendito-
riali del settore e dalle regioni, con
particolare riferimento alla Regione Emi-
lia-Romagna. I limiti delle politiche ener-
getiche e ambientali del Governo sono, a
suo avviso, ancor più gravi alla luce delle
recenti vicende relative all’energia nu-
cleare, sulla quale l’Esecutivo aveva in-
centrato le proprie politiche nel corso
della presente legislatura. Sottolinea come
il Governo dopo la crisi verificatasi in
Giappone dapprima ha confermato la
propria politica, poi ha previsto una mo-
ratoria di un anno, spiegando – nel
Programma nazionale di riforma – che il
recente incidente giapponese ha « indotto
il Governo, pur ritenendo che non siano
venute meno le ragioni che avevano por-
tato a riconsiderare l’opzione nucleare, a
non procedere, per il momento, all’at-
tuazione del programma nucleare fino a
che le iniziate già avviate a livello di
Unione Europea non forniranno elementi
in grado di dare piene garanzie sotto il
profilo della sicurezza ». Il Governo è poi
intervenuto al Senato, disponendo l’abro-
gazione di tutte le norme sul nucleare,
per evitare il referendum, lasciandosi co-
munque aperte tutte le strade, come
dimostrano le dichiarazioni del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri, che ieri
ha detto che il nucleare è la fonte
energetica più sicura. In questo contesto,
sottolinea come l’assenza di una chiara
politica energetica e l’incertezza esistente
finiscano per determinare maggiori costi
attuali di approvvigionamento energetico,
che pesano in modi significativo sulle
imprese e le famiglie italiane. Anche a
questo riguardo, ricorda le proposte al-
ternative formulate dal Partito Democra-
tico, che ho sostenuto l’esigenza di in-
vestire sull’efficienza energetica, di pro-
muovere lo sviluppo di energia da fonti
rinnovabili, con l’obiettivo di puntare a
un’industria nazionale del settore. Più in
generale, per quanto riguarda le politiche
industriali richiama le proposte del pro-
prio partito, in ordine al rilancio e al
rifinanziamento di « Industria 2015 », il
programma di indicazioni, investimenti e
ricerca sui settori di punta del Paese
avviato durante il governo Prodi, alla
rimozione del click day per gli investi-
menti in innovazione e ricerca e nel
Mezzogiorno, alla riscrittura del decreto
per gli incentivi fiscali alle fonti rinno-
vabili di energia e al riavvio della stra-
tegia di liberalizzazione dei servizi, con
priorità alla liberalizzazione della distri-
buzione di carburanti. A tale ultimo pro-
posito, osserva che sarebbe particolar-
mente grave se il Governo, dopo aver
neutralizzato il referendum in materia di
energia nucleare, pensasse di riservare un
analogo trattamento anche a quello sul-
l’acqua, che potrebbe contribuire a far
raggiungere il quorum anche al referen-
dum sul legittimo impedimento.

Da ultimo osserva che il Documento di
economia e finanza non fornisce indica-
zioni sull’attuazione di provvedimenti par-
ticolarmente rilevanti, come quelli volti a
dare attuazione alla legge n. 42 del 2009
in materia di federalismo fiscale. Osserva,
infatti, che – come riscontrato anche dalla
Corte dei conti nel corso della sua recente
audizione – il Documento non fornisce
indicazioni in ordine a quanto dovrebbe
prevedersi nel decreto legislativo sulle en-
trate delle regioni a statuto ordinario,
sulla base del parere della Commissione

bicamerale per l’attuazione del federali-
smo fiscale. In proposito, pur rilevando
che l’articolo 26, comma 3, nel testo ri-
sultante dal parere, stabilisce di non tener
conto dal 2012 dei tagli del decreto-legge
n. 78 del 2010, compatibilmente con gli
obiettivi di finanza pubblica concordati in
sede europea, dal patto di stabilità e
crescita e che vi è un tavolo con le regioni
che può avanzare modifiche o adegua-
menti al fine di assicurare la congruità
delle risorse se i vincoli di finanza pub-
blica non consentono in tutto o in parte di
eliminare i tagli, osserva che in ogni caso
la rideterminazione dell’addizionale regio-
nale IRPEF e la soppressione dei trasfe-
rimenti statali sono effettuati facendo ri-
ferimento alle risorse spettanti alle regioni
nel 2010. Nel sottolineare che tale previ-
sione ha significativi effetti per la finanza
pubblica, ritiene che il Governo non possa
tacere su una questione che è suscettibile
di determinare effetti, anche significativi,
già nel 2012 e che dovrebbe determinare
una riconsiderazione del decreto legisla-
tivo sul cosiddetto federalismo fiscale mu-
nicipale. In questo contesto, giudica inoltre
necessaria una riflessione sui vincoli posti
dal patto di stabilità interno, rivisto, ma
non in maniera sostanziale, dalla legge di
stabilità 2011.

Conclusivamente, ritiene che il Docu-
mento di economia e finanza, pur richia-
mandosi al Patto di stabilità e crescita
europeo, si dimentichi la parola crescita,
manifestandosi nel complesso lacunoso e
insoddisfacente, anche sotto il profilo del
raggiungimento degli obiettivi di finanza
pubblica.

Renato CAMBURSANO (IdV) ritiene
condivisibili le premesse contenute nell’in-
tervento svolto dall’onorevole Toccafondi
con riferimento al quadro di riferimento
nell’ambito del quale si inquadra l’esame
del Documento di economia e finanza.
Ritiene, in particolare, positivo il raffor-
zamento del Patto di stabilità e crescita e
l’introduzione del Patto « Europlus », non-
ché il rafforzamento del ruolo di controllo
della Banca centrale europea. Sottolinea
come l’interesse alla stabilità del quadro
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finanziario derivi, in particolare, per Fran-
cia e Germania, per la forte esposizione
dei rispettivi sistemi bancari nei confronti
della Grecia e del Portogallo. Evidenzia
come il sopraggiungere delle recenti diffi-
coltà economiche sia stato necessario al
fine di comprendere la necessità per
l’Unione europea del passaggio dal mero
governo della moneta a quello dell’econo-
mia, con la fissazione dell’obiettivo del
pareggio di bilancio. Richiama inoltre l’im-
portanza delle nuove regole per la stabilità
finanziaria che entreranno in vigore a
partire dal 2015. Condivide quindi l’auspi-
cio del Ministro Tremonti ad addivenire
alla costituzionalizzazione del vincolo di
bilancio anche nel nostro ordinamento,
augurandosi che possa essere presto rea-
lizzato. Con riferimento agli obiettivi fis-
sati nel Programma nazionale di riforma,
sottolinea che, anche qualora venissero
raggiunti, l’Italia sarebbe comunque in
fondo alla classifica dei Paesi europei sotto
molteplici aspetti. In proposito, richiama
le significative differenze tra gli obiettivi
fissati nell’ambito della strategia Europa
2020, rispetto a quelli dichiarati dall’Italia,
con particolare riferimento al tasso di
occupazione, agli investimenti in ricerca e
sviluppo, all’abbandono scolastico, al nu-
mero dei laureati nonché in materia di
energia. Ricorda che il Ministro Tremonti
ha dichiarato che, nel corso del 2011 e del
2012, non vi saranno ulteriori manovre
correttive, ma solo una « manutenzione
contabile ordinaria », mentre rileva che la
Banca d’Italia ha calcolato che, per il
biennio 2013-2014, sarà necessaria una
manovra economica pari a circa 35 mi-
liardi di euro. Osserva che, secondo le
stime contenute nello stesso Documento di
economia e finanza, la spesa pubblica
dovrà essere ridotta del 5,9 per cento, con
una contrazione del 2,3 per cento deri-
vante dalla manovra che dovrà essere
realizzata nel richiamato biennio 2013-
2014. Sottolinea come una così drastica
riduzione della spesa pubblica in percen-
tuale rispetto al PIL non potrà essere
realizzata senza un adeguato tasso di cre-
scita. Evidenzia come il Governo abbia
scelto di rinviare alla prossima legislatura

la necessaria correzione dei conti, mentre,
a suo avviso, sarebbe stato preferibile
procedere in tale direzione sin da subito.
Richiama in proposito la recente audi-
zione del professor Bruni, dalla quale è
emersa l’opportunità di approfittare del-
l’attuale basso costo del denaro, per rea-
lizzare immediatamente una incisiva ma-
novra per la riduzione del debito pubblico,
in modo da poter ridurre il peso delle
future manovre e di acquisire una mag-
giore credibilità presso le organizzazioni
europee ed i mercati internazionali. Rileva
che, per la realizzazione dell’opera di
risanamento necessaria, sarà indispensa-
bile un consistente livello dell’avanzo pri-
mario, che, secondo le previsioni del Go-
verno avrà una adeguata consistenza solo
a partire dal 2014, nonché un tasso di
crescita dell’economia pari ad almeno 2
per cento. Esprime la preoccupazione che
i prospettati tagli di spesa incideranno
sulla tempestività dei pagamenti e com-
porteranno una riduzione della spesa per
investimenti, con un calo per la prima
volta anche in termini nominali, con ine-
vitabili ripercussioni sulla crescita. Os-
serva che il miglioramento del saldo pri-
mario deriverà prevalentemente dalla ri-
duzione delle spese, senza tuttavia un
cambiamento strutturale nella dinamica
delle medesime. Pur manifestando l’ap-
prezzamento per l’impegno al contrasto
all’evasione fiscale contenuto nel Docu-
mento di economia e finanza, osserva che,
secondo dati della Banca d’Italia, l’eva-
sione fiscale nel 2010 sarebbe salita a circa
47 miliardi di euro contro i 28 miliardi di
euro nel 2009. Con riferimento alla pro-
posta riforma tributaria, ricorda che gli
impegni già assunti in tal senso dall’attuale
maggioranza, fin dal 2003, non sono mai
stati realizzati. Sottolinea come il pro-
blema principale del nostro Paese sia, a
suo avviso, la bassa crescita, pari, secondo
quanto confermato anche dalla Banca
d’Italia, dall’Istat e dalla Corte dei conti, a
circa la meta di quanto sarebbe necessario
per conseguire gli obiettivi contenuti nel
Documento all’esame della Commissione.
Osserva che l’inflazione è tornata ad au-
mentare, mentre mancano i segnali della
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scossa economica promessa dal Governo.
Osserva che molte delle misure contenute
nel Programma nazionale di riforma si
presentano vuote in quanto prive dell’in-
dicazione dei necessari mezzi di copertura,
mentre altre sono solo, a suo avviso sem-
plici piani teorici. Rileva come la grande
sfida per la finanza pubblica italiana sia
rappresentata, in questa fase, dalla ridu-
zione del debito pubblico, osservando in
proposito che, nel caso in cui non aumenti
il tasso di crescita, non si riuscirebbe
nemmeno ad invertire la rotta sul debito
pubblico. Sottolinea quindi come il rilan-
cio dell’economia passi attraverso il risa-
namento dei conti e l’adozione di misure
di semplificazione. Osserva quindi come
sia necessario ritornare ad occuparsi della
riduzione del cuneo fiscale come aveva
iniziato a fare il Governo Prodi e recepire
la direttiva sui ritardi nei pagamenti. Con
riferimento alla questione dell’energia nu-
cleare, ricorda le recenti dichiarazioni del
Presidente del Consiglio dei Ministri in
merito alla presunta inopportunità di svol-
gere il relativo referendum, che, a suo
avviso, denotano una sua singolare conce-
zione della democrazia.

Massimo VANNUCCI (PD) osserva pre-
liminarmente come l’elaborazione del Do-
cumento in esame rappresenti un indub-
bio passo avanti nel processo di program-
mazione economica e finanziaria, che si
muove nella direzione di superare la logica
esistente a livello europeo, che si limita a
regolamentare sostanzialmente il mercato
unico, in favore di un governo unitario
dell’economia da parte delle istituzioni
nell’ambito dell’Unione europea. In questa
ottica, ritiene che la presentazione del
Documento di economia e finanza rappre-
senti un’importante opportunità per il no-
stro Paese, che, specialmente attraverso lo
strumento del Programma nazionale di
riforma, potrebbe superare le resistenze
esistenti a livello nazionale per operare
finalmente scelte essenziali, ancorché dif-
ficili, per il futuro dell’Italia. Ritiene, tut-
tavia, che, sulla base dell’esame dei con-
tenuti del Documento presentato dal Go-
verno, il nostro Paese sta rischiando di

perdere anche questa occasione, dal mo-
mento che il superamento dell’attuale si-
tuazione critica richiederebbe non solo
interventi volti ad assicurare la stabilità
della finanza pubblica, ma anche riforme
che sostengano e favoriscano la crescita
economica. Con specifico riferimento alla
prima sezione del Documento, osserva
come i dati contenuti nel Documento pre-
sentato dal Governo facciano sorgere ri-
levanti interrogativi sul percorso di stabi-
lizzazione della finanza pubblica, nell’am-
bito del quale tra il 2011 e il 2014 si
dovrebbe realizzare un miglioramento del-
l’indebitamento netto di 3,7 punti percen-
tuali. Al riguardo, nel rilevare come il
Governo si ponga obiettivi ambiziosi pie-
namente condivisibili ed effettivamente
raggiungibili, osserva come una correzione
così marcata richiederebbe una manovra
di aggiustamento già in questa fase, men-
tre il Documento prevede la realizzazione
di una manovra aggiuntiva solo nel 2013 e
nel 2014. Ritiene, inoltre, che il Governo
dovrebbe finalmente chiarire quali sa-
ranno gli effetti del venir meno delle
misure temporanee di contenimento della
spesa recate dal decreto-legge n. 78 del
2010, che in molti casi cesseranno di avere
efficacia nel 2013. Ribadisce, pertanto, la
richiesta più volte formulata anche in
passate circostanze di conoscere con esat-
tezza le maggiori spese che si realizze-
ranno una volta terminati gli effetti delle
misure temporanee di contenimento della
spesa contenute nella manovra estiva adot-
tata lo scorso anno. Rileva, inoltre, che
fino ad ora la maggioranza e il Governo
hanno sostanzialmente respinto le richie-
ste provenienti dall’opposizione di avviare
un dibattito ampio sulle riforme struttu-
rali da realizzare, osservando come nel
corso della sua audizione il ministro Tre-
monti abbia liquidato la proposta alterna-
tiva del Partito democratico esprimendo
un giudizio estremamente generico tale da
far dubitare che egli ne avesse effettiva-
mente approfondito i contenuti. Ritiene,
invece, che andrebbero raccolti gli inviti
più volte formulati dalle istituzioni che
hanno partecipato alle audizioni sul Do-
cumento in esame, le quali hanno eviden-
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ziato come sia necessario un concorso di
tutte le componenti della nostra società
per realizzare un efficace piano di rilancio
dell’economia del nostro Paese, compati-
bile con i vincoli imposti dall’adesione
all’unione economica e monetaria. Ritiene,
a questo proposito, che avrebbero meritato
maggiore attenzione le proposte formulate
nel documento predisposto dal Partito de-
mocratico in ordine all’individuazione di
interventi da attuare in sede europea,
sottolineando come esse riprendano essen-
zialmente il contenuto di atti di indirizzo
discussi in sede europea. In particolare,
ritiene che si dovrebbe sostenere la costi-
tuzione di un’Agenzia europea per il de-
bito che acquisti titoli di Stato dei Paesi
membri ed emetta titoli di debito europei,
la realizzazione di un Piano europeo di
investimenti per l’occupazione, l’ambiente
e l’occupazione, finanziato attraverso
l’emissione di eurobonds, l’introduzione di
specifici strumenti fiscali europei quale ad
esempio una tassa sulle transazioni finan-
ziarie, il rafforzamento della tassazione
ambientale, cui ha fatto riferimento anche
il professor Monti nella sua audizione,
interventi della Banca europea degli inve-
stimenti e del Fondo infrastrutturale Mar-
guerite. Ritiene, inoltre, necessaria l’intro-
duzione di uno standard retributivo euro-
peo, nonché una più equilibrata distribu-
zione dei redditi da lavoro, sia a livello
primario che secondario. In definitiva,
ritiene che il Governo dovrebbe muoversi
su un doppio binario, che consenta, da un
lato, il consolidamento delle finanze pub-
bliche e, dall’altro, il perseguimento di
riforme che consentano un adeguato so-
stegno alla crescita economica. In questo
contesto, ritiene che il Documento in
esame ricorra a talune astuzie a scopo
diversivo, proponendo la riforma di ben
quattro articoli della Costituzione: non
solo si propone, infatti, la modifica del-
l’articolo 81, al fine di introdurre nella
nostra Carta vincoli relativi alla disciplina
di bilancio che potrebbero comunque es-
sere considerati vigenti per effetto del
meccanismo previsto dall’articolo 11 della
nostra Carta costituzionale, ma si propone
anche una riforma degli articoli 41, 97 e

118 della Costituzione. Nel ritenere che il
fiorire di proposte di riforma costituzio-
nale, come quella di recente presentata
dall’onorevole Ceroni, richiederebbe l’isti-
tuzione di una vera e propria Assemblea
costituente, osserva come la grande atten-
zione su possibili revisioni della Carta
fondamentale nasconda il tentativo di non
affrontare i veri problemi del Paese, par-
lando di altri temi. Per quanto attiene, poi
ai contenuti del Programma nazionale di
riforma, osserva come, nonostante il Do-
cumento in esame quantifichi gli effetti di
tale programma in un miglioramento del
prodotto interno lordo di 0,4 punti per-
centuali nel periodo 2011-2014, tutti gli
indicatori riferiti alle politiche previste
dalla strategia Europa 2020 collochino il
nostro Paese ad un livello sensibilmente
inferiore rispetto agli obiettivi fissati in
sede europea e a quelli indicati dagli altri
Stati membri. In particolare, giudica par-
ticolarmente deludenti gli obiettivi indicati
in materia di ricerca e sviluppo e di
riduzione del tasso di abbandono scola-
stico, che sensibilmente inferiori non solo
sono rispetto agli obiettivi fissati dalla
strategia Europa 2020, ma anche a quelli
indicati da altri grandi Paesi come Francia
e Germania. Si chiede, pertanto, dove sia
la « scossa » all’economia più volte annun-
ciata dal Governo, osservando come sia
particolarmente allarmante il dato indi-
cato dall’ISTAT nel corso della sua audi-
zione secondo il quale l’incremento delle
importazioni registrato nell’ultimo periodo
testimonierebbe le difficoltà incontrate
dalle nostre imprese nel presidiare il mer-
cato interno. Nel sottolineare come abbia
richiesto al Presidente dell’ISTAT la scom-
posizione del dato relativo all’importa-
zione, al fine di verificare i settori mag-
giormente interessati dal fenomeno, se-
gnala come le attuali difficoltà derivino
anche dall’assenza di una politica indu-
striale del Governo, testimoniata anche dal
fatto che il Documento in esame fornisce
indicazioni estremamente scarne in mate-
ria di politiche di investimenti e di poten-
ziamento delle infrastrutture. A tale ri-
guardo, esprime un giudizio critico sull’al-
legato relativo al programma infrastrut-
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ture che rappresenta un vero e proprio
libro dei sogni, nel quale sono indicate
opere infrastrutturali che costano nel loro
complesso oltre 233 miliardi di euro, a
fronte dei quali sono previsti finanzia-
menti per poco più di 8 miliardi di euro.
In proposito, richiama le considerazioni
svolte, nel corso della sua audizione, dalla
Corte dei Conti, che ha evidenziato come
sussista in materia di infrastrutture un
evidente divario tra le enunciazioni pro-
grammatiche e le effettive realizzazioni. A
suo giudizio, a tale divario ha contribuito
il sostanziale fallimento delle politiche di
controllo della spesa corrente che, in as-
senza di un efficace spending review, non
hanno inciso sui meccanismi automatici di
crescita della spesa corrente, finendo so-
stanzialmente con il comprimere ulterior-
mente la spesa per investimenti. Quanto
alle priorità indicate nella premessa del
Documento in materia di future riforme,
osserva in primo luogo che non si ha una
precisa cognizione di quale saranno i con-
tenuti della riforma fiscale più volta an-
nunciata dal Governo. Osserva, infatti, che
i principi e i criteri direttivi indicati sono
estremamente generici e, in alcuni casi, si
limitano a declinare alcuni degli slogan
più volte ripetuti dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, a partire da quello nel
progressivo passaggio della tassazione
dalle persone alle cose. Osserva, in pro-
posito, come manchino assolutamente in-
dicazioni in ordine alla possibilità di un
riequilibrio tra i diversi tipi di tassazione,
attraverso un alleggerimento dell’imposi-
zione sui redditi e di un incremento cor-
rispondente di quelle sulle rendite, sui
consumi e sui patrimoni. Nel rilevare
come manchino indicazioni anche rispetto
a possibili riforme di tassazione ambien-
tale a livello europeo, ribadisce che il
quadro delineato dal Documento appare
estremamente generico e anche le scarse
indicazioni ivi contenute non sempre sono
condivisibili. Auspica, comunque, che, in
considerazione dell’estrema rilevanza della
riforma prospettata, il Governo procede
assicurando un ampio coinvolgimento
delle diverse parti politiche. Rileva inoltre
la sostanziale assenza di riforme prive di

costi aggiuntivi, che potrebbero riguardare,
come sottolineato anche dal professore
Monti nella sua audizione, il potenzia-
mento del mercato unico e le politiche di
semplificazione e di sviluppo della con-
correnza. In questo contesto, osserva
come, in molti casi, le politiche in corso di
elaborazione si muovono in direzione op-
posta, come dimostrano i provvedimenti
discussi dal Parlamento in materia di
professioni, nonché le recenti proposte in
materia di partecipazioni pubbliche al si-
stema imprenditoriale e di gestione del
patrimonio mobiliare e immobiliare dello
Stato. Nel sottolineare come il Documento
non affronti sostanzialmente i temi dei
servizi finanziari e assicurativi e appaia
estremamente deludente per quanto ri-
guarda il settore dell’istruzione, sottolinea
come la premessa dedichi solo due righe al
settore dell’agricoltura, richiamando la ne-
cessità di realizzare opere di irrigazione
soprattutto nel Mezzogiorno. A questo ri-
guardo, sottolinea come il nostro settore
agricolo stia attraversando un periodo di
grave sofferenza in relazione ai recenti
incrementi del prezzo dei carburanti, ai
quali contribuisce anche la politica del
Governo che fa ricorso all’incremento
delle accise per finanziare le esigenze più
disparate, dalla reintegrazione del Fondo
unico per lo spettacolo al finanziamento
delle esigenze conseguente alla dichiara-
zione dello stato di emergenza a seguito di
calamità naturali. A tale proposito,
esprime un giudizio estremamente critico
sulle disposizioni contenute in materia nel
decreto-legge in materia di proroga di
termini recentemente approvato dalle Ca-
mere, che istituiscono una vera e propria
tassa sulle calamità, che difficilmente po-
trebbe consentire di far fronte agli ingenti
oneri derivanti da eventi calamitosi parti-
colarmente gravi, come quello che di re-
cente ha colpito la regione Abruzzo. In
generale, ritiene che interventi volti a
incrementare le accise sui prodotti ener-
getici determino evidentemente effetti ne-
gativi sulla competitività del nostro si-
stema produttivo, che è chiamato a far
fronte a crescenti costi di produzione. In
questa ottica sottolinea come la proposta
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alternativa del Partito Democratico pre-
veda uno specifico piano per il rilancio del
settore agricolo, attraverso la promozione
dell’inserimento dei giovani in agricoltura,
il contrasto al lavoro nero e il rilancio del
lavoro femminile. Giudica poi del tutto
inadeguate le indicazioni contenute nella
premessa del Documento in materia di
turismo, rilevando la sostanziale insuffi-
cienza delle misure indicate. Al riguardo,
sottolinea, come il recepimento della di-
rettiva europea in materia di prestazione
di servizi abbia determinato gravi pro-
blemi al turismo balneare del nostro
Paese, incidendo pesantemente sulla disci-
plina delle concessioni demaniali marit-
time e mettendo, pertanto, a rischio un
settore che da sempre ha rappresentato
uno dei punti di forza della nostra im-
prenditoria turistica. Nel sottolineare la
vaghezza delle indicazioni relative alla co-
stituzione lungo le coste di « zone a bu-
rocrazia zero », evidenzia che nel conte-
nuto del Documento non sono contenute
indicazioni che specifichino ulteriormente
i brevi indirizzi contenuti nella premessa
al medesimo Documento. Conclusiva-
mente, per tutti i motivi indicati, ritiene
che possa esprimersi un giudizio negativo
sul Documento di economia e finanza
2011.

Pier Paolo BARETTA (PD) rileva come,
anche dalla relazione svolta dall’onorevole
Toccafondi, emerga la difficoltà della mag-
gioranza, che non è intervenuta per di-
fendere le scelte contenute nel Documento
all’esame della Commissione in segno della
mancanza di condivisione. Osserva che, se
occorre credere allo scenario proposto dal
Ministro dell’economia e delle finanze, vi è
poco spazio per la crescita futura del
Paese e si assiste ad una marginalizza-
zione dell’Italia nello scenario economico
globale. Evidenzia che se, al contrario, si
ritiene che l’Italia possa avere l’ambizione
di una collocazione da protagonista nel
quadro dell’economia globale del prossimo
futuro, si dovrebbe dare torto all’analisi
del Ministro dell’economia e delle finanze.
Sottolinea che questa è la questione poli-
tica principale e da ciò discende l’impo-

stazione del Programma nazionale di ri-
forma contenuto nel Documento di eco-
nomia e finanza. Esprime preoccupazione
per talune affermazioni provenienti dalle
associazioni rappresentative delle imprese
che lamentano come gli imprenditori
spesso siano lasciati soli, poiché, a suo
avviso, ciò denota una debolezza comples-
siva della classe dirigente italiana. Ritiene
che, in definitiva, vi sia una diffusa ras-
segnazione e che sia preoccupante la scelta
del Ministro Tremonti di rinviare al 2013
l’adozione della necessaria manovra cor-
rettiva dei conti pubblici. A tal proposito,
rileva come vi sia una contraddizione tra
l’atteggiamento del Presidente del Consi-
glio, sempre volto minimizzare i problemi
economici del Paese, e quello del Ministro
dell’economia e delle finanze, che, da tre
anni, denuncia come l’Italia abbia il terzo
debito pubblico del mondo, senza essere la
terza economia del mondo, facendo fronte
a tale situazione attraverso la politica dei
tagli lineari. Osserva che il Governo
avrebbe dovuto esporre con chiarezza la
reale situazione dei conti pubblici, alla
luce dello scenario conseguente alla crisi
economica e finanziaria globale, chiedendo
agli italiani i sacrifici necessari per il
risanamento della finanza pubblica e la
crescita. Evidenzia come il Documento,
pur partendo da un’analisi realistica della
situazione economica, non contenga le
proposte necessarie al rilancio del Paese.
Rileva come, a causa della contingente
situazione del calendario dei lavori del-
l’Assemblea, il dibattito sul Documento in
esame non avrà il risalto adeguato, mentre
servirebbe, a suo avviso, un dibattito ap-
profondito sulla politica economica.
Esprime comunque contrarietà rispetto ad
ogni ipotesi di rinvio, sottolineando l’im-
portanza di rispettare le scadenze concor-
date in sede europea. In proposito, ritiene
che la promessa del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di aspettare le delibe-
razioni dei due rami del Parlamento, an-
che in caso di eventuali ritardi, sia fondata
su un equivoco di fondo. Con riferimento
ai contenuti del Documento ed ai contri-
buti al dibattito provenienti dalle audizioni
svoltesi, rispetto alla questione dell’energia
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osserva come si versi, a suo avviso, in una
situazione imbarazzate e come la storia
stia contraddicendo le scelte effettuate dal
Governo. Valuta positivamente la marcia
indietro sulla scelta nucleare, ma esprime
preoccupazione per la contestuale revoca
degli incentivi per l’utilizzo di fonti ener-
getiche rinnovabili, evidenziando in defi-
nitiva la mancanza di un piano energetico
nazionale. Con riferimento alla pubblica
amministrazione, sottolinea come il piano
elaborato al Ministro Brunetta non abbia
ottenuto i risultati attesi e come serva un
incremento di produttività nel settore. Ri-
corda che un Paese ad alta protezione
delle proprie industrie come la Francia è
uno dei paesi più attrattivi di investimenti,
poiché in un simile contesto si creano le
condizioni favorevoli allo sviluppo e alla
nascita delle imprese, anche attraverso
misure di effettiva semplificazione ammi-
nistrativa. Con riferimento alla riforma
fiscale, chiede al Governo di chiarire se
essa sarà o meno realizzata, sottolineando
come i gruppi di lavori istituti presso il
Ministro dell’economia e delle finanze non
sembrano in grado di produrre i risultati
attesi. Circa la questione della competiti-
vità, ricorda che nel programma nazionale
di riforma il suo incremento è affidato
principalmente al salario per obiettivi. In
proposito, rileva come tale riforma, se
incentrata sul singolo lavoratore, non sia
efficace, in mancanza della opportuna
considerazione dell’utilizzo della tecnolo-
gia nei processi di lavoro. Evidenzia come,
anche per tali ragioni, non sarà possibile
addivenire alla presentazione di una riso-
luzione condivisa, ma preannuncia la pre-
sentazione di una risoluzione da parte del
proprio gruppo, sottolineando come la
Camera dovrà proseguire nella discussione
sul tema, attesa la sua rilevanza per il
futuro del Paese. Osserva come non sarà
possibile il risanamento del bilancio senza
la crescita, mentre il Documento in esame
propone il rigore di bilancio nell’ambito di
uno scenario di bassa crescita. Sottolinea,
in fine, con riferimento alla politica indu-
striale, la necessità di favorire la crescita
delle piccole e medie imprese, con rifer-
mento al turismo, la necessità di una

migliore valorizzazione del patrimonio ar-
tistico culturale e con riferimento alla
logistica, evidenziando l’importanza stra-
tegica del Mediterraneo, l’opportunità di
una migliore valorizzazione delle infra-
strutture italiane.

Lino DUILIO (PD) osserva preliminar-
mente come il Documento si collochi al-
l’interno della nuova stagione di coordi-
namento delle politiche economiche comu-
nitarie, la quale richiede che si perseguano
congiuntamente gli obiettivi di stabilità
della finanza pubblica e di crescita delle
economie nazionali. In questa ottica, os-
serva tuttavia come vi sia una grande
attenzione per le politiche volte al conte-
nimento delle spese, mentre manca una
analoga concentrazione sul conseguimento
di maggiori entrate, attraverso il rafforza-
mento della tax compliance, con l’acquisi-
zione nell’area della tassazione di soggetti
che, come a suo tempo evidenziato dal
Presidente del Consiglio dei ministri, ope-
rano spesso una vera e propria diserzione
fiscale. Quanto ai contenuti del provvedi-
mento ricorda preliminarmente come sa-
rebbe stato opportuno che il dibattito sul
Documento fosse stato preceduto e accom-
pagnato da un ampio dibattito nell’opi-
nione pubblica e nelle diverse sedi politi-
che e istituzionali. In questo senso ri-
chiama le considerazioni formulate a ri-
guardo, nel corso delle recenti audizioni,
dal direttore generale di Confindustria,
Giampaolo Galli, dal Presidente dell’Istat,
Enrico Giovannini e dal professor Mario
Monti. Quest’ultimo ha, in particolare, evi-
denziato che il Programma nazionale di
riforma è per adesso un’occasione persa,
sia nel merito, perché le riforme in esso
contenuto sono « eterogenee », « poco coe-
renti », « slegate da una visione d’insieme »,
sia nel metodo, perché la preparazione del
piano da sottoporre al giudizio ed al
monitoraggio di Bruxelles avrebbe potuto
dare finalmente « alle parti sociali ed alla
classe dirigente del Paese la possibilità di
una seria riflessione sul futuro ». Ricorda
che, per questo motivo, a detta del pro-
fessor Monti, è venuto fuori un Piano
nazionale poco ambizioso, un po’ confuso
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e con « una scarsa articolazione opera-
tiva », con una impostazione da « piano
dell’ultima ora ». Osserva che analoghi
concetti sono contenuti nell’editoriale del
professor Giuliano Amato, pubblicato ne Il
Sole 24 Ore del 17 aprile 2011, che ha
segnalato l’esigenza di portare al centro
del dibattito pubblico i temi affrontati dal
Programma nazionale di riforma, in modo
che tali temi possano essere utilizzato non
per alimentare dispute tra specialisti, ma
per rendere i cittadini consapevoli di ciò
che li aspetta e delle opzioni tra cui
scegliere per il loro futuro. In proposito,
osserva che l’esigenza indicata da tali
autorevoli interlocutori è stata più volte
indicata da parte dell’opposizione, sin
dalla predisposizione della versione prov-
visoria del Programma nazionale di ri-
forma. Sottolinea come tutte le richieste
formulate in tal senso fossero volte ad
evidenziare l’esigenza di dedicare ben
maggiore rilievo, nel merito e nel metodo
all’elaborazione dei documenti che le
Commissioni sono chiamate ad esaminare
in tempi speso troppo ristretti. Auspica
comunque che, qualora non intervenga un
mutamento della situazione politica, le
sollecitazioni richiamate valgano a stimo-
lare il Governo e la maggioranza ad af-
frontare in modo significativamente di-
verso il percorso di elaborazione del Pro-
gramma per il 2012. Quanto al merito del
Documento, osserva in primo luogo che il
nuovo sentiero comunitario in tema di
governance economica trasferisce anche in
Italia una maggiore consapevolezza della
esigenza di superare l’ottica di una stra-
tegia dei due tempi, il primo dei quali
fosse diretto a metter a posto i conti
pubblici ed il secondo, solo dopo, volto a
perseguire l’obiettivo di una maggiore cre-
scita. Ritiene che trovino esplicita con-
ferma, in tal senso, le linee programma-
tiche che avevano informato, sin dall’inizio
della precedente legislatura, l’azione del
compianto Ministro dell’economia e delle
finanze, Tommaso Padoa-Schioppa: stabi-
lità, equità e sviluppo. Esauritasi la breve
parentesi di soli 20 mesi del governo
Prodi, dopo tre anni di governo Berlu-
sconi, ritiene che si possa dire che solo la

prima – un poco meno la seconda, quasi
per nulla la terza – è stata sinora realiz-
zata. A suo avviso, infatti, lo stesso ab-
battimento dell’ingente debito pubblico
non può che passare da una ricostituzione
dell’avanzo primario, cioè da un rilancio
della crescita, a favorire la quale eviden-
temente concorrono, in modo intrecciato,
anche (ma non solo) le politiche volte a
ridurre la spesa e ad incrementare le
entrate. In generale, osserva che le infor-
mazioni fornite dal Governo con il Docu-
mento in esame sono molteplici ed of-
frono, dunque, un buon quadro conosci-
tivo, ma fissano obiettivi alquanto generici,
tutto sommato modesti in particolare sul
versante della crescita, indicando mezzi
non proprio rassicuranti sul consegui-
mento dei risultati attesi, che peraltro tra
dieci anni registreranno, in assenza di
modificazioni, divari piuttosto consistenti
rispetto ai target europei. In particolare,
dal quadro programmatico emerge che,
con una manovra consistente da realizzare
in due anni, nel 2014 si dovrebbe ottenere
un sostanziale pareggio di bilancio, con un
avanzo primario al 5,2, una spesa per
interessi al 5,5 ed un debito al 112,8. La
manovra per ottenere questi risultati ver-
rebbe varata l’anno prossimo, riguarde-
rebbe i due anni seguenti ed ammonte-
rebbe a quasi 40 miliardi di euro, pari al
2,3 per cento del PIL. Tenuto conto che la
pressione fiscale rimane a livelli altissimi,
ad essere manovrata sarebbe la spesa
totale primaria, destinata a ridursi di oltre
quattro punti di PIL nel triennio 2011-
2014. Alla riduzione della spesa concor-
rerà in modo significativo il taglio degli
investimenti pubblici, che peraltro deter-
mina effetti discorsivi sulla crescita eco-
nomica, costituendo le infrastrutture un
importante fattore di competitività. In
proposito, ricorda come proprio il « ral-
lentamento degli investimenti in opere
pubbliche », indotto dalla contrazione degli
investimenti pubblici di questi ultimi anni,
sia stato evidenziato dalla Corte dei conti
nel corso della sua recente audizione. La
Corte dei conti lo ha, infatti, definito
« l’indicatore più significativo del divario
tra enunciazioni programmatiche e realiz-
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zazioni », sottolineando come il Pro-
gramma nazionale di riforma evidenzi che
la dotazione del Piano delle infrastrutture
strategiche, allegato alla Decisione di fi-
nanza pubblica, è pari a 233 miliardi, di
cui 113 per opere di intervento prioritario
fino al 2013, mentre le risorse assegnate,
a partire dal 2008, sui progetti di cui alla
cosiddetta legge obiettivo sono tuttavia
pari ad appena 8,3 miliardi, peraltro non
ancora distribuibili sulle singole annualità.
Richiama, inoltre, che in una recente au-
dizione l’ANCE ha evidenziato come ri-
tenga fondamentale attivare rapidamente,
senza ulteriori riprogrammazioni, i 30,6
miliardi di euro destinati ad infrastrutture
e costruzioni nell’ambito dei programmi
regionali dei fondi strutturali e del fondo
per le aree sottoutilizzate 2007-2013, sot-
tolineando l’inopportunità di una ripro-
grammazione tout court delle risorse che
non tenga conto dell’effettivo stato della
programmazione L’ANCE infine, ha sotto-
lineato come sia necessario assicurare, la
possibilità di utilizzare le risorse liberate
del periodo 2000-2006, per un importo
compreso tra 7 e 11 miliardi di euro, per
la realizzazione di grandi infrastrutture.
Per quanto attiene al Programma nazio-
nale di riforma e alla crescita economica,
ricorda come la Corte dei conti nella sua
audizione abbia evidenziato come tale pro-
gramma, che dovrebbe rappresentare lo
strumento dedicato a definire le misure di
sostegno all’economia, appaia uno spec-
chio dei limiti, degli ostacoli e delle len-
tezze che si frappongono ad una effettiva
e duratura ripresa delle politiche di svi-
luppo in Italia. In questo contesto la Corte
ha sottolineato come il Programma nazio-
nale di riforma abbia solo in parte natura
programmatica, in quanto esso viene uti-
lizzato, soprattutto, per sistemare ex-post,
all’interno di un organico programma di
riforme, le azioni già intraprese. L’effetto
cumulato al 2014 delle misure contenute
nel Programma nazionale di riforma de-
terminerebbe un risparmio per le ammi-
nistrazioni pubbliche di circa 15 miliardi,
al netto dei valori del 2009 di circa 19
miliardi, che sarebbe l’effettiva dimensione
finanziaria dei provvedimenti di cui si

propone la stima di impatto economico. Si
afferma, infatti, che, nella costruzione
dello scenario macroeconomico 2011-2014
del Programma di stabilità, sono state
utilizzate le sole misure adottate nel 2010
e nel 2011, in quanto gli effetti derivanti
dalle riforme avviate negli anni precedenti
sono già incorporati nello scenario di
base ». Nell’osservare come sia interes-
sante l’analisi disaggregata delle perfor-
mance di crescita indotte dalle riforme,
sottolinea come le riforme continuano a
produrre effetti nel lunghissimo periodo,
ma con intensità decrescente nel tempo,
incorporati nel quadro tendenziale di cre-
scita nell’orizzonte temporale contemplato
dal Patto di stabilità. In definitiva, osserva
come il quadro complessivo non appaia
esaltante, in quanto esso è frutto di stime
di impulso al prodotto interno lordo non
ponderate con la valutazione degli effetti,
presumibilmente negativi, della pesante
manovra restrittiva annunciata. Il Docu-
mento si caratterizza poi per uno sguardo
rivolto prevalentemente all’indietro, per la
penuria di investimenti pubblici, per un
insufficiente coinvolgimento dell’opinione
pubblica e per la conseguente carenza di
un « clima » favorevole all’adozione di un
più intenso processo di riforme economi-
che. Rileva, poi, come manchi del tutto un
indicazione nel Documento in ordine agli
effetti delle disposizioni che dovrebbero
essere inserite nel decreto legislativo in
materia di federalismo fiscale regionale al
fine di neutralizzare, a decorrere dal 2012,
gli effetti della riduzione dei trasferimenti
disposta dal decreto-legge n. 78 del 2010,
osservando comunque come l’assenza di
una analoga disposizione nel decreto legi-
slativo relativo al cosiddetto federalismo
fiscale municipale rischi di determinare
ulteriori effetti depressivi sugli investi-
menti.

Osserva, poi, che la premessa del Do-
cumento reca un indice molto nutrito di
riforme da realizzare, sottolineando tutta-
via come l’elencazione presenti tratti di
genericità che non consentono di svolgere
considerazioni accurate. Con riferimento
alla prima priorità indicata, quella della
riforma fiscale, rileva che essa viene an-
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nunciata come un’operazione di ammo-
dernamento del nostro sistema fiscale, i
cui tratti innovativi si ispirano a criteri del
tutto condivisibili, come la progressività, la
neutralità, la solidarietà, la semplicità.
Ritiene, tuttavia, che sarebbe opportuno
sviluppare sin d’ora qualche approfondi-
mento in ordine all’intenzione dichiarata
di voler realizzare un progressivo trasfe-
rimento del prelievo dall’imposizione di-
retta a quella indiretta. Ritiene infatti che
tale operazione, pure interessante, presenti
rilevanti rischi di distorsioni regressive,
peraltro evidenziate esplicitamente nell’au-
dizione di R.ETE Imprese Italia e in
quella, più volte richiamata, del professor
Monti. Sul Meridione, mentre dichiara di
condividere la rilevanza del tema, indicato
nella premessa come la seconda priorità,
dopo la riforma fiscale, ritiene che possa
sin d’ora rilevarsi come la « regia nazio-
nale » che viene evocata per il coordina-
mento delle iniziative territoriali si quali-
fichi, appunto, come regia, nel senso che
punti a coordinare e stimolare ma non
sostituire le autonome scelte dei governi
regionali e locali. Sul turismo, nell’asso-
ciarsi alle considerazioni dell’onorevole
Vannucci, ritiene riduttivo quanto somma-
riamente indicato nel Documento in or-
dine all’istituzione dei « Distretti turistico-
balneari », attraverso la ridefinizione del
demanio marittimo e l’introduzione siste-
matica lungo le coste di « zone a buro-
crazia zero ». Osserva, infatti, che un buon
futuro del settore potrà derivare solo dal-
l’elaborazione di una più compiuta politica
industriale, che rientri peraltro nella più
complessiva esigenza di definire una
nuova specializzazione del nostro sistema
industriale, il quale non può restare an-
corato al glorioso ma non eterno, tradi-
zionale made in Italy. Per quanto attiene
alla ricerca e allo sviluppo, pur condivi-
dendo l’intenzione di prevedere un finan-
ziamento, operato via credito d’imposta al
90 per cento nel settore, non può che
constatare che a regime l’obiettivo indicato
nel Programma nazionale di riforma per
gli investimenti in materia è fissato per
l’Italia all’1,53 per cento del PIL, a fronte
dell’obiettivo del 3 per cento individuato

dalla strategia Europa 2020. Tale modesto
obiettivo determinerà quindi un allarga-
mento, anziché una contrazione, della di-
stanza oggi esistente rispetto agli altri
Paesi europei, il che non costituisce ov-
viamente un grande risultato. Infine, sulla
riforma della Pubblica amministrazione,
rileva come sembri permanere un approc-
cio più « prescrittivo-esortativo » che con-
cretamente ancorato a linee di riforma
efficaci, sulla linea di quanto peraltro già
realizzato, apprezzabile più sul piano delle
intenzioni che degli effetti concretamente
verificabili.

In conclusione, ritiene che possa espri-
mersi un giudizio positivo sula scelta del
Documento di collocarsi lungo la scia del
sentiero comunitario della nuova gover-
nance economica, fornendo un quadro
conoscitivo delle variabili in gioco, che
consente di entrare più opportunamente
nel merito delle scelte che il Paese deve
fare. Ritiene, inoltre, positivo il supera-
mento della strategia dei due tempi finora
seguita dal Governo, che finora si è con-
centrato esclusivamente sul controllo dei
conti pubblici, pure opportuno, realiz-
zando tuttavia una inopportuna politica di
tagli lineari, che, se confermata, rischia di
produrre danni profondi al sistema eco-
nomico, istituzionale e produttivo. Giu-
dica, inoltre, positiva l’assunzione in sede
europea di parametri non esclusivamente
finanziari ai fini delle politiche di rientro
dal deficit e dal debito, attraverso la va-
lutazione del risparmio privato, della so-
lidità del sistema previdenziale e della
stabilità degli istituti di credito. Ritiene,
invece, che l’elaborazione del Programma
nazionale di riforma rappresenti una oc-
casione persa, come ha sostenuto l’ex
Commissario europeo Monti, sia nel me-
rito che ne metodo. Come evidenziato dal
professor Monti, infatti, sui conti pubblici
il Ministro Tremonti è riuscito con
un’azione attenta, vigile e ritengo anche
politicamente costosa, a tenere la barra
dritta, mentre la politica per favorire la
crescita dell’economia è stata carente. In
particolare, sottolinea come il professor
Monti abbia affermato che ci sarebbe
voluta un po’ più di coerenza e meno
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estemporaneità anche per affrontare la
politica industriale e quella della concor-
renza, sottolineando come il Programma
nazionale di riforma sarebbe stata l’occa-
sione giusta per ragionare sull’italianità
delle imprese, sull’energia nucleare e sulla
spinta da dare alla concorrenza, anche
attraverso l’attuazione della legge annuale
sulla concorrenza.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame del Documento alla
seduta convocata alle ore 15.

La seduta termina alle 13.45.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.50.

Riqualificazione e recupero dei centri storici.

C. 169 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione – Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto e delle proposte
emendative ad esso riferite.

Marco MARSILIO, relatore, ricorda
che il provvedimento, recante disposizioni
per la riqualificazione e il recupero dei
centri storici e dei borghi antichi d’Italia,
è già stato esaminato dalla Commissione
bilancio nella seduta del 20 aprile 2011
e che, in quell’occasione, la Commissione
ha espresso un parere favorevole formu-
lando alcune condizioni ai sensi dell’ar-
ticolo 81, quarto comma della Costitu-
zione, un’ulteriore condizione volta a
sopprimere le disposizioni per la cui
copertura finanziaria è previsto l’utilizzo

dei Fondi speciali di conto capitale re-
lativi allo stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti,
in quanto privi di una specifica voce
programmatica; ed un’osservazione affin-
ché la Commissione di merito precisasse
che le province autonome di Trento e
Bolzano non devono partecipare al ri-
parto delle risorse di cui all’articolo 2.
Segnala che la VIII Commissione, in pari
data, ha concluso l’esame in sede refe-
rente limitandosi a recepire le condizioni
formulate dalla Commissione bilancio ai
sensi dell’articolo 81, quarto comma,
della Costituzione.

Per quanto concerne le proposte
emendative trasmesse dall’Assemblea,
esprime parere contrario sull’emenda-
mento Piffari 2.4, che modifica la coper-
tura finanziaria prevista dall’articolo 2 in
misura non corrispondente agli oneri de-
rivanti dall’istituzione del Fondo nazio-
nale per il recupero, e sull’emendamento
Piffari 2.5, che modifica la copertura
finanziaria prevista dal provvedimento
utilizzando l’accantonamento dei Fondi
speciali di conto capitale relativo allo
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze anziché quello del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, rilevando che gli stanziamenti del
suddetto Fondo sono, tuttavia, preordinati
all’adempimento di obblighi internazio-
nali quali la partecipazione a banche e a
fondi.

Il sottosegretario Luigi CASERO con-
corda con le osservazioni svolte dal re-
latore.

Marco MARSILIO (PdL), relatore, for-
mula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C. 169
e abb., recante Riqualificazione e recupero
dei centri storici e gli emendamenti ad
esso riferiti contenuti nel fascicolo n. 1;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo;
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esprime

sul testo del provvedimento elaborato
dalla Commissione di merito:

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sopprimere l’articolo 2.

sugli emendamenti trasmessi dall’As-
semblea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 2.4 e 2.5 in quanto
suscettibili di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica privi di
idonea quantificazione e copertura;

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti ».

Il sottosegretario Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di

consenso informato e di dichiarazioni anticipate di

trattamento.

C. 2350 e abb.-A, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento e delle proposte emenda-
tive ad esso riferite.

Massimo POLLEDRI (LNP), relatore,
ricorda che il provvedimento, recante di-
sposizioni in materia di alleanza tera-
peutica, di consenso informato e di di-
chiarazioni anticipate di trattamento, è
già stato esaminato dalla Commissione
bilancio nella seduta del 12 gennaio 2011
e che, in quell’occasione, la Commissione
ha espresso un parere favorevole formu-

lando alcune condizioni ai sensi dell’ar-
ticolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione, riferite agli articoli 1, 3, 7 e 9.

Fa presente, inoltre, che la Commis-
sione affari sociali, nella seduta del 1o

marzo 2011, ha concluso l’esame in sede
referente del provvedimento, apportando
alcune modifiche al testo volte prevalen-
temente a recepire le condizioni formulate
dalla Commissione bilancio. Rileva che il
testo all’esame dell’Assemblea non sembra,
quindi, presentare profili problematici dal
punto di vista finanziario e che, al ri-
guardo, appare opportuna una conferma
da parte del Governo.

Per quanto concerne le proposte emen-
dative trasmesse dall’Assemblea, esprime
parere contrario sugli emendamenti Fa-
rina Coscioni 1.113, che modifica il
comma 2 dell’articolo 1 prevedendo che il
presente provvedimento debba garantire
politiche sociali ed economiche specifica-
tamente indirizzate e mirate ai soggetti
incapaci e alle loro famiglie, senza fare più
riferimento ai pazienti, e Farina Coscioni
1.2015, che interviene nella disciplina delle
malattie terminali e di eutanasia, preve-
dendo che la verifica di tale situazione sia
effettuata da una commissione medica
composta da tre medici, di cui uno spe-
cialista della patologia, uno indicato dal
paziente e uno designato dal competente
ordine dei medici chirurghi e odontoiatri.
Al riguardo, osserva che agli articoli 3,
comma 6, e 7, comma 3, nei quali è
disposta la formazione di collegi medici la
cui composizione è simile a quella del
collegio in esame, è presente anche una
apposita clausola di neutralità finanziaria
non prevista, invece, dalla proposta emen-
dativa in esame.

Esprime, inoltre, parere contrario sulle
seguenti proposte emendative: Maurizio
Turco 1.2037 e 1.2046, che garantiscono il
diritto al malato di essere trasferito in
diverso paese europeo; Barani 3.2021 e
Bertolini 3.2077, che modificano il comma
6 senza tuttavia prevedere una esplicita
clausola di neutralità finanziaria; Farina
Coscioni 3.129, che prevede che, nella
dichiarazione anticipata di trattamento,
sia indicata la preferenza del soggetto in
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merito alla nazione nella quale le cure
dovranno essere prestate; Livia Turco 3.46,
che sostituisce i commi 5 e 6 prevedendo,
tra l’altro, che la nutrizione artificiale
debba essere sempre disponibile e acces-
sibile, senza oneri, alle persone che ne
necessitano, ovunque risiedano, in famiglia
o nelle comunità di assistenza; un collegio
medico designato dalla direzione sanitaria
e dalla struttura che ha in carico il
paziente, per la valutazione in ordine ai
benefici terapeutici. Fa presente che l’at-
tuale comma 6 dell’articolo 3, nel disci-
plinare la formazione di un collegio me-
dico per valutazioni analoghe, reca un’ap-
posita clausola di neutralità finanziaria;
Farina Coscioni 3.48 e 3.59, che sostitui-
scono l’articolo 3 modificando la compo-
sizione del collegio medico ivi previsto e
senza più prevedere che lo stesso debba
essere formato senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica; Mura 5.4,
che prevede l’istituzione, da parte del
Ministero della salute, di un apposito
fondo di 4 milioni di euro per ciascuno
degli anni del triennio 2010-2012, inclu-
dendo quindi anche un esercizio finanzia-
rio ormai concluso, con il quale concor-
rere, insieme alle regioni e alle province
autonome di Trento e Bolzano, al finan-
ziamento dell’assistenza ai soggetti in stato
vegetativo, senza prevedere la relativa co-
pertura finanziaria; Farina Coscioni 5.02,
che dispone che l’assistenza ai soggetti in
stato vegetativo, se fornita da familiari di
primo grado, congiunti e conviventi, dà
loro la possibilità di richiedere l’assegno di
accompagnamento; Farina Coscioni 5.03,
che dispone che l’assistenza ai soggetti in
stato vegetativo, se fornita da familiari di
primo grado, congiunti e conviventi lavo-
ratori dipendenti, dà loro la possibilità di
richiedere il prepensionamento; Farina
Coscioni 7.38, che sostituisce l’articolo 7
prevedendo, comunque, il ricorso ad un
collegio medico in caso di controversia tra
il fiduciario e il medico curante senza,
tuttavia, prevedere una esplicita clausola
di copertura o di neutralità finanziaria;
Farina Coscioni 7.69 e 7.68, Maurizio
Turco 7.2031, Binetti 7.2008, Bertolini
7.2029 e Polledri 7.2030, che modificano il

comma 3, avente ad oggetto il collegio
medico che deve intervenire in caso di
controversia tra il fiduciario ed il medico
curante, senza tuttavia prevedere un’espli-
cita clausola di invarianza finanziaria; Li-
via Turco 7.2033 e Mario Pepe (PD)
7.2040, che sopprimono il quarto periodo
del comma 3 dell’articolo 8, recante la
clausola di neutralità finanziaria; Farina
Coscioni 8.9, 8.14 e 8.020, che prevedono
la costituzione, presso il Ministero della
salute, di una Commissione nazionale di
controllo sull’attuazione della presente
legge, disciplinata con apposito regola-
mento del Ministro della salute, senza,
tuttavia, prevedere una esplicita clausola
di copertura o di neutralità finanziaria;
Farina Coscioni 8.02, Turco 9.6 e Farina
Coscioni 9.15, che prevedono che il Mini-
stero della salute e il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, cia-
scuno per le proprie competenze, si atti-
vino affinché le disposizioni della presente
legge siano pubblicizzate in tutto il terri-
torio nazionale, senza, tuttavia, prevedere
una esplicita clausola di copertura o di
neutralità finanziaria; Mazzarella 9.1, che
prevede la costituzione, presso il Ministero
della salute, di una Commissione che va-
luti i benefici sociali derivante dalla pre-
sente legge senza, tuttavia, prevedere una
esplicita clausola di copertura o di neu-
tralità finanziaria; Farina Coscioni 9.13,
che prevede che l’informazione sulle di-
sposizioni della presente legge sia, altresì,
assicurata dalla diffusione di appositi spot
nell’ambito della programmazione nazio-
nale e regionale della RAI senza, tuttavia,
prevedere una esplicita clausola di coper-
tura o di neutralità finanziaria; Farina
Coscioni 9.14, che prevede che sia curata
la diffusione dell’informazione relativa alla
presente legge presso gli istituti della
scuola secondaria di secondo grado e
presso le aziende sanitarie locali e ospe-
daliere, anche tramite la distribuzione di
appositi opuscoli divulgativi senza, tutta-
via, prevedere una esplicita clausola di
copertura o di neutralità finanziaria; Fa-
rina Coscioni 9.1924, che sostituisce l’ar-
ticolo 9, avente ad oggetto l’istituzione del
registro nazionale telematico delle dichia-

Mercoledì 27 aprile 2011 — 46 — Commissione V



razioni anticipate, senza tuttavia preve-
dere una clausola di neutralità finanziaria,
come attualmente previsto dal comma 4
del suddetto articolo.

Ritiene, inoltre, opportuno acquisire
l’avviso del Governo in merito alle seguenti
proposte emendative: Farina Coscioni
1.112, che garantisce il diritto alle resi-
denze sanitarie assistenziali (RSA) le cui
rette di permanenza sono ripartite per il
50 per cento a carico del Servizio sanitario
nazionale e per il restante 50 per cento a
carico dei comuni, con l’eventuale com-
partecipazione dell’utente, in base alla si-
tuazione economica del solo assistito e
Farina Coscioni 1.73, che prevede che in
caso di soggetti indigenti o non in grado di
provvedere alle spese, l’azienda sanitaria
locale competente si assuma tutte le spese
relative ai trattamenti sanitari e all’assi-
stenza, e in ogni caso tutte le spese ne-
cessarie al proseguimento delle cure pre-
scritte dal medico curante, in merito alle
quali reputa opportuno acquisire l’avviso
del Governo sulla sostenibilità, dal punto
di vista finanziario, della proposta emen-
dativa; Calgaro 1.2012 e Barani 1.2024,
che modificano il comma 3, nel senso di
determinare un possibile ampliamento
della platea dei soggetti che possono be-
neficiare delle terapie contro il dolore;
Farina Coscioni 01.05, 1.60 e 1.59, che
prevedono che i diritti sanciti dalla pre-
sente legge si applicano fino al pieno
recupero del paziente ovvero all’accerta-
mento di morte. Al riguardo, ritiene op-
portuno un chiarimento del Governo in
merito all’idoneità delle clausole di neu-
tralità finanziare previste dal provvedi-
mento ad evitare che dalle disposizione
emendative possano derivare effetti nega-
tivi a carico della finanza pubblica.

Per quanto concerne l’articolo aggiun-
tivo Farina Coscioni 01.010, che, in con-
formità ai requisiti stabiliti dall’atto di
indirizzo e coordinamento di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 20 gennaio 2000, prevede che le
regioni si attivino per la diffusione, nei
territori di rispettiva competenza, di centri
residenziali di cure, considera opportuno
che il Governo chiarisca che all’attuazione

della proposta emendativa le regioni pos-
sano provvedere nell’ambito delle risorse
già previste a legislazione vigente.

Chiede, inoltre, al rappresentante del
Governo di esprimere il proprio avviso in
merito alle seguenti proposte emendative:
Maurizio Turco 3.2073, che prevede che il
collegio medico di cui all’articolo 3 sia
composto anche da personale infermieri-
stico, ritenendo opportuno che il Governo
chiarisca se la clausola di invarianza pre-
vista dal comma 6 sia idonea a garantire
che dall’attuazione della proposta emen-
dativa non derivino nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica; Polledri
3.2078, che modifica la composizione del
collegio medico di cui all’articolo 3 pre-
vedendo anche la presenza di un medico
legale, considerando opportuno che il Go-
verno chiarisca se la clausola di invarianza
prevista dal comma 6 sia idonea a garan-
tire che dall’attuazione della proposta
emendativa non derivino nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica;
Farina Coscioni 3.65 e 4.23, che prevedono
che le dichiarazioni anticipate di tratta-
mento siano raccolte da un notaio o altro
pubblico ufficiale investito di poteri certi-
ficatori della provenienza dell’atto, co-
munque sempre a titolo gratuito, preve-
dendo, inoltre, che alla redazione della
dichiarazione debba intervenire un medico
abilitato all’esercizio della professione che
sottoscrive la dichiarazione. Al riguardo,
osserva che la disciplina della redazione e
raccolta delle dichiarazioni anticipate di
trattamento è contenuta nell’articolo 4 del
provvedimento, che prevede che le stesse
siano raccolte esclusivamente dal medico
di medicina generale che contestualmente
le sottoscrive. Ciò considerato, segnala
l’opportunità di acquisire l’avviso del Go-
verno in merito sia agli effetti finanziari
derivanti dai diversi compiti attribuiti al
medico, chiamato ad intervenire nella re-
dazione della dichiarazione, sia alla pos-
sibilità che la previsione della gratuità
della raccolta delle dichiarazione sia ido-
nea ad evitare conseguenze finanziarie
negative.

Chiede l’avviso del Governo in merito
all’emendamento Mazzarella 3.1, che pre-
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vede, tra l’altro, un collegio medico desi-
gnato dalla direzione sanitaria e dalla
struttura che ha in carico il paziente, per
la valutazione in ordine ai benefici tera-
peutici, senza recare un’apposita clausola
di neutralità finanziaria e all’emenda-
mento Farina Coscioni 3.82, che prevede
che le dichiarazioni anticipate di tratta-
mento siano raccolte esclusivamente da un
notaio a titolo gratuito o da un funziona-
rio dell’anagrafe del comune di residenza
del dichiarante. Al riguardo, richiamando
le osservazioni formulate con riferimento
agli emendamenti 3.65 e 4.23, segnala
l’opportunità di acquisire l’avviso del Go-
verno in ordine agli effetti finanziari della
proposta emendativa.

Ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo sull’emendamento Farina Co-
scioni 4.133, che prevede che un medico
intervenga alla redazione della dichiara-
zione anticipata di trattamento e sulle
proposte emendative Farina Coscioni
4.117, Maurizio Turco 4.2016 e 4.2020,
Mantini 4.2004, che prevedono che le
dichiarazioni anticipate di trattamento
siano redatte anche in forma elettronica
con apposita firma elettronica certificata
secondo le modalità e tecnologie disponi-
bili. Al riguardo, ritiene opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo in merito al-
l’eventualità che l’utilizzo delle tecnologie
elettroniche nella redazione delle dichia-
razioni anticipate di trattamento comporti
la necessità di adeguamenti strumentali da
parte delle strutture pubbliche riceventi.

Con riferimento all’emendamento Fa-
rina Coscioni 4.1914, che prevede che le
dichiarazioni anticipate di trattamento
siano redatte in forma scritta e che siano
raccolte da un notaio od altro pubblico
ufficiale investito di poteri certificatori
della provenienza dell’atto, comunque
sempre a titolo gratuito, ritiene opportuno
un chiarimento da parte del Governo in
merito agli effetti finanziari derivanti dalla
proposta emendativa.

Ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in merito alle seguenti proposte
emendative: Farina Coscioni 4.130, che
prevede che un medico intervenga alla
redazione della dichiarazione anticipata di

trattamento e che le dichiarazioni antici-
pate di trattamento siano raccolte, su
richiesta dell’interessato, da un notaio a
titolo gratuito; Farina Coscioni 4.129, che
prevede che le dichiarazioni anticipate di
trattamento siano raccolte a titolo gratuito
da un notaio o un legale ovvero depositate
presso l’ufficio anagrafe del Servizio sani-
tario nazionale competente per territorio;
Farina Coscioni 4.116, che prevede che le
dichiarazioni anticipate di trattamento
siano raccolte a titolo gratuito da un
notaio o dal sindaco del comune di resi-
denza; Farina Coscioni 4.149, che prevede
che le dichiarazioni anticipate di tratta-
mento siano raccolte da un medico o da
persona incaricata di un pubblico servizio;
Farina Coscioni 4.29, che prevede il de-
posito di una copia della dichiarazione
anticipata di trattamento presso l’Ordine
dei notai da parte del medico o del
paziente; Farina Coscioni 4.32, che pre-
vede l’originale della dichiarazione antici-
pata di trattamento sia conservata in busta
sigillata dall’Ordine dei medici territorial-
mente competente; Farina Coscioni 4.63,
che prevede che le dichiarazioni anticipate
di trattamento possano essere raccolte da
un qualsiasi pubblico ufficiale; Farina Co-
scioni 4.120, che prevede che in caso di
mancata sottoscrizione da parte del me-
dico, la dichiarazione anticipata di tratta-
mento possa essere sottoscritta presso gli
sportelli anagrafici circoscrizionali e da-
tata a cura dell’incaricato del comune;
Farina Coscioni 4.24, che prevede che, in
ogni caso, un pubblico ufficiale certifichi
l’autenticità delle dichiarazioni anticipate
di trattamento e attesti che il medico
abbia informato con chiarezza il paziente
delle conseguenze della sottoscrizione; Fa-
rina Coscioni 4.41, che prevede che la
dichiarazione anticipata di trattamento
possa essere rinnovata davanti a qualsiasi
pubblico ufficiale; Farina Coscioni 4.82,
che prevede che le aziende ospedaliere e le
ASL predispongano database contenenti le
dichiarazioni anticipate di trattamento,
immediatamente accessibili da tutti i re-
parti di pronto soccorso e di degenza;
Maurizio Turco 4.2015, che prevede che le
dichiarazioni anticipate di trattamento
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siano raccolte presso il comune di resi-
denza del soggetto in un apposto registro
e che in caso di cambio di residenza
dell’interessato tale dichiarazione sia tra-
smessa dal suddetto comune a quello
nuovo di residenza. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in ordine agli eventuali effetti finanziari;
Farina Coscioni 4.09, che prevede il rim-
patrio del cittadino straniero anche
quando questi non abbia gli strumenti
economici per farvi fronte e, in questo
caso, colui che provvede al rimpatrio può
chiedere il rimborso delle spese sostenute
allo Stato di residenza dello straniero –
qualora al rimpatrio provveda lo Stato,
tenuto conto che la richiesta di rimborso
delle spese sostenute allo Stato di resi-
denza dello straniero è configurato in
termini di facoltà; Livia Turco 4.01, che
dispone la promozione, da parte del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
con proprio decreto, di campagne di in-
formazione periodiche e disciplina le
forme e le modalità attraverso le quali le
aziende sanitarie locali, tramite i medici di
medicina generale, informano i propri as-
sistiti della possibilità di rendere la di-
chiarazione anticipata di trattamento e
Livia Turco 5.9, che affida all’Istituto su-
periore della sanità il compito di promuo-
vere uno studio osservazionale sui soggetti
in stato vegetativo, negli ambiti delle ma-
lattie neoplastiche e terminali e in quelle
cronico-degenerative avanzate. Tali dati
sono conservati presso l’istituto superiore
di sanità e vanno a costituire il registro
nazionale degli stati vegetativi e forme
neurologiche correlate. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
circa la necessità da parte dell’istituto
superiore di sanità, di reperire ulteriori
risorse umane, strumentali e finanziarie,
rispetto a quelle previste a legislazione
vigente, per far fronte ai compiti previsti
dalle proposte emendative; in merito alla
proposta emendativa Farina Coscioni 5.37,
che dispone che l’assistenza ai soggetti in
stato vegetativo rappresenta livello essen-
ziale di assistenza e che quest’ultima è
garantita anche a domicilio dalla azienda
sanitaria locale di competenza regionale

nel cui territorio il soggetto in stato vege-
tativo risiede, ritiene opportuno acquisire
l’avviso del Governo circa gli effetti finan-
ziari della proposta emendativa posto che
essa non richiama le modalità applicative
dell’assistenza come disciplinate dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 novembre 2001.

Con riferimento all’emendamento Livia
Turco 5.7, che dispone che il Ministro
della salute adotti linee guida sugli
aspetti preventivi, diagnostici, terapeutici
e prognostici dei pazienti in stato vege-
tativo al fine di valutarne gli esiti dei
trattamenti sanitari che ricevono, preve-
dendo anche l’istituzione del registro os-
servazionale nazionale cui confluiscono i
dati relativi ai suddetti aspetti, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in merito alle conseguenze finanziarie
derivanti dalla proposta emendativa e, in
particolare, dall’istituzione del registro
osservazionale nazionale.

Ritiene, inoltre, opportuno acquisire
l’avviso del Governo sulle proposte emen-
dative Castellani 5.2001, che prevede che
l’assistenza domiciliare di cui all’articolo
5 sia garantita sempre e non di norma,
come previsto dall’attuale testo del sud-
detto articolo, dall’azienda sanitaria com-
petente; Mario Pepe (PD) 5.2004, che
prevede che sia predisposto un piano di
centri hospice da ubicare presso le
aziende ospedaliere provinciali o inter-
provinciali per l’assistenza dei soggetti in
stato vegetativo; Farina Coscioni 5.01, che
dispone che l’assistenza ai soggetti in
stato vegetativo, se provvista da familiari
di primo grado, congiunti e conviventi
non cittadini italiani, dà loro la possibi-
lità di richiedere in via prioritaria la
cittadinanza italiana. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in merito alla possibilità che dalla pro-
posta emendativa derivi il riconoscimento
di diritti soggettivi in capo alle persone
sopra indicate e se ciò comporti effetti
negativi per la finanza pubblica.

Passando ad esaminare le proposte
emendative riferite agli articoli 6 e 7,
ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in merito agli effetti finanziari
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delle seguenti proposte emendative: Farina
Coscioni 6.61 e 6.62, che prevedono che il
fiduciario si impegni a verificare che non
si determinino a carico del paziente situa-
zioni che integrino i reati previsti dal
Codice penale di omicidio, omicidio di
consenziente e istigazione o aiuto al sui-
cidio anche con l’aiuto delle forze dell’or-
dine, dell’esercito e della magistratura;
Farina Coscioni 6.43, che prevede che, in
caso di assenza o rinuncia del fiduciario,
le strutture pubbliche debbano farsi carico
del rispetto delle volontà espresse nella
dichiarazione anticipata di trattamento;
Farina Coscioni 7.37 e 7.71, che prevedono
che, nel caso di contrasto tra il fiduciario
ed il medico curante, la questione possa
essere sottoposta alla valutazione del co-
mitato etico della struttura sanitaria; Fa-
rina Coscioni 7.160 e 7.159, che prevedono
che il collegio di medici sia designato non
dalla direzione sanitaria della struttura di
ricovero o dal’azienda sanitaria di rico-
vero, ma dal Ministero della salute.

Ritiene, inoltre, opportuno acquisire
l’avviso del Governo in ordine alle seguenti
proposte emendative: Maurizio Turco
8.2001, che prevede che l’autorizzazione
giudiziaria di cui all’articolo 8 sia adottata
su parere non del collegio medico di cui
all’articolo 7, ma del collegio medico-
infermieristico; Farina Coscioni 8.8, che
prevede la costituzione, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, del registro nazionale telema-
tico delle dichiarazioni anticipate di cui
alla presente legge, senza, tuttavia, preve-
dere una esplicita clausola di copertura o
di neutralità finanziaria – a tale proposito,
ricorda che l’articolo 9 già prevede l’isti-
tuzione di un registro di tale natura pre-
vedendo una esplicita clausola di neutra-
lità finanziaria –; Farina Coscioni 9.10,
che prevede che il registro nazionale di cui
all’articolo 9 sia istituito non presso il
Ministero della salute, ma presso il Con-
siglio nazionale del notariato e il Consiglio
dell’Ordine degli avvocati. Al riguardo,
stante la clausola di invarianza prevista
dal comma 4 dell’articolo 9, ritiene op-

portuno un chiarimento da parte del Go-
verno in merito agli effetti finanziari de-
rivanti dalla proposta emendativa.

Il sottosegretario Luigi CASERO chiede
di rinviare il seguito dell’esame del prov-
vedimento al fine di svolgere i necessari
approfondimenti sulle proposte emenda-
tive presentate.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
prendendo atto della richiesta formulata
dal rappresentante del Governo, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

DL 27/2011: Misure urgenti per la corresponsione di

assegni una tantum al personale delle Forze di

polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei

vigili del fuoco.

C. 4220-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 19
aprile 2011, e inizia l’esame delle proposte
emendative riferite al provvedimento.

Marcello DE ANGELIS (PdL), relatore,
richiamando la relazione svolta dal presi-
dente Giorgetti sul testo del provvedimento
nella seduta del 19 aprile 2011, con rife-
rimento agli emendamenti trasmessi dal-
l’Assemblea, contenuti nel fascicolo 1, fa
presente che l’emendamento Rugghia 1.3
prevede che il Fondo di cui al comma 1
possa essere incrementato con i risparmi
di gestione realizzati sui bilanci delle am-
ministrazioni interessate, in proposito se-
gnala che l’utilizzo dei suddetti risparmi di
gestione è suscettibile di determinare ef-
fetti negativi per la finanza pubblica. Con
riferimento all’emendamento Maurizio
Turco 1.21 che sostituisce la copertura
finanziaria prevista dal comma 4 dell’ar-
ticolo 1 con l’utilizzo delle risorse relative
ad uno specifico programma d’armi rela-
tivo all’acquisizione del sistema Joint
Strike fighter, osserva che tale modalità di
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copertura, i cui effetti non sono quantifi-
cati, non risulta conforme alla vigente
disciplina contabile. Fa presente che
l’emendamento Maurizio Turco 1.22 pre-
vede il riconoscimento a specifiche cate-
gorie del personale del comparto sicu-
rezza, che alla data del 1o gennaio 2011,
abbia maturato almeno dieci anni di an-
zianità nella qualifica o grado l’attribu-
zione del ruolo di ispettore superiore-
sostituto ufficiale di pubblica sicurezza e
qualifiche e gradi corrispondenti, senza,
tuttavia, prevedere alcuna quantificazione
dell’onere e relativa copertura finanziaria
e che l’articolo aggiuntivo Di Stanislao 1.02
prevede che alcune tipologie di pensione
concesse ai dipendenti civili e militari
dello Stato concorrano nella misura
dell’80 e del 90 per cento ai fini dell’im-
ponibile IRPEF, senza, tuttavia, prevedere
alcuna quantificazione dell’onere e relativa
copertura finanziaria. Relativamente al-
l’emendamento Maurizio Turco 1.1 che
incrementa da 115 a 122 milioni di euro
la dotazione del Fondo di cui al comma 1,
giudica opportuno che il Governo chiari-
sca se l’autorizzazione del quale è previsto
l’utilizzo ai sensi del successivo comma 4
rechi le necessarie disponibilità, e se il
loro utilizzo non pregiudichi gli interventi
già previsti a legislazione vigente a valere
sulle medesime risorse. In proposito, si
ricorda che il rappresentante del Governo,
durante l’esame del provvedimento in
Commissione bilancio, ha affermato che
l’autorizzazione di spesa reca risorse pari
solo a 119 milioni di euro. Relativamente
agli emendamenti Villecco Calipari 1.10 e
Maurizio Turco 1.13 che modificano in
trattamento economico o in assegni pere-
quativi fissi e continuativi la natura degli
assegni di cui al comma 3 dell’articolo 1,
giudica opportuno acquisire un chiari-
mento del Governo in ordine agli effetti
finanziari derivanti dalla proposta emen-
dativa. Con riferimento agli emendamenti
Di Stanislao 1.19 e Naccarato 1.20 che
sostituiscono la copertura finanziaria pre-
vista dal comma 4 dell’articolo 1 dispo-
nendo, rispettivamente, l’incremento del
prelievo erariale unico sui giochi e l’au-
mento dell’accisa sui prodotti alcolici in-

termedi e sull’alcool etilico, ritiene oppor-
tuno acquisire un chiarimento del Go-
verno in ordine all’idoneità delle coperture
finanziarie previste dalle proposte emen-
dative.

Il sottosegretario Luigi CASERO, nel
fare presente preliminarmente, che le co-
perture finanziarie proposte attraverso un
inasprimento della pressione fiscale su
tabacchi e alcolici non possono essere
considerate idonee per la diminuzione dei
relativi consumi a seguito di un eccessivo
aumento dei relativi prezzi, concorda con
le considerazioni svolte dal relatore sulle
proposte emendative presentate.

Massimo VANNUCCI (PD) ricorda che,
nella seduta del 19 aprile 2011, era emersa
l’esigenza di svolgere ulteriori approfondi-
menti anche con le Commissioni di merito,
al fine di sciogliere i nodi relativi al testo
del provvedimento che, a suo avviso, an-
drebbe trattato prima di esaminare le
proposte emendative.

Marcello DE ANGELIS (PdL), relatore,
fa presente che, dagli approfondimenti
svolti con riferimento al testo, non sono
emerse novità sostanziali rispetto alla ri-
chiamata seduta del 19 aprile 2011 e
quindi ritiene di confermare il parere già
proposto, ma ritiene comunque utile una
valutazione complessiva, anche sulle pro-
poste emendative, da parte del Governo.

Formula, quindi, la seguente proposta
di parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge
C. 4220-A, di conversione del decreto
legge n. 27 del 2011, recante misure ur-
genti per la corresponsione di assegni una
tantum al personale delle Forze di polizia,
delle Forze armate e del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco, e gli emendamenti ad
esso riferiti contenuti nel fascicolo 1;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, il quale ha precisato che:

l’utilizzo dei risparmi di gestione
conseguiti nell’ambito dei bilanci delle am-
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ministrazioni interessate per incrementare
ulteriormente il fondo di cui al comma 1
dell’articolo 1 è suscettibile di determinare
effetti negativi per la finanza pubblica;

il mantenimento in bilancio delle
somme previsto dal comma 2-bis dell’ar-
ticolo 1 rappresenta una deroga alla vi-
gente disciplina contabile che determina
effetti negativi per la finanza pubblica;

l’attribuzione di assegni perequativi
individuali, aventi la medesima natura giu-
ridica dell’emolumento corrispondente, in
luogo dell’attribuzione di assegni una tan-
tum determina oneri, anche di natura
previdenziale, privi di idonea quantifica-
zione e copertura;

rilevata l’opportunità di assicurare
l’omogeneità dei trattamenti riconosciuti
al personale delle Forze armate e a quello
delle Forze di polizia in forza delle di-
sposizioni dell’articolo 1, comma 2, anche
al fine di evitare ulteriori richieste emu-
lative;

esprime

sul testo del provvedimento elaborato
dalle commissioni di merito:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81, quarto
comma, della Costituzione:

all’articolo 1, comma 2, sopprimere le
parole da: , nonché dei risparmi fino a:
Amministrazioni interessate;

all’articolo 1, sopprimere il comma
2-bis;

all’articolo 1, comma 3, sostituire le
parole: assegni perequativi individuali,
aventi la stessa natura giuridica dell’emo-
lumento corrispondente con le seguenti:
assegni una tantum.

e con la seguente condizione:

all’articolo 1, comma 2, aggiungere, in
fine, il seguente periodo: Le risorse di cui
al presente comma sono attribuite in

modo da assicurare trattamenti omogenei
al personale delle Forze armate e a quello
delle Forze di polizia »;

sugli emendamenti trasmessi dall’As-
semblea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 1.1, 1.3, 1.10, 1.13,
1.19, 1.20, 1.21, 1.22 e sull’articolo aggiun-
tivo 1.02, in quanto suscettibili di deter-
minare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica privi di idonea quantifi-
cazione e copertura;

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti ».

Il sottosegretario Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

Massimo VANNUCCI (PD) ritiene non
condivisibile la proposta di parere, analoga
a quella presentata nella richiamata se-
duta del 19 aprile 2011, sottolineando
come le norme del provvedimento in
esame nascano dall’esigenza di rivedere
talune disposizioni del decreto-legge n. 78
del 2010 che ha bloccato la progressione
economica per numerose categorie di di-
pendenti pubblici. Ricorda in proposito la
posizione critica del Partito Democratico e
rileva che una carriera organizzata sulla
base di livelli gerarchici presuppone ne-
cessariamente il riconoscimento econo-
mico del grado ricoperto. Ritiene comun-
que che le quantificazioni prospettate non
siano chiare e che, malgrado si sia scelta
la soluzione di un emolumento una tan-
tum, vi saranno invitabili ricadute anche
sull’equilibrio del sistema previdenziale.
Osserva tuttavia che, malgrado la giusta
esigenza di dare un segnale di attenzione
alle Forze armate, ciò non dovrebbe essere
effettuato attraverso la concessione di un
assegno una tantum al di fuori di ogni
contrattazione, dando luogo all’eventualità
di impugnazione da parte dei soggetti
discriminati. Sottolinea che, con il parere
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proposto dal relatore, si vanificherebbe il
lavoro svolto dalle Commissioni di merito
ed illustra pertanto una proposta di parere
alternativo, sottoscritto anche dai deputati
Occhiuto e Cambursano a nome dei ri-
spettivi gruppi (vedi allegato).

Roberto OCCHIUTO (UdC), nel richia-
mare le considerazioni formulate dall’ono-
revole Vannucci, che ha presentato la
proposta di parere condivisa dai gruppi
del PD, dell’UdC e dell’IdV, ribadisce i
dubbi già espressi dal proprio gruppo in
occasione dell’approvazione delle misure
di contenimento della spesa pubblica con-
tenute nel decreto-legge n. 78 del 2010, in
ordine a possibili problemi applicativi
della nuova disciplina. A tale riguardo,
osserva come il Governo già in quella sede
avesse assunto precisi impegni in ordine
alla tutela delle peculiarità del personale
appartenente al comparto sicurezza e di-
fesa e a quello del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco. In particolare ricorda
come fossero stati accolti precisi ordini del
giorno in materia e come il Governo,
anche nel corso dell’esame di questo prov-
vedimento, abbia ribadito la propria in-
tenzione di salvaguardare la specialità del
ruolo di tale categorie di personale. Os-
serva tuttavia con rammarico che in que-
sta sede il Governo ha manifestato un
brusco cambiamento di opinione, espri-
mendo una valutazione contraria sulle
modifiche apportate nel corso dell’esame
in sede referente. In tale contesto, ha
sottolineato come l’approvazione delle mo-
difiche introdotte avrebbe determinato di
fatto l’esclusione del persone delle Forze
di polizia, delle Forze armate e del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco dalle ridu-
zioni di spesa disposte dal decreto-legge
n. 78 del 2010, in linea con quanto pe-
raltro era stato assicurato dallo stesso
Governo in sede di approvazione di quel
provvedimento.

Renato CAMBURSANO (IdV) sottoli-
nea come il testo sia frutto della neces-
sità di conciliare l’opposta esigenza del
rigore di bilancio con quella di dare un
riconoscimento al personale delle Forze

armate. Ricorda che il Governo aveva
dato indicazioni nel corso del dibattito
svoltosi nelle Commissioni di merito e
che quindi non sarebbe ora corretto
tornare indietro. Auspica quindi l’acco-
glimento della proposta di parere alter-
nativo presentata dall’onorevole Vannucci
e sottoscritta anche da lui, a nome del
suo gruppo, annunciando in mancanza il
voto contrario sulla proposta di parere
proposta dal relatore.

Il sottosegretario Luigi CASERO, anche
alla luce delle considerazioni degli onore-
voli Vannucci e Occhiuto chiede di sopras-
sedere all’espressione del parere al fine di
poter verificare dal punto di vista tecnico,
quali siano le conseguenze finanziarie
della proposta di parere alternativo for-
mulata dai deputati Vannucci, Occhiuto e
Cambursano.

Marcello DE ANGELIS (PdL), relatore,
concorda con il rappresentante del Go-
verno sull’opportunità di svolgere un sup-
plemento di approfondimento al fine di
individuare una soluzione soddisfacente.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
prendendo atto del dibattito svoltosi e
delle osservazioni da ultimo formulate dal
rappresentante del Governo e dal relatore,
pur ricordando l’avviso favorevole del rap-
presentante del Governo sulla proposta di
parere formulata dal relatore, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

Norme per l’adeguamento alle disposizioni dello

statuto istitutivo della Corte penale internazionale.

C. 1439 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione – Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento e delle proposte emenda-
tive ad esso riferite.

Mercoledì 27 aprile 2011 — 53 — Commissione V



Marcello DE ANGELIS (PdL), relatore,
fa presente che il testo unificato delle
proposte di legge recanti disposizioni in
materia di cooperazione dello Stato ita-
liano con la Corte penale internazionale è
già stato esaminato dalla Commissione
nella seduta del 19 aprile 2011. Ricorda
che in quella occasione la Commissione
espresse un parere favorevole, formulando
tre condizioni volte a garantire il rispetto
dell’articolo 81, quarto comma, della Co-
stituzione. Osserva che la Commissione
giustizia ha successivamente concluso
l’esame del provvedimento, recependo le
tre condizioni contenute nel parere
espresso dalla Commissione bilancio e
senza introdurre ulteriori modifiche. Ri-
leva quindi che il testo all’esame dell’As-
semblea non sembra presentare profili
finanziari problematici, ma ritiene comun-
que opportuno acquisire una conferma da
parte del Governo. Con riferimento agli
emendamenti trasmessi dall’Assemblea,
segnala che l’articolo aggiuntivo Di Pietro
7.010 prevede che il Ministro della giusti-
zia dia corso alle richieste di collabora-
zione formulate dalla Corte penale inter-
nazionale, applicando le misure di prote-
zione e di assistenza previste dalla legge.
Al riguardo, giudica opportuno acquisire
un chiarimento dal Governo in ordine agli
effetti finanziari dell’eventuale applica-
zione delle misure di protezione e assi-
stenza previste dalla legge, anche al fine di
verificare se eventuali oneri siano a carico
della Corte penale internazionale sulla
base di quanto previsto dallo statuto della
medesima Corte e, in caso contrario, se sia
possibile sostenere tali oneri utilizzando le
risorse disponibili a legislazione vigente.
Fa presente che le restanti proposte emen-
dative trasmesse dall’Assemblea non sem-
brano presentare profili problematici dal
punto di vista finanziario.

Il sottosegretario Luigi CASERO, con
riferimento al testo del provvedimento,
pur non rilevando profili finanziari pro-
blematici, osserva che sarebbe opportuno
precisare, all’articolo 20, comma 5, che le
modalità di trasferimento alla Corte pe-
nale internazionale delle somme dei beni

e delle utilità confiscati siano individuate
con apposito decreto del Ministro della
giustizia, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze.

Per quanto riguarda l’articolo aggiun-
tivo Di Pietro 7.010, fa presente che esso
potrebbe essere valutato favorevolmente in
considerazione della presenza nel provve-
dimento di una specifica clausola di neu-
tralità finanziaria che garantisce che alla
sua attuazione si provveda nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente.

Marcello DE ANGELIS (PdL), relatore,
formula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C. 1439
e abb. recante norme per l’adeguamento
alle disposizioni dello statuto istitutivo
della Corte penale internazionale e gli
emendamenti ad esso riferiti contenuti nel
fascicolo n. 1;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo;

esprime

sul testo del provvedimento elaborato
dalla Commissione di merito:

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 20, comma 5, aggiungere,
in fine, il seguente periodo: Con decreto del
Ministro della giustizia, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
disciplinate le modalità con le quali le
somme, i beni e le utilità confiscati ai sensi
del presente comma sono trasferite alla
Corte penale internazionale.

Sugli emendamenti trasmessi dall’As-
semblea:

NULLA OSTA ».
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Il sottosegretario Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 15.30.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
Documento di economia e finanza, rin-
viato nella seduta antimeridiana.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
chiede se i gruppi concordino sull’oppor-
tunità di concludere l’esame del Docu-
mento di economia e finanza 2011 con il
conferimento del mandato al relatore
prima dell’inizio della seduta pomeridiana
dell’Assemblea, con il conseguente impe-
gno dei deputati iscritti a parlare a con-
tenere i propri interventi in limiti di
tempo compatibili con tale esigenza.

La Commissione concorda.

Antonio BORGHESI (IdV), nel prean-
nunciare la presentazione di una risolu-
zione del suo gruppo in Assemblea, chiede
al Governo di intraprendere le iniziative
necessarie a superare gli ostacoli alla cre-
scita e ad avviare il processo per raggiun-
gere gli obiettivi della strategia Europa
2020 in materia di occupazione, cono-
scenza, energia e clima e povertà. Con
riferimento alle politiche di bilancio, ri-
tiene necessario conseguire una riduzione
strutturale della spesa corrente al fine di

consentire il mantenimento dell’impegno
alla riduzione della pressione fiscale. In
particolare, rileva che, malgrado il Mini-
stro Tremonti abbia indicato nell’ordine di
sette o otto miliardi di euro la manovra
che sarà necessario effettuare al fine di
conseguire gli obiettivi di bilancio asse-
gnati all’Italia, sulla base delle stime di
diversi soggetti istituzionali, tale cifra non
sarebbe sufficiente. Chiede, in proposito,
di indicare, già nel prossimo mese di
settembre, nell’ambito della prevista nota
di aggiornamento al Documento in esame,
le misure concrete per conseguire gli
obiettivi prefissati. Sottolinea, inoltre, la
necessità, al fine di dare stimolo all’eco-
nomia e sollievo alle famiglie, della ridu-
zione della pressione fiscale da adottare in
conseguenza di una rigorosa politica di
lotta all’evasione fiscale e contributiva e
attraverso una riduzione della spesa cor-
rente da attuare con il criterio della re-
visione generalizzata della spesa pubblica,
volto a valutare l’efficacia e l’efficienza dei
singoli programmi di spesa senza ricorrere
ai tagli lineari. Ritiene, inoltre, opportuno
procedere alla cessione, ad un insieme di
istituti bancari, dei crediti relativi alle
cartelle esattoriali non pagate, ammon-
tanti a circa 300 miliardi di euro. Eviden-
zia, quindi, la necessità di procedere ad
un’efficace riduzione dei costi della poli-
tica, sottolineando come dall’abrogazione
delle province deriverebbero risparmi tra i
2 e i 3 miliardi di euro. Ricorda, in
proposito, come vi siano oltre 7.000 so-
cietà direttamente partecipate dagli enti
locali, con circa 25.000 amministratori,
oltre l’enorme spesa per le auto blu.
Propone di introdurre l’obbligo di istituire
consorzi tra i comuni minori per la ge-
stione dei servizi pubblici. Al fine di ri-
durre lo stock del debito pubblico, rileva
l’opportunità di cedere una parte del pa-
trimonio pubblico commerciabile, pari a
circa 700 miliardi di euro. Ritiene, infine,
necessaria una politica mirata alla ridu-
zione del debito pubblico al fine di con-
seguire gli obiettivi fissati in sede europea,
senza sacrificare le spese per investimenti
in conto capitale, necessari a sostenere la
crescita.
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Marco CALGARO (UdC) rinuncia a
svolgere il proprio intervento riservandosi
di intervenire in sede di dichiarazioni di
voto.

Francesco BOCCIA (PD) osserva come
le modifiche recentemente introdotte nella
legge n. 196 del 2009 a seguito dell’appro-
vazione della legge n. 39 del 2011 abbiano
determinato una rilevante innovazione nel
processo di programmazione economica e
finanziaria, funzionale a rafforzare la go-
vernance economica dell’Unione europea.
L’anticipazione ad aprile del principale
documento di programmazione economica
e finanziaria è infatti finalizzata a con-
sentire un esame contestuale dei diversi
documenti di programmazione elaborati
dai diversi Stati membri dell’Unione. Ri-
tiene, pertanto, opportuna la nuova calen-
darizzazione prevista dalla legge n. 39 del
2011, sottolineando come poco più di un
anno fa il Governo e la maggioranza
avessero espresso un orientamento diame-
tralmente opposto rinviando alla seconda
metà di settembre la presentazione del
principale documento di programmazione
economica e finanziaria, che prima della
riforma era costituito dalla Decisione di
finanza pubblica. Osserva, quindi, come la
radicale inversione di tendenza imposta
dalla introduzione del cosiddetto semestre
europeo testimonia in modo evidente la
schizofrenia del Governo nella scelta del
modello di programmazione economica e
finanziaria e ha contribuito a determinare
la sostanziale assenza di scelte di policy
nel Documento presentato in Parlamento,
specialmente nella sezione contenente il
Programma nazionale di riforma. Per
quanto attiene, poi, ai dati relativi agli
indicatori di finanza pubblica e all’anda-
mento dell’economia italiana, osserva
come il Documento di economia e finanza
registri il complessivo peggioramento an-
che rispetto alle previsioni contenute nella
Decisione di finanza pubblica presentata
nel settembre scorso. In particolare, se-
gnala come le stime relative al prodotto
interno lordo siano inferiori rispetto a
quelle contenute nel precedente docu-
mento di programmazione e collochino il

nostro Paese ad un livello inferiore ri-
spetto a quelli attesi negli altri stati mem-
bri dell’Unione, nei quali si attende una
crescita economica superiore al 2 per
cento annuo. Rileva, inoltre, un peggiora-
mento dei dati relativi alle esportazioni,
un incremento delle esportazioni nette e
un complessivo peggioramento delle pre-
visioni relative al debito pubblico e all’in-
debitamento netto. Per quanto attiene alla
situazione della finanza pubblica, ritiene
che il Governo dovrebbe fare chiarezza
anche al proprio interno in ordine agli
effetti delle recenti manovre di conteni-
mento delle spese, osservando come anche
alcuni ministri in recenti occasioni pub-
bliche si siano dimostrati inconsapevoli dei
tagli apportati alle dotazioni dei rispettivi
ministeri. Nel sottolineare come in sede di
esame dello schema di decreto legislativo
relativo al federalismo fiscale regionale sia
stata introdotta una specifica clausola di
salvaguardia volta a neutralizzare gli ef-
fetti dei tagli del decreto-legge n. 78 del
2010 sui trasferimenti alle regioni, osserva
come un analogo meccanismo di salva-
guardia non sia allo stato previsto con
riferimento agli enti locali, che, pertanto,
non potranno che ricorrere ad un incre-
mento della pressione fiscale per far
fronte alla riduzione delle risorse dispo-
nibili. Nel rilevare come il Documento
preveda il raggiungimento di un sostan-
ziale pareggio di bilancio nel 2014, osserva
come tale risultato richieda l’adozione di
una manovra correttiva i cui effetti sono
stati stimati dalla Banca d’Italia in 20
miliardi di euro nel 2013 e in 40 miliardi
di euro nel 2014, ai quali dovranno ag-
giungersi i 5 miliardi di euro necessari alla
conferma delle politiche di spesa in essere.
In questo quadro, rileva con particolare
preoccupazione la contrazione delle spese
in conto capitale, sottolineando come
manchi del tutto l’indicazione in ordine ai
contenuti di possibili politiche fiscali.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, ap-
prezzate le circostanze, in considerazione
dell’imminente inizio della seduta dell’As-
semblea, ritiene preferibile rinviare lo
svolgimento delle repliche e delle dichia-
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razioni di voto ad una seduta che sarà
convocata al termine delle votazioni nella
seduta pomeridiana dell’Assemblea.

Renato CAMBURSANO (IdV) condivide
la proposta del presidente.

La Commissione concorda.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
via il seguito dell’esame ad una seduta che
verrà convocata al termine delle votazioni
pomeridiane dell’Assemblea.

La seduta termina alle 15.55.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 18.10.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di

consenso informato e di dichiarazioni anticipate di

trattamento.

C. 2350 e abb.-A, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e rinvio – Parere favo-
revole – Parere su proposte emendative
riferite all’articolo 1).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento e delle proposte emenda-
tive ad esso riferite rinviato nella seduta
pomeridiana.

Il sottosegretario Luigi CASERO, nel
far presente che il Governo è in grado di
fornire i chiarimenti richiesti solo con
riferimento alle proposte emendative rife-
rite all’articolo 1 del provvedimento.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, alla
luce di quanto evidenziato dal rappresen-
tante del Governo avverte che la Commis-
sione esprimerà il proprio parere esclusi-

vamente sul testo del provvedimento e
sulle proposte emendative riferite all’arti-
colo 1 del provvedimento.

Marco CALGARO (UdC) fa presente
come l’emendamento a sua firma 1.2012 e
l’identico Barani 1.2024 non possano es-
sere considerati suscettibili di recare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica
perché si limitano a richiamare l’applica-
zione delle disposizioni di cui alla recente
legge sulle cure palliative, già in vigore, che
prevedono la terapia del dolore anche su
pazienti in stato vegetativo e non solo su
malati terminali, evitando così ogni equi-
voco in sede di applicazione. Per tali
ragioni chiede al rappresentante del Go-
verno di riconsiderare l’orientamento sui
richiamati emendamenti.

Massimo POLLEDRI (LNP), pur com-
prendendo le considerazioni del collega
Calgaro, ritiene che dovrebbe verificarsi se
la formulazione delle due proposte emen-
dative, anche involontariamente, non de-
termini un ampliamento delle fattispecie
nelle quali è riconosciuto il diritto ad
accedere alle terapie del dolore e alle cure
palliative.

Formula, pertanto, la seguente propo-
sta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C. 2350
e abb.-A, recante disposizioni in materia
di alleanza terapeutica, di consenso infor-
mato e di dichiarazioni di trattamento e
gli emendamenti riferiti all’articolo 1 con-
tenuti nel fascicolo n. 1;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo;

esprime

Sul testo del provvedimento elaborato
dalla Commissione di merito:

PARERE FAVOREVOLE
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Sugli emendamenti trasmessi dall’As-
semblea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 1.59, 1.60, 1.73,
1.112, 1.113, 1.2012, 1.2015, 1.2024,
1.2037, 1.2046, e sugli articoli aggiuntivi
01.05 e 01.010, in quanto suscettibili di
determinare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica privi di idonea quantifi-
cazione e copertura;

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti riferiti all’ar-
ticolo 1, contenuti nel fascicolo n. 1 ».

Amedeo CICCANTI (UdC) ritiene che,
nell’incertezza, occorrerebbe esprimere
una valutazione positiva sulle proposte
emendative in questione.

Il sottosegretario Luigi CASERO ritiene
che la formulazione degli identici emen-
damenti Calgaro 1.2012 e Barani 1.2024
non escluda un ampliamento della platea
dei destinatari delle cure palliative e delle
terapie del dolore.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, os-
serva che l’onorevole Calgaro potrebbe,
compatibilmente con il rispetto dei termini
previsti per la presentazione degli emen-
damenti in Assemblea, eventualmente pre-
sentare una nuova proposta emendativa la
cui formulazione chiarisca in modo uni-
voco la finalità di fare salva la disciplina
vigente in materia di accesso alle cure
palliative e alle cure del dolore.

Renato CAMBURSANO (IdV) stigma-
tizza la richiesta, accolta dall’Assemblea,
di procedere all’esame del provvedimento
con un’inversione dell’ordine del giorno, in
mancanza di tutti gli elementi istruttori.
Ritiene che sia in questione la dignità del
Parlamento e pertanto annuncia il voto
contrario del proprio gruppo sulla propo-
sta di parere formulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
via il seguito dell’esame delle proposte
emendative riferite da 2 a 9 del provve-
dimento ad altra seduta.

La seduta termina alle 18.25.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Intervengono i sottosegretari di Stato per
l’economia e le finanze Luigi Casero e
Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 18.25.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
Documento di economia e finanza, rin-
viato nella seduta pomeridiana.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
sottolinea l’importanza del dibattito svol-
tosi, quale momento di confronto sull’eco-
nomia del Paese e sulle riforme strutturali
necessarie alla competitività e alla cre-
scita. Evidenzia positivamente come, dal
dibattito, sia emersa in maniera pressoché
unanime la convinzione che la crescita
dell’economia sia possibile solo in un qua-
dro di stabilità dei conti pubblici. Osserva
che in tale contesto l’attenzione sulla ri-
duzione del debito è fondamentale per
liberare risorse da investire a sostegno
dell’economia.

Il sottosegretario Luigi CASERO, con
riferimento alle considerazioni svolte dal-
l’onorevole Baretta, che ha lamentato la
visione eccessivamente rassegnata del
Paese, che emergerebbe dal Documento in
esame, ricorda che l’economia globale ne-
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gli ultimi quindici anni è cambiata pro-
fondamente. In particolare, rileva che
paesi come la Cina, l’India e il Brasile che,
fino a dieci anni fa, non erano considerati
importanti dal punto di vista economico,
oggi siano attori fondamentali nello sce-
nario globale. Osserva come, nell’attuale
dualismo tra gli Stati Uniti e la Cina,
l’Europa intera rischia di diventare mar-
ginale e ritiene che ciò non sia il frutto di
una visione pessimistica, ma di un’analisi
attenta della realtà. Fa quindi presente
che l’Italia deve adeguarsi agli standard
europei relativi alle politiche economiche e
finanziarie. Con riferimento al debito pub-
blico, che rappresenta uno dei fattori
principali attualmente all’attenzione delle
istituzioni europee e dei mercati interna-
zionali, sottolinea che le azioni intraprese
e prospettate dall’Italia sono state consi-
derate positivamente, mentre con riferi-
mento al rapporto tra deficit e prodotto
interno lordo, fino a pochi anni fa consi-
derato fondamentale, l’Italia versa in una
situazione migliore di altri importanti
Paesi europei, come la Francia e il Regno
Unito.

Con riferimento alle osservazioni svolte
dall’onorevole Cambursano, che ha eviden-
ziato come, con riferimento a taluni pa-
rametri, l’Italia si porrebbe tra gli ultimi
paesi europei, ricorda che vi sono Stati
dell’Unione europea in situazione di falli-
mento finanziario che, secondo le stesse
statistiche, sarebbero in una posizione mi-
gliore dell’Italia. Ritiene, quindi, che oc-
corra intervenire sui punti di debolezza
della struttura economica del Paese per
preservare i punti di forza.

Con riferimento all’evocata tematica
della riforma fiscale, osserva che essa è
una questione fondamentale per garantire
la competitività del Paese. Esprime una
valutazione positiva in relazione alle
nuove tendenze del dibattito sull’argo-
mento, che evidenziano una posizione
maggioritaria a favore di uno sposta-
mento del carico fiscale dalle imposte
dirette a quelle indirette.

Con riferimento alle criticità eviden-
ziate dall’onorevole Duilio, che, richia-
mando l’intervento svolto dal professor

Monti nel corso della sua audizione sul
Documento in esame in ordine alla re-
gressività di un sistema incentrato mag-
giormente sulle imposte indirette, fa pre-
sente che, se verrà confermato un atteg-
giamento di dialogo sul merito delle que-
stioni, sarà possibile un confronto
costruttivo e l’individuazione di idonee
soluzioni correttive. Sottolinea come la
riforma tributaria dovrà comunque con-
sentire la diminuzione della pressione fi-
scale sui redditi da lavoro e dovrà conte-
nere una forte semplificazione ammini-
strativa e fiscale per gli imprenditori, ga-
rantendo allo stesso tempo una maggiore
attenzione nella lotta all’evasione fiscale.

Con riferimento alle osservazioni svolte
dall’onorevole Baretta sull’industria, il tu-
rismo e la logistica, osserva che l’Italia
deve puntare a sviluppare il proprio si-
stema manifatturiero, secondo in Europa
solo alla Germania, e concorda sull’oppor-
tunità di puntare sulla valorizzazione del
patrimonio artistico e culturale, nonché su
quella di strutturare la posizione strate-
gica dell’Italia nel Mediterraneo.

Con riferimento alle considerazioni
svolte dall’onorevole Duilio sulla necessità
di introdurre meccanismi di valutazione
dei risultati conseguiti con le manovre
finanziarie adottate, fa presente che la
nuova legge di contabilità e finanza pub-
blica già prevede, in sede di presentazione
del disegno di legge di rendiconto, l’indi-
cazione dei risultati conseguiti. Ritiene,
comunque, utile la sollecitazione dell’ono-
revole Duilio ed auspica che tali strumenti
di controllo possano essere ulteriormente
valorizzati nel dibattito parlamentare. Ri-
corda, inoltre, come il Documento presen-
tato all’attenzione del Parlamento tenga
anche conto di alcune proposte avanzate
dalle forze di opposizione, richiamando, in
particolare, la preannunciata modifica co-
stituzionale volta ad inserire nella Carta
fondamentale il vincolo di bilancio, sulla
scorta di analoghe esperienze di altri paesi
europei. Osserva inoltre che la stabilità di
bilancio costituisce un’azione prioritaria
per garantire la crescita e che il Docu-
mento contiene scelte ispirate a tale im-
postazione. Ricorda che il Governo ritiene
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necessaria una politica economica europea
condivisa, richiamando in proposito la
posizione sugli eurobond proposti dall’Ita-
lia ed ora accolti nel dibattito europeo
malgrado talune diffidenze iniziali. Sotto-
linea l’importanza di effettuare scelte a
medio e lungo termine e, in relazione alle
considerazioni svolte dall’onorevole Boc-
cia, fa presente infine che le scelte con-
tenute nel Documento non possono che
essere considerate di natura politica.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, al
fine di organizzare i lavori della Commis-
sione, propone che le votazioni non ab-
biano luogo prima delle ore 19.15.

La Commissione concorda.

Renato CAMBURSANO (IdV), pur rin-
graziando il sottosegretario Casero per le
risposte fornite, che consentono final-
mente di aprire un dibattito con la mag-
gioranza e con il Governo sui temi affron-
tati dal Documento in esame, dichiara di
non condividere alcune delle considera-
zioni svolte dal rappresentante del Go-
verno. In particolare, osserva come non si
possa concordare sull’affermazione che il
tema della riduzione del rapporto tra
deficit e PIL sia scomparso dal dibattito, in
quanto le proposte di riforma della gover-
nance economica e europea non solo con-
fermano la rilevanza degli indicatori rife-
riti all’indebitamento, ma ne postulano
addirittura un rafforzamento richiedendo
agli stati di muoversi in una direzione di
un sostanziale pareggio di bilancio. Os-
serva, inoltre, come le proposte di atti
normativi presentate dalla Commissione
impongano anche una maggiore attenzione
al parametro del debito, che spesso in
questi anni è stato oggetto di una certa
sottovalutazione. Quanto agli obiettivi in-
dicati dal Programma nazionale di ri-
forma, ribadisce che il nostro Paese ha
indicato obiettivi ben al di sotto di quelli
richiesti in sede europea e di quelli indi-
cati dalla quasi totalità degli Stati membri.
A fronte della limitatezza di tali obiettivi,
il nostro Paese non può, peraltro, riven-
dicare il raggiungimento di obiettivi par-

ticolarmente soddisfacenti in materia di
finanza pubblica, se si pensa che il rap-
porto tra il nostro debito e il prodotto
interno lordo e secondo solo a quello della
Grecia. In questo contesto, ritiene che il
Documento di economia e finanza, e in
particolare lo schema di Programma na-
zionale di riforma, non dia particolari
garanzie, osservando come anche le pro-
poste via via avanzate dal ministro del-
l’economia e delle finanze non siano state
particolarmente innovative. In particolare,
ricorda come la proposte degli eurobonds
fosse stata avanzata molti anni or sono da
Jaques Delors, che tuttavia ipotizzava di
destinare le maggiori risorse al finanzia-
mento di grandi progetti infrastrutturali.
Per quanto riguarda i temi della crescita,
richiama le considerazioni dei colleghi
Duilio e Baretta, sottolineando come
quello che dovrebbe essere l’obiettivo pri-
mario delle politiche economiche del no-
stro Paese sia sostanzialmente assente nel
Documento presentato dal Governo. Riba-
disce inoltre come la sospensione del pro-
gramma volto alla realizzazione di centrali
nucleari nel nostro Paese, al di là di ogni
giudizio sulle dichiarazioni rilasciate ieri
dal Presidente del Consiglio in ordine alla
scelta di abrogare le disposizioni vigenti in
materia di energia nucleare, ponga evi-
denti problemi rispetto alle precedenti
scelte adottate dal Governo. Per quanto
attiene agli investimenti in ricerca e svi-
luppo, osserva come gli obiettivi contenuti
nello schema di Programma nazionale di
riforma siano assolutamente minimalistici
e determinino una sostanziale perdita di
competitività del nostro Paese, registrata
anche dagli indicatori elaborati dai più
autorevoli organismi internazionali. Per
quanto attiene, poi, alla riforma fiscale,
ricorda che molti anni or sono aveva
sostenuto tesi non dissimili da quelle
enunciate dal Ministro dell’economia e
delle finanze, sottolineando l’opportunità
di passare dalla tassazione delle persone a
quella delle cose. Osserva tuttavia come
probabilmente come nell’attuale situazione
non vi siano le condizioni per la realiz-
zazione di una riforma tanto ambiziosa,
esprimendo pertanto l’opinione che le af-
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fermazioni contenute nel Documento siano
senz’altro annunci privi di reali conse-
guenze pratiche. Annuncia, pertanto, il
voto contrario del proprio gruppo sulla
proposta di conferire mandato al relatore
di riferire favorevolmente sul Documento
di economia e finanza 2011.

Marco CALGARO (UdC), nell’esprimere
una valutazione positiva sul nuovo ciclo di
bilancio europeo, sottolinea come gli obiet-
tivi proposti, con particolare riferimento al
pareggio di bilancio, da conseguire entro il
2014, sono ben più ambiziosi di quelli
concordati con il Trattato di Maastricht.
Rileva, tuttavia, che tali impegni non sono
sufficientemente conosciuti dall’opinione
pubblica. Ritiene che occorra non proce-
dere oltre con la politica dei tagli lineari,
che, a suo avviso, sarebbero di ostacolo
alla crescita del Paese. Ritiene che il
Programma nazionale di riforma conte-
nuto nel Documento in esame sia pieno di
buoi principi condivisibili, ma privo del-
l’indicazione delle necessarie misure con-
crete per realizzarli. Osserva che tra le 14
misure proposte nel Documento, talune,
come quelle relative alle energie rinnova-
bili, sono titoli vuoti, mentre altre, come
quelle connesse al federalismo fiscale,
mancano delle necessarie misure perequa-
tive e si risolveranno nell’aumento della
pressione fiscale. Ritiene inoltre necessarie
misure concrete in sostegno delle famiglie
e preannuncia quindi il voto contrario del
suo gruppo, pur riservandosi di svolgere
ulteriori considerazioni nel corso del-
l’esame in Assemblea.

Pier Paolo BARETTA (PD), ringra-
ziando preliminarmente il rappresentante
del Governo per il contributo fornito al
dibattito e dichiarando di non voler riper-
correre i temi già affrontati nel corso del
proprio intervento in sede di esame pre-
liminare del Documento, si sofferma in
primo luogo sul tema della riforma della
Costituzione, prospettata nella premessa
del Documento, finalizzata a recepire nella
nostra Carta costituzionale i vincoli della
disciplina di bilancio derivanti dalle nuove
regole adottate in materia a livello euro-

peo. A tale riguardo, sottolinea che la legge
di contabilità e finanza pubblica – e a
maggior ragione la Costituzione – dovreb-
bero porsi l’ambizione di recare una di-
sciplina che non sia soggetta a mutamenti
conseguenti agli andamenti congiunturali
dell’economia e della finanza pubblica. In
questo contesto, ritiene che la fissazione di
obiettivi costituzionali relativi al pareggio
di bilancio, pur in astratto condivisibile,
rischierebbe di vincolare il legislatore a
politiche che, con il passare degli anni,
potrebbero rivelarsi inadeguate alla nuova
situazione dell’economia e della finanza
pubblica. A questo riguardo, sottolinea
come l’articolo 81 della Costituzione sia
una buona disposizione e che l’accumula-
zione del debito pubblico che si è verifi-
cata nel nostro Paese non deriva tanto da
una debolezza di tale disposizione costi-
tuzionale, ma dalla sua insufficiente ap-
plicazione concreta. Nel rilevare, poi,
come il Documento prospetti anche ulte-
riori riforme costituzionali, osserva come
sarebbe opportuno un atteggiamento di
maggiore prudenza da parte del Governo
nell’affrontare un dibattito in ordine a
possibili revisioni della Carta fondamen-
tale. Per quanto attiene alla scansione
temporale del ciclo della programmazione,
osserva come, anche a seguito delle recenti
modifiche la legge n. 196 del 2009, si
superi il modello previgente, incentrato
sull’esistenza di due grandi decisioni, il
DPEF e la legge finanziaria, prevedendo
invece un arricchimento degli strumenti a
disposizione del Parlamento. In questo
contesto sottolinea come un esame degli
effetti delle misure contenute nelle mano-
vre finanziarie potrà essere effettuato
quando il Ministro dell’economia e delle
finanze, ai sensi dell’articolo 10, comma
11, della legge n. 196 del 2009, trasmetterà
a integrazione del Documento di economia
e finanza l’allegato nel quale saranno
riportati i risultati del monitoraggio degli
effetti delle manovre di entrata e di spesa
realizzate anche in corso di esercizio e gli
eventuali scostamenti rispetto alle valuta-
zioni originarie. Per quanto attiene, poi,
alla manovra di correzione di conti pub-
blici, ritiene che non sia ragionevole la
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scelta operata dal Governo di rinviare
sostanzialmente ogni nuovo intervento al
2013 e al 2014, osservando come sarebbe
preferibile un intervento correttivo imme-
diato che, nel determinare un migliora-
mento dell’indebitamento e del debito con-
senta tuttavia di ricavare anche un spazio
per misure di sostegno alla crescita eco-
nomica. Sul piano generale, rileva come
l’azione del Governo si muova lungo di-
rettrici spesso contraddittorie dal mo-
mento che da un lato il Presidente del
Consiglio non intende assumere provvedi-
menti impopolari, mentre il Ministro Tre-
monti intende perseguire una linea di
rigore finanziario. Non sembra, tuttavia,
che trovino accoglimento le istanze più
volte manifestate anche nel corso delle
recenti audizioni, nelle quali numerosi
intervenuti hanno sottolineato l’esigenza di
una profonda assunzione di consapevo-
lezza della gravità della situazione al fine
di individuare un percorso di riforme
strutturali particolarmente incisivo. Con-
clusivamente, nel ritenere che le proposte
formulate dal Partito Democratico avreb-
bero meritato maggiore attenzione, annun-
cia, a nome del proprio gruppo, il voto
contrario sulla proposta di conferire man-
dato al relatore a riferire favorevolmente
in Assemblea sul Documento in esame.

Gioacchino ALFANO (PdL), nel ringra-
ziare il sottosegretario Casero per il pun-
tuale intervento svolto in sede di replica,
sottolinea come il Documento in esame sia
il primo presentato in attuazione del
nuovo ciclo di bilancio europeo e come sia
importante ai fini della efficacia del con-
tributo del Parlamento che l’esame si con-
cluda nei termini concordati in sede eu-
ropea. Annuncia, quindi, il voto favorevole
del suo gruppo sul conferimento del man-
dato al relatore.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, se-
condo le intese intercorse, sospende bre-

vemente alla seduta prima di passare alla
votazione sul mandato al relatore.

La seduta, sospesa alle 19.10, riprende
alle 19.15.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, pone
in votazione la proposta di conferire al
relatore il mandato a riferire favorevol-
mente all’Assemblea sul Documento di
economia e finanza 2011. Avverte, altresì,
che i deputati Baretta, Ciccanti e Borghesi
sono stati designati relatori di minoranza
dai rispettivi gruppi.

La Commissione delibera quindi di
conferire al deputato Toccafondi il man-
dato a riferire favorevolmente all’Assem-
blea sul Documento di economia e finanza
2011.

La seduta termina alle 19.20.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 470 del 19 aprile
2011, a pagina 70, dodicesima riga, a
pagina 71, prima colonna, undicesima riga,
e a pagina 73, seconda colonna, trentesima
riga, le parole « approvato dal Senato »
sono soppresse;

a pagina 73, seconda colonna, se-
conda riga, prima della parola: « trovano »,
è aggiunta la seguente: « non ».

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 471 del 20 aprile
2011, a pagina 22, diciottesima riga e a
pagina 28, seconda colonna, settima riga,
le parole: « Parere alla VII Commissione »
sono sostituite dalle seguenti: « Parere alle
Commissioni VII e XI ».
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ALLEGATO

Decreto-legge 27/2011: Misure urgenti per la corresponsione di
assegni una tantum al personale delle Forze di polizia, delle Forze
armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (C. 4220-A

Governo ed emendamenti).

PARERE ALTERNATIVO PRESENTATO
DAI DEPUTATI VANNUCCI, OCCHIUTO E CAMBURSANO

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C.
4220-A, di conversione del decreto legge
n. 27 del 2011, recante misure urgenti per
la corresponsione di assegni una tantum al
personale delle Forze di polizia, delle
Forze armate e del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, e gli emendamenti ad esso
riferiti contenuti nel fascicolo 1;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo;

considerato che trattasi di materia
contrattuale e pertanto da sottoporre a
contrattazione;

rilevata l’opportunità di assicurare
l’omogeneità dei trattamenti riconosciuti
al personale delle Forze armate e a quello
delle Forze di polizia in forza delle di-
sposizioni dell’articolo 1, comma 2, anche
al fine di evitare ulteriori richieste emu-
lative;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

all’articolo 1, comma 2, aggiungere,
in fine, il seguente periodo: Le risorse di
cui al presente comma sono attribuite in
modo da assicurare trattamenti omogenei
al personale delle Forze armate e a quello
delle Forze di polizia e dei Vigili del fuoco;

la misura e la ripartizione dei trat-
tamenti di cui al presente decreto siano
individuati mediante le procedure di con-
certazione e contrattazione e recepite con
separati decreti del Presidente della Re-
pubblica, ai sensi di quanto disposto dal
decreto legislativo 12 maggio 1995,
n. 195 ».
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 27 aprile 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.45 alle 13.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-

terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.

Sull’ordine dei lavori.

Gianfranco CONTE, presidente, pro-
pone, concorde la Commissione, di proce-
dere a un’inversione dell’ordine dei lavori,
nel senso di procedere, dapprima, al-
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l’esame, in sede consultiva, del Documento
di economia e finanza 2011, e, quindi, agli
altri punti all’ordine del giorno.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
19 aprile scorso.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato 1) sul Do-
cumento di economia e finanza 2011.

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che sono state presentate, rispettivamente
dai deputati Fluvi e Barbato, due proposte
alternative di parere sul documento in
esame (vedi allegati 2 e 3).

Alberto FLUVI (PD) ritiene, preliminar-
mente, che la discussione del Documento
di economia e finanza costituisca un’oc-
casione perduta dal Governo, il quale non
è stato in grado di elaborare, e quindi di
sottoporre alla valutazione del Parla-
mento, quelle misure che sarebbero ne-
cessarie per avviare un processo di cre-
scita del Paese.

Osserva, peraltro, come gli stessi indi-
catori di finanza pubblica relativi al 2010
rappresentino la dimostrazione evidente
del fallimento dell’azione di politica eco-
nomica che il Governo e il Ministro del-
l’economia e delle finanze hanno condotto
negli ultimi anni. In particolare, dopo
avere ripetuto più volte che l’obiettivo da
perseguire in maniera prioritaria era
quello della messa in sicurezza dei conti
pubblici, l’Esecutivo ha posto in essere
interventi finalizzati esclusivamente al rag-
giungimento di tale obiettivo, i quali, men-
tre non hanno ridotto sostanzialmente il
deficit, hanno prodotto un ulteriore incre-
mento del debito pubblico, attestatosi al

livello record del 120 per cento del PIL,
riportando il Paese a una situazione simile
a quella registratasi nei primi anni No-
vanta, quando il Governo allora presieduto
da Giuliano Amato fu costretto a varare
una manovra finanziaria di oltre 90.000
miliardi di vecchie lire.

Un’ulteriore testimonianza dell’inade-
guatezza della politica economica del Go-
verno è offerta, del resto, dalla constata-
zione che l’Italia ha un debito pubblico
elevatissimo, malgrado non sia stata co-
stretta ad attuare, al contrario di altri
Paesi europei, salvataggi di istituti di cre-
dito a seguito della crisi che ha investito,
nel 2008, i mercati finanziari.

Evidenzia, inoltre, come l’Italia sia il
fanalino di coda dell’Unione europea an-
che sul lato della crescita, dal momento
che, osservando le proiezioni del debito
pubblico in rapporto al PIL contenute nel
Programma di stabilità, si rileva che l’au-
mento del PIL è rivisto al ribasso, per il
triennio 2011-2013, rispetto alle previsioni
formulate dal Governo nel Documento di
finanza pubblica presentato a settembre
2010 e anche nei mesi scorsi. Ciò costi-
tuisce, a suo avviso, la dimostrazione più
evidente dell’impossibilità, senza mettere
in campo interventi finalizzati allo svi-
luppo, di conseguire lo stesso obiettivo
della messa in sicurezza dei conti pubblici.
Sollecita, pertanto, l’Esecutivo ad adottare
misure strategiche volte al rafforzamento
del potenziale di sviluppo dell’economia
italiana.

Si sofferma, quindi, su due profili del
Documento di economia e finanza più
strettamente attinenti agli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, rile-
vando, innanzitutto, come il tema della
finanza sia collegato all’indagine conosci-
tiva sui mercati degli strumenti finanziari
– diventata di grande attualità alla luce
del cosiddetto decreto Parmalat –, che la
Commissione ha avviato allo scopo di
analizzare, tra l’altro, la condizione e le
prospettive del settore, nonché le vicende
relative alla piazza finanziaria di Milano,
la quale attraversa una fase di estrema
difficoltà.
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A tale proposito, osserva come la ne-
cessità di misure finalizzate a rilanciare
la piazza finanziaria nazionale emerga
con palmare evidenza dai dati forniti
qualche settimana fa dal Presidente della
Consob, il quale ha segnalato come, nel
periodo 2000-2010, siano diminuiti tanto
la capitalizzazione, passata da 818 a 423
miliardi di euro, quanto il numero delle
società quotate domestiche, diminuite da
340 (nel 2007) a 286. Tali dati, più che
eloquenti, dimostrano in maniera inequi-
vocabile quanto sia urgente restituire vi-
talità a uno strumento che ha un’impor-
tanza fondamentale per il finanziamento
delle imprese.

Al contrario, le scelte operate dal Go-
verno in tale settore non sembrano affatto
idonee a rivitalizzare la piazza finanziaria
milanese. Infatti, la recente riforma del
sistema di tassazione dei fondi comuni di
investimento, ad opera dell’articolo 2,
commi da 62 a 83, del decreto-legge n. 225
del 2010, pur essendo finalizzata a rilan-
ciare i fondi di investimento italiani, equi-
parandoli ai fondi comunitari armonizzati,
segnatamente spostando la tassazione dal
maturato al realizzato, ha determinato
una sorta di discriminazione nell’ambito
della gestione del risparmio, attribuendo
un vantaggio fiscale alla predetta categoria
dei fondi comuni e penalizzando, per
converso, i fondi pensione. D’altro canto,
l’articolo 41 del decreto-legge n. 78 del
2010 ha consentito, tra l’altro, alle società
di gestione del risparmio residenti in Stati
membri dell’Unione europea diversi dal-
l’Italia – ad esempio, in Irlanda, dove il
reddito d’impresa prodotto nell’esercizio
di attività finanziarie è tassato con l’ali-
quota del 12,5 per cento, anziché con
quella del 27 per cento – di trasferire nel
nostro Paese le proprie attività economi-
che, mantenendo, per tre anni, il regime di
tassazione più favorevole già goduto negli
altri Paesi.

In proposito, rileva come soprattutto
questa seconda norma rischi di risultare
controproducente, e comunque iniqua nei
confronti delle società di gestione del ri-
sparmio che si sono comportate corretta-
mente con il fisco italiano, a vantaggio di

quelle che avevano compiuto, invece, la
scelta di localizzare all’estero la propria
sede.

Passando al tema del fisco, osserva
come, a dispetto dei reiterati annunci del
Ministro dell’economia e delle finanze, il
quale va da tempo affermando la necessità
di una grande riforma del sistema fiscale
italiano, la pressione fiscale rimarrà sta-
bile, per tutto il triennio preso in consi-
derazione dal Documento di economia e
finanza, a livelli che sono i più alti in
Europa.

A tale riguardo, la proposta alternativa
di parere presentata dal gruppo del PD,
dopo alcune valutazioni di carattere gene-
rale relative al contenuto del Programma
nazionale di riforma, che appare vago,
spesso ripetitivo e privo di un impianto
strategico, riprende, a dimostrazione dello
spirito di condivisione che caratterizza i
lavori della Commissione Finanze, molte
parti del testo delle mozioni in materia di
riforma del sistema fiscale approvate al-
l’unanimità dall’Assemblea della Camera
qualche mese fa.

Si sofferma, quindi, sui tre aspetti che,
forse più degli altri, rendono evidente
quanto sia ormai indifferibile una riforma
del nostro sistema fiscale.

In primo luogo, come si ricava agevol-
mente dal Bollettino delle entrate pubbli-
cato con cadenza mensile dal Diparti-
mento delle finanze del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, il 93 per cento delle
entrate IRPEF deriva da redditi da lavoro
dipendente e da pensione, in relazione ai
quali è operata una ritenuta alla fonte.

In secondo luogo, l’evasione fiscale ha
raggiunto livelli patologici, essendo stato
calcolato, dalla Banca d’Italia e dal-
l’ISTAT, in circa 300 miliardi di euro il
reddito che sfugge all’imposizione fiscale
nel nostro Paese, con minori entrate per
circa cento miliardi di euro, cifra che
appare in tutta la sua imponenza ove la si
confronti sia con l’importo complessivo
dell’ultima manovra economica approvata
prima dell’estate, di circa 25 miliardi di
euro, sia con quello della manovra prean-
nunciata per il prossimo triennio, dell’or-
dine di 35-40 miliardi di euro.
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Infine, il carico fiscale sul lavoro e sulle
imprese ha ormai ampiamente superato il
50 per cento.

Si è determinato, pertanto, un profondo
squilibrio nel sistema di tassazione, al
punto da potersi ritenere che il principio
costituzionale di progressività non riguardi
l’intera platea dei contribuenti, ma soltanto
i contribuenti i cui redditi risultano assog-
gettati a ritenuta alla fonte.

In tale contesto, ritiene assolutamente
necessario, pur rispettando il vincolo del-
l’invarianza di gettito, ridurre il carico fi-
scale gravante sui redditi di lavoro derivanti
da lavoro dipendente, da lavoro autonomo
e da attività di impresa e spostare il carico
fiscale dal lavoro alla rendita, sia per sa-
nare gli attuali squilibri sia per puntare,
anche attraverso lo strumento tributario,
alla crescita dell’economia.

In un momento difficile come quello
che il Paese sta attraversando, ritiene a
maggior ragione indispensabile che il Go-
verno e il Parlamento dedichino un’atten-
zione costante e specifica agli obiettivi
dell’equità e della crescita, per conseguire
i quali la leva fiscale può rivelarsi un
formidabile strumento.

Preannuncia, quindi, il voto contrario
del proprio gruppo sulla proposta di pa-
rere del relatore, sottolineando come la
scelta del Governo e del Ministro Tre-
monti, di rinviare qualsivoglia intervento
di riforma del fisco, mese dopo mese, anno
dopo anno, non sia affatto neutra, ma sia
perfettamente coerente con una politica
economica che, oltre ad aver peggiorato il
livello del deficit, ha aumentato il tasso di
iniquità di un sistema fiscale che sta
facendo pagare il costo del risanamento e
della mancata crescita soltanto ai lavora-
tori dipendenti ed ai pensionati.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, pone in
votazione la proposta di parere elaborata
dal relatore, avvertendo che le proposte
alternative di parere presentate, rispetti-
vamente, dai deputati Fluvi e Barbato,
saranno poste in votazione solo in caso di
reiezione della proposta del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 13.15.

COMITATO DEI NOVE

Mercoledì 27 aprile 2011.

DL 26/11: Misure urgenti per garantire l’ordinato

svolgimento delle assemblee societarie annuali.

Emendamenti C. 4219 Governo.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
13.15 alle 13.25.

RISOLUZIONI

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.25.

7-00538 Fugatti: Problematiche concernenti l’iscri-

zione presso il registro delle imprese degli atti di

trasferimenti di quote di società a responsabilità

limitata.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata nella se-
duta del 6 aprile scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che nella seduta del 6 aprile 2011 il
deputato Bitonci, cofirmatario della riso-
luzione, ne aveva illustrato il contenuto.

Il Sottosegretario Sonia VIALE, nel ri-
levare come l’atto di indirizzo in discus-
sione segnali un problema reale, ricorda
che la materia è regolata, oltre che dalle
norme sostanziali di diritto civile, anche
dalla disciplina procedurale introdotta dal
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Codice dell’amministrazione digitale. In
particolare, il coordinamento di quest’ul-
timo testo normativo con le disposizioni
recate dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 581 del 1995 crea effettiva-
mente alcune difficoltà interpretative, ri-
solte dalla magistratura vicentina nel
senso ricordato dai presentatori dell’atto
di indirizzo.

Al riguardo, fa presente che, ad avviso
del Ministero dello sviluppo economico,
sembrerebbe opportuno avviare un ciclo di
consultazioni con tutte le parti in causa –
consiglio nazionale dei dottori commercia-
listi ed esperti contabili, consiglio nazio-
nale del notariato, sistema camerale, Mi-
nistero della giustizia, al quale compete la
vigilanza sulle professioni interessate dalla
norma, Ministero dell’economia e delle
finanze – allo scopo di favorire iniziative
volte a chiarire il quadro normativo in
materia.

Ribadisce inoltre che l’articolo 36,
comma 1-bis, del decreto-legge n. 112 del
2008 stabilisce che l’atto di trasferimento
di cui al secondo comma dell’articolo 2470
del codice civile può essere sottoscritto con
firma digitale, nel rispetto della normativa
anche regolamentare concernente la sot-
toscrizione di documenti informatici e va
depositato, entro trenta giorni, presso l’uf-
ficio del registro delle imprese nella cui
circoscrizione è stabilita la sede sociale, a
cura di un intermediario abilitato ai sensi
dell’articolo 31, comma 2-quater, della
legge n. 340 del 2000. La disposizione
stabilisce, altresì, che resti salva la disci-
plina tributaria applicabile agli atti, la
quale già prevede che il commercialista sia
abilitato al deposito per l’iscrizione del-
l’atto di cessione presso il registro delle
imprese, senza che, tuttavia, ciò abbia
evitato l’intervento del giudice del registro
di Vicenza.

Ricorda, quindi, che al Ministero dello
sviluppo economico è attribuita, unita-
mente alla vigilanza completa sul reper-
torio delle notizie economiche ed ammi-
nistrative (REA), una vigilanza esclusiva-
mente amministrativa sul registro delle
imprese, la quale si esplica attraverso la
verifica delle procedure di protocolla-

zione delle imprese, del rispetto dei
tempi e della modulistica, mentre non
dispone, in sede amministrativa, di poteri
coercitivi nei confronti dei conservatori,
ferma restando la possibilità di appro-
fondire ulteriormente la questione, ai fini
di eventuali iniziative normative volte a
chiarire o semplificare le disposizioni in
questione.

Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
che il testo della risoluzione sia piena-
mente compatibile con la posizione
espressa dal Governo e con l’avvio, prean-
nunciato dal Sottosegretario, di un ciclo di
consultazioni con tutte le parti in causa,
finalizzato a chiarire il quadro normativo
in materia.

La Commissione approva la risolu-
zione.

7-00544 Comaroli: Regime tributario delle cessioni

di impianti, di rami d’azienda e di emittenti nel

settore radiotelevisivo.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata nella se-
duta del 13 aprile scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che nella seduta del 13 aprile 2011 il
deputato Comaroli ha illustrato la propria
risoluzione.

Il Sottosegretario Sonia VIALE osserva
come la risoluzione in discussione in-
tenda impegnare il Governo ad adottare
tutte le iniziative necessarie al fine di
chiarire il corretto trattamento tributario
delle operazioni di cessione degli impianti
radiofonici, in quanto le stesse possono
essere qualificate come cessioni di im-
pianti, soggette ad IVA, ovvero come
cessioni di ramo d’azienda, soggette ad
imposta di registro.
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In particolare, il presentatore chiede
che il Governo si impegni a fornire chia-
rimenti in ordine al corretto trattamento
tributario delle seguenti fattispecie:

a) cessione di mero impianto radio-
fonico, scevro da contenuti riferimenti a
beni immateriali;

b) cessione di impianto costituito
dalle apparecchiature elettroniche, con i
relativi diritti d’uso, connessi all’autoriz-
zazione amministrativa relativa alla fre-
quenza;

c) cessione di impianto radiofonico e
di uno dei seguenti beni immateriali: av-
viamento commerciale; marchi; brevetti;
rapporti di collaborazione autonoma e
subordinata; altri rapporti giuridici.

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate ha
rappresentato che, ai sensi dell’articolo 2,
comma 3, lettera b), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 633 del 1972,
sono escluse dal campo di applicazione
dell’IVA e, quindi, assoggettate all’imposta
proporzionale di registro – in virtù del
principio di alternatività di cui all’articolo
40 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 131 del 1986 – le cessioni di
aziende e di singoli rami di azienda,
intendendosi per azienda, ai sensi dell’ar-
ticolo 2555 del codice civile, il complesso
dei beni organizzati dall’imprenditore per
l’esercizio dell’impresa. Deve, quindi, trat-
tarsi di una universalità di beni materiali
ed immateriali che, complessivamente, co-
stituiscono un’impresa o parte di un’im-
presa idonea a svolgere un’attività econo-
mica autonoma.

In proposito, la Corte di cassazione ha
avuto modo di precisare (con le sentenze
10 ottobre 2008, n. 24913 e 16 aprile
2010, n. 9163) che si configura una ces-
sione di azienda quando le parti hanno
inteso trasferire un complesso aziendale
unitariamente considerato, dotato di una
potenzialità produttiva. È sufficiente, per-
tanto, che i beni strumentali ceduti siano
atti, nel loro complesso e nella loro
interdipendenza, all’esercizio di impresa
(anche se non si richiede che tale eser-

cizio sia attuale, essendo sufficiente l’at-
titudine potenziale all’utilizzo per un’at-
tività di impresa, né che la cessione
comprenda anche le relazioni commer-
ciali e personali).

D’altra parte, secondo la Corte di
giustizia delle Comunità europee, la no-
zione di trasferimento a titolo oneroso o
gratuito o sotto forma di conferimento a
una società di una universalità totale o
parziale di beni deve essere interpretata
nel senso che in essa rientra il trasfe-
rimento di un’azienda o di una parte
autonoma di impresa, compresi gli ele-
menti materiali e, eventualmente imma-
teriali che, complessivamente, costitui-
scono un’impresa o una parte di impresa
idonea a svolgere un’attività economica
autonoma (Sezione V, sentenza 27 no-
vembre 2003, causa C-497/01, punto 40).

In presenza di un’azienda, alla relativa
cessione trova applicazione l’imposta di
registro in misura proporzionale.

Sono, invece, soggette ad IVA e, quindi,
ad imposta di registro in misura fissa le
cessioni dei singoli beni non costituenti
azienda o rami di azienda.

Per quanto esposto, è da ritenere che,
in linea di massima, qualora oggetto della
cessione siano le sole apparecchiature ra-
diofoniche, l’operazione configuri una ces-
sione di beni rilevanti agli effetti dell’IVA.
Diversamente, la cessione dell’impianto,
accompagnata dai relativi diritti d’uso con-
nessi all’autorizzazione amministrativa re-
lativa alla frequenza, potrebbe configu-
rarsi quale cessione di ramo d’azienda e,
pertanto, essere assoggettata ad imposta di
registro in misura proporzionale, qualora
costituisca un insieme di beni potenzial-
mente idonei allo svolgimento di un’atti-
vità autonoma di impresa.

Segnala, da ultimo, che, qualora l’og-
getto del trasferimento sia costituito, oltre
che dal predetto impianto, dall’avviamento
commerciale, connesso a una parte del
pacchetto pubblicitario, dai marchi, dalle
testate radiofoniche, dai brevetti, dai rap-
porti di collaborazione autonoma e subor-
dinata e da altri rapporti giuridici in
essere, la relativa cessione deve essere
assoggettata alla sola imposta di registro in
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misura proporzionale, atteso che la com-
binazione degli elementi sopra descritti
configura un complesso aziendale o un
ramo d’azienda.

Gianfranco CONTE, presidente, rileva
come gli elementi forniti dal Governo
consiglino di riformulare opportunamente
il testo della risoluzione.

Silvana Andreina COMAROLI (LNP),
condividendo il suggerimento del Presi-
dente, si riserva di riformulare il testo
della propria risoluzione, al fine di otte-
nere una più precisa determinazione del
regime applicabile a tali fattispecie, con
particolare riferimento alla cessione di
impianti costituiti dalle apparecchiature
elettroniche, con i diritti d’uso connessi
all’autorizzazione amministrativa relativa
alla frequenza.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia

quindi il seguito della discussione ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.35.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 27 aprile 2011.

Audizione dei rappresentanti del Consiglio nazio-

nale dei dottori commercialisti, nell’ambito del-

l’istruttoria legislativa sulle proposte di legge

C. 2521 Leo, C. 2578 Strizzolo e C. 2709 Jannone,

recanti modifica dell’articolo 37-bis del decreto del

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,

n. 600, concernente il contrasto dell’elusione fiscale

e dell’abuso del diritto in materia tributaria.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13.55 alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Documento di economia e finanza 2011.
(Doc. LVII, n. 4).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4);

rilevato come il Documento di eco-
nomia e finanza (DEF) costituisca il
nuovo strumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria delineato dalla legge
n. 296 del 2009, di riforma della conta-
bilità pubblica, che sostituisce il Docu-
mento di programmazione economico-fi-
nanziaria (DPEF) ed il successivo Docu-
mento di finanza pubblica (DFP) previsto
dalla precedente disciplina contabile;

evidenziato come il DEF rechi al suo
interno il Programma di stabilità (PS) ed
il Programma nazionale di riforma (PNR),
i quali costituiscono i principali strumenti
della programmazione economico-finan-
ziaria del Paese;

sottolineato come il nuovo contesto
procedurale rappresentato dal cosiddetto
« Semestre europeo » segnali con forza
l’esigenza di giungere ad una maggiore
coerenza tra i regimi fiscali nazionali dei
singoli Stati membri dell’Unione europea,
al fine di contribuire efficacemente alla
sostenibilità di bilancio e alla competitività
delle imprese;

rilevato, sotto tale profilo, come un
primo positivo passo per una maggiore
armonizzazione delle politiche tributarie
possa essere costituito dalla Proposta di
direttiva relativa a una base imponibile
consolidata comune per l’imposta sulle
società (COM(2011) 121 def.), presentata
dalla Commissione europea ed attual-
mente all’esame della Commissione Fi-
nanze;

sottolineato inoltre come lo stimolo
alla competitività ed all’occupazione, non-
ché il rafforzamento della stabilità finan-
ziaria complessiva delle economie europee,
non possano essere disgiunte dalla com-
pleta attuazione a livello comunitario della
riforma del sistema di vigilanza e regola-
mentazione del settore finanziario;

evidenziato come il quadro ma-
croeconomico posto a base del Programma
di stabilità contenuto nella Sezione I del
DEF evidenzi, per la prima volta dopo
l’avvio della crisi economica mondiale, sia
pure in un contesto complessivo che per-
mane sotto molti aspetti ancora incerto e
problematico, un miglioramento delle pro-
spettive congiunturali, segnalando come la
crescita dell’economia italiana nel 2010 sia
stata pari all’1,3 per cento;

segnalato inoltre come, dopo il peg-
gioramento registratosi negli anni scorsi,
il rapporto tra deficit e PIL sia previsto
in miglioramento negli anni considerati
dal DEF, scendendo al 3,9 per cento nel
2011, al 2,7 per cento nel 2012, all’1,5
per cento per il 2013, ed allo 0,2 per
cento nel 2014;

rilevato come la crescita del rapporto
debito/PIL registratasi nel 2010 rispetto al
2009, legata esclusivamente all’andamento
negativo del PIL nel contesto della crisi
economica globale, risulti assai meno
preoccupante dei fenomeni, molto più ri-
levanti, di peggioramento di tale rapporto
che si sono verificati nella maggior parte
Stati membri dell’UE, in quanto la relativa
maggiore solidità del sistema bancario ita-
liano e il limitato livello del debito privato
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nel nostro Paese hanno evitato la necessità
di vasti interventi di salvataggio ad opera
dello Stato, di importanti intermediari
bancari e finanziari che si sono invece
rivelati indispensabili in molti altri Paesi
europei;

evidenziato, in tale contesto, come il
Programma di stabilità contenuto nel DEF
si fondi su un complessivo equilibrio tra
andamenti della finanza pubblica, stabilità
della finanza privata, andamento delle
partite correnti e della bilancia dei paga-
menti, che potrà schiudere al Paese una
prospettiva di sviluppo economico solido e
duraturo;

rilevata, sempre sotto questo profilo,
l’esigenza di dedicare maggiore attenzione
agli indicatori di indebitamento relativi al
settore privato, in considerazione delle
ricadute sul debito pubblico che un ecces-
sivo livello di indebitamento privato, ov-
vero i rischi di fallimento di intermediari
finanziari, possono avere: a tal fine si
richiama la necessità di rafforzare e pre-
cisare, anche sotto tale aspetto, le regole
del Patto di stabilità e di crescita, defi-
nendo un quadro di riferimento per la
valutazione delle passività implicite poten-
ziali per il bilancio pubblico derivanti da
rischi insiti nel settore finanziario;

rilevato come la manovra finanziaria
adottata dal Governo nel 2010, dapprima
con il decreto-legge n. 78 del 2010, e poi
con la legge di stabilità 2011, abbia inciso
prevalentemente sull’andamento della
spesa, che è stata ridotta di 42,2 miliardi
nel triennio 2011-2013, e come l’aumento
delle entrate disposto dai predetti provve-
dimenti legislativi derivi quasi interamente
dagli interventi di contrasto all’evasione ed
all’elusione fiscale, a conferma della stra-
tegia di politica tributaria perseguita dal-
l’Esecutivo durante tutto l’arco della Le-
gislatura, fondata sulla tendenziale ridu-
zione della pressione fiscale e sull’emer-
sione delle basi imponibile finora
dolosamente sottratte all’imposizione;

evidenziato, a tale riguardo, come
nel 2010 le entrate recuperate attraverso
la lotta all’evasione abbiano superato i 25

miliardi di euro, di cui 10,5 miliardi
derivanti dal rafforzamento dei controlli
da parte dell’Agenzia delle entrate, 6,6
dal contrasto all’abuso delle cosiddette
auto-compensazioni, 6,4 dal recupero del-
l’evasione dei contributi INPS e 1,9 dal-
l’aumento delle riscossioni da parte di
Equitalia;

sottolineata, nell’ambito del Pro-
gramma nazionale di riforma (PNR) con-
tenuto nella Sezione III del DEF, la cen-
tralità della riforma dell’ordinamento tri-
butario, la quale dovrà rispettare i fonda-
mentali principi di progressività, neutralità
rispetto alle scelte delle persone, delle
famiglie e delle imprese, solidarietà nei
confronti dei bisogni reali delle persone e
delle famiglie, semplicità;

evidenziato come la riforma tributa-
ria dovrà costituire l’occasione per sem-
plificare la disciplina tributaria, riducendo
gli oneri burocratici derivanti dalla com-
plessità del sistema, limitando la possibi-
lità di ricorrere a pratiche evasive ed
elusive e lasciando invece spazio a mirati
interventi di sostegno, a favore della ri-
cerca, della famiglia e del lavoro;

rilevata l’esigenza di migliorare, sia
pure nel rispetto delle competenze nazio-
nali in materia, il dialogo ed il coordina-
mento tra gli Stati membri dell’Unione
europea per rafforzare gli strumenti di
lotta alla frode fiscale ed all’evasione;

evidenziato come una delle misure di
politica economica fondamentali per ga-
rantire il raggiungimento degli obiettivi di
stabilità e di crescita sia costituito dall’at-
tuazione del federalismo fiscale, il quale
potrà consentire, oltre che maggiore au-
tonomia di entrata e di spesa per comuni,
province, città metropolitane e regioni, di
responsabilizzare maggiormente i predetti
enti nelle proprie scelte tributarie e di
bilancio, attraverso il superamento del
sistema dei trasferimenti di risorse in base
alla spesa storica e la graduale conver-
genza verso i costi e i fabbisogni standard,
in modo da garantire sull’intero territorio
nazionale il finanziamento integrale dei
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livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali e delle funzioni
fondamentali,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) nel ribadire la piena condivisione
circa l’obiettivo, già dichiarato dal Governo e
confermato nel DEF, di procedere ad una
complessiva riforma del sistema tributario
italiano, si sottolinea la necessità di concen-
trare la leva fiscale su alcuni obiettivi priori-
tari per il rilancio della crescita economica
del Paese, quali il sostegno alla famiglia, la
promozione della ricerca e dell’innovazione,
il superamento dei divari territoriali, il mi-
glioramento del capitale umano;

b) con particolare riferimento agli in-
terventi di natura tributaria per il sostegno
alle imprese, si sottolinea la necessità, evi-
denziata anche dal PNR, di dedicare speci-
fica attenzione al sostegno dei progetti di
innovazione tecnologica e di ricerca delle
imprese, al fine di fornire al sistema econo-
mico nazionale gli strumenti per reagire
alla concorrenza portata dai Paesi in via di
sviluppo, attraverso un riposizionamento
qualitativo dei prodotti che scongiuri la
progressiva perdita di quote di mercato ed
il ricorso a pratiche massicce di delocaliz-
zazione: in tale ottica appare opportuno
privilegiare l’utilizzo di incentivi di più
pronto utilizzo, quali quelli di natura auto-
matica, sia pure in un quadro di garanzia
circa il corretto utilizzo degli incentivi stessi
e di compatibilità con le esigenze di stabi-
lità della finanza pubblica;

c) si sottolinea come la riforma dell’or-
dinamento tributario potrà costituire l’occa-
sione per affrontare anche il tema della revi-
sione del sistema della giustizia tributaria, al
fine di superare le criticità emerse in questo
campo; a tale proposito si rileva come gli
interventi in merito dovranno essere ispirati
ai seguenti obiettivi prioritari:

1) ridurre i tempi di decisione delle
controversie ed assicurare lo smaltimento

del notevole contenzioso arretrato ancora
pendente, anche attraverso la previsione di
meccanismi preventivi di deflazione del
contenzioso;

2) assicurare la piena indipendenza
e terzietà dei giudici e delle strutture della
giustizia tributaria, escludendo il ripetersi
di alcune distorsioni che si sono riscon-
trate in taluni casi;

3) introdurre, nel pieno rispetto
dell’autonomia del giudice, meccanismi
atti a favorire l’omogeneità degli orienta-
menti giurisprudenziali;

4) valorizzare e rafforzare la qua-
lificazione professionale dei componenti
dei collegi giudicanti, riconoscendo loro
adeguata remunerazione per l’attività
svolta;

5) individuare strumenti efficaci
per una gestione più flessibile delle risorse
umane, al fine di assicurare la piena
efficienza e funzionalità degli organi della
giustizia tributaria su tutto il territorio
nazionale;

6) prevedere meccanismi atti a fa-
vorire la massima coerenza nei compor-
tamenti dell’Amministrazione finanziaria
relativamente al ricorso allo strumento
contenzioso;

d) la riforma dell’ordinamento fiscale
potrà inoltre dare adito ad un definitivo
chiarimento sul regime tributario dei trust,
nazionali ed esteri, superando le incer-
tezze interpretative che ancora perman-
gono in materia e fornendo un quadro
normativo certo, non penalizzante, per
tale settore, il quale riveste un ruolo
importante, in considerazione dell’utilizzo
che tale istituito può avere sia nell’ambito
sociale e familiare sia in quello economico:
in particolare, occorre superare ed elimi-
nare alcuni infondati pregiudizi che fre-
nano la diffusione di tale strumento, la cui
multiforme applicazione è fonte di nuove
opportunità di attrazione di capitali esteri
e favorisce la conservazione dei capitoli
nazionali;
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e) per quanto riguarda gli interventi
di natura tributaria a sostegno della cre-
scita, si rileva come essi debbano perse-
guire l’obiettivo strategico di liberare mag-
giori risorse per gli investimenti e i con-
sumi, quale essenziale generatore di nuova
e duratura occupazione: a tal fine è prio-
ritario prorogare o ampliare le misure per
una detassazione maggiormente significa-
tiva degli investimenti produttivi, in specie
nei settori delle energie rinnovabili, della
ricerca ad alto tasso di capitale scientifico,
dell’innovazione tecnologica e della forma-
zione accademica, professionale ed econo-
mica degli operatori, con particolare at-
tenzione alle aree del territorio nazionale
sottoutilizzate; introdurre incentivi in fa-
vore del reinvestimento degli utili e per
una maggiore capitalizzazione e crescita
dimensionale delle imprese, il cui accesso
al credito deve essere necessariamente
agevolato e favorito; prevedere benefici in
favore delle assunzioni, tali da incentivare,
soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno,
l’emersione del lavoro nero o irregolare;

f) con particolare riferimento alle
problematiche delle regioni meridionali, si
valuta con favore l’intenzione del Governo,
ribadita nel PNR, di utilizzare lo stru-
mento tributario, e segnatamente la fisca-
lità di vantaggio, quale incentivo e leva per
la realizzazione di un tessuto, diffuso
capillarmente, di piccole e piccolissime
imprese, per superare il differenziale eco-
nomico tra le aree del Centro-Nord e
quelle del Sud, nella consapevolezza che
proprio l’eliminazione del grave divario
territoriale che caratterizza l’economia na-
zionale possa costituire lo strumento prin-
cipale per garantire stabilmente percen-
tuali di crescita del PIL ben più corpose di
quelle che si sono registrate nell’ultimo
decennio, soprattutto nelle aree a mag-
giore potenziale inespresso;

g) in tale ottica si sottolinea l’esi-
genza di valorizzare ulteriormente il
ruolo dei distretti produttivi, i quali co-
stituiscono uno strumento fondamentale
per sfruttare le potenzialità di sviluppo,
di flessibilità produttiva ed innovazione
insite nella tradizionale strutturazione del

tessuto imprenditoriale nazionale: a tale
proposito si rileva l’opportunità di esten-
dere l’ambito di applicazione di una mi-
sura, quella dei « contratti di rete », che
si è dimostrata particolarmente utile per
sostenere le PMI italiane in un percorso
di crescita dimensionale, produttiva e tec-
nologica;

h) per quanto riguarda segnatamente
il mercato del lavoro, si sottolinea come
un elemento decisivo per migliorarne le
condizioni ed aumentare sia il tasso di
occupazione ed il livello di partecipazione
al lavoro regolare da parte dei giovani e
delle donne: a tal fine sono certamente
auspicabili anche misure di natura tribu-
taria, le quali dovrebbero concentrarsi
soprattutto sulla riduzione dell’aliquota
marginale effettiva applicabile alla se-
conda fonte di reddito familiare, anche
attraverso l’introduzione di uno specifico
regime tributario per la famiglia basato sul
meccanismo del quoziente familiare, sulla
stabilizzazione a regime del trattamento
fiscale favorevole, attualmente previsto in
via sperimentale, sulle quote di salario
previste dalla contrattazione decentrata, e
sulla conferma del credito d’imposta per le
nuove assunzioni;

i) sotto il profilo specifico del so-
stegno finanziario alle piccole e medie
imprese, si richiama l’esigenza di attuare
tutte le misure possibili per aumentare
l’effettiva accessibilità al credito e favo-
rire la maggiore capitalizzazione del tes-
suto produttivo nazionale, segnalandosi a
tale proposito la necessità di utilizzare al
meglio e in maniera più rapida e meno
burocratizzata gli strumenti innovativi già
messi in campo dal Governo, attraverso il
decisivo contributo della Cassa depositi e
prestiti, quali il « plafond PMI », il Fondo
di investimento italiano, gli interventi
della stessa CDP nel capitale di imprese
strategiche, previsti dall’articolo 7 del de-
creto – legge n. 34 del 2011, nonché, per
quanto riguarda specificamente le im-
prese meridionali, la Banca del Mezzo-
giorno ed il fondo « Jeremie Mezzo-
giorno »;
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l) in tale ambito si condivide piena-
mente l’opportunità, evidenziata nel PNR,
di orientare maggiormente il risparmio
privato verso obiettivi di politica econo-
mica, piuttosto che verso utilizzi di natura
meramente speculativa: a questo proposito
occorre evidenziare come tali interventi
devono essere realizzati attraverso un in-
sieme di misure, in parte già adottate,
tanto a livello nazionale quanto a livello
sovranazionale, volte, da un lato, a con-
sentire l’emersione e la regolarizzazione
dei capitali e a disincentivarne la fuga
verso paradisi fiscali e ordinamenti scar-
samente trasparenti, e, dall’altro, ad age-
volare, attraverso il ricorso ai migliori
standard legale e tributari europei, lo
sviluppo dei fondi di venture capital e di
private equity;

m) in quest’ambito si sottolinea l’esi-
genza che il Governo ed il Parlamento
guidino ed accompagnino il processo, già
in atto, di trasformazione della natura e
della funzione della Cassa depositi e pre-
stiti, che, pur rimanendo il punto di rife-
rimento fondamentale per il finanzia-
mento dei governi locali, si avvia ad as-
sumere, anche sulla falsariga di analoghe
esperienze nei maggiori Paesi europei, un
ruolo centrale di politica economica per
favorire l’accesso al credito e la maggiore
capitalizzazione delle imprese, il manteni-
mento degli equilibri nei settori strategici
dell’economia italiana, nonché per il fi-
nanziamento di interventi infrastrutturali
di largo respiro: a tale riguardo si segnala
la necessità di assicurare trasparenza e
razionalità economica nelle scelte gestio-
nali, nonché garantire l’assoluta tutela del
risparmio postale;

n) in un contesto ancora più ampio,
si rileva inoltre come la riflessione sui
temi del finanziamento del sistema pro-
duttivo, e segnatamente delle piccole e
medie imprese, debba necessariamente
condurre ad affrontare la questione gene-
rale rappresentata dallo scarso sviluppo
che storicamente contraddistingue il mer-
cato italiano dei capitali di rischio, riba-
dendosi al riguardo l’esigenza di avviare in
tempi brevi un processo di revisione degli

assetti normativi che presiedono ai mer-
cati degli strumenti finanziari orientata ai
seguenti obiettivi prioritari:

1) valutare se l’attuale sistema di
ammissione alla quotazione risulti ade-
guato, anche sotto il profilo degli oneri
finanziari e burocratici richiesti per le
nuove quotazioni, rispetto all’obiettivo di
ampliare le dimensioni e la liquidità del
mercato borsistico;

2) rimuovere, in un quadro di
piena trasparenza ed adeguata tutela de-
gli investitori, gli ostacoli, di natura nor-
mativa ed economica, che attualmente
disincentivano il ricorso al capitale di
rischio rispetto al ricorso al capitale di
debito;

3) favorire un maggiore sviluppo
degli investitori istituzionali, anche attra-
verso il fondamentale contributo di aggre-
gazione che, come richiamato in prece-
denza, può essere fornito in quest’ambito
dalla Cassa depositi e prestiti;

4) ridurre le asimmetrie informa-
tive che, anche in ragione della tradizio-
nale, notevole frammentazione della
struttura imprenditoriale italiana, spesso
impediscono agli investitori di intervenire
nel capitale delle imprese, in quanto
rendono difficoltoso disporre di un qua-
dro informativo esaustivo delle medesime
imprese;

5) superare le resistenze, legate
anche alla cultura ed alla struttura del
sistema imprenditoriale e creditizio del
nostro Paese, che inducono a preferire
forme di finanziamento basate esclusiva-
mente sul capitale di debito piuttosto che
sul capitale di rischio;

o) a quest’ultimo proposito occorre
evidenziare come l’ampliamento dei canali
attraverso il quale le PMI possono approv-
vigionarsi di risorse finanziarie, tanto di
capitale quanto di credito, non debba
essere inteso come un tentativo di margi-
nalizzare o disintermediare il sistema ban-
cario, che è e continuerà a risultare fon-
damentale nel panorama economico ita-
liano, quanto come un’opportunità pre-
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ziosa per lo stesso settore bancario, il
quale, anche alla luce delle esigenze di
rafforzamento dei requisiti patrimoniali
delle banche posti dal nuovo Accordo di
Basilea 3, trarrà a sua volta consistenti
vantaggi da una maggiore capitalizzazione
e trasparenza delle PMI, secondo quanto
evidenziato dallo stesso Presidente del-
l’ABI nel corso di una recente audizione
dinanzi alla Commissione Finanze;

p) sempre con riferimento ai temi
del sostegno all’economia, si evidenzia il
contributo decisivo che potrebbe essere
fornito dall’avvio di alcuni progetti di
investimenti infrastrutturali che fungereb-
bero da volani per la crescita: a tale
riguardo si conferma l’esigenza di pro-
seguire nelle iniziative avviate in sede
europea e nazionale, sia nella forma di
emissioni pubbliche a livello europeo (i
cosiddetti Eurobond), sia attraverso l’isti-
tuzione, anche mediante un attento uti-
lizzo della raccolta postale, di Fondi
nazionali e sovranazionali (quali il Fondo

Marguerite) dedicati al settore infrastrut-
turale, sia attraverso il ricorso a forme di
finanziamento misto pubblico – privato,
al fine di convogliare importanti risorse
finanziarie in favore di alcuni settori
prioritari, quali quello dell’energia, dei
trasporti e delle comunicazioni;

q) si ribadisce ulteriormente la ne-
cessità di proseguire nelle iniziative legi-
slative, già avviate con il decreto legislativo
n. 141 del 2010 e proseguite con i suc-
cessivi decreti legislativi correttivi ed in-
tegrativi del medesimo provvedimento,
volte a riformare il settore del credito al
consumo, in particolare per quanto ri-
guarda il settore della cessione del quinto
dello stipendio o della pensione, al fine di
evitare che il livello di indebitamento delle
famiglie italiane, tradizionalmente basso,
possa raggiungere livelli eccessivi, nonché
nell’ottica di migliorare il livello di tra-
sparenza delle condizioni contrattuali e di
ridurre il livello medio dei tassi di inte-
resse praticati alla clientela.
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2011.
(Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
PRESENTATA DAL DEPUTATO FLUVI ED ALTRI

La VI Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4),

premesso che:

nello spirito della Nuova Strategia
Europa 2020 (EU2020), la Commissione
europea ha previsto un coordinamento
strategico dei diversi momenti di defini-
zione programmatica per i Paesi membri
attraverso l’introduzione del cosiddetto
« Semestre europeo » che ha inizio ad
aprile di ogni anno, con la presentazione
contestuale dei Piani nazionali di riforma
(PNR) e dei Programmi di stabilità (PS);

il nuovo PNR, documento che as-
sume un ruolo fondamentale in questo
processo, deve contenere i seguenti ele-
menti: lo scenario macro-economico,
come definito nel PS; l’analisi degli squi-
libri macroeconomici nazionali e l’iden-
tificazione degli ostacoli principali alla
crescita e all’aumento dell’occupazione; le
misure strategiche di riforma da adottare
per il raggiungimento degli obiettivi na-
zionali da perseguire di crescita produt-
tiva e occupazionale;

nell’Analisi annuale della crescita,
la Commissione europea ha evidenziato
come molti progetti di PNR indichino tra
le proposte previste dagli Stati membri
per raggiungere gli obiettivi nazionali,
misure già attuate o a uno stadio piut-
tosto avanzato, oppure alquanto vaghe,
con poche precisazioni circa la natura
esatta delle norme, il calendario di at-
tuazione, l’impatto previsto, il rischio di

applicazione parziale o di insuccesso, il
costo per il bilancio e l’uso dei Fondi
strutturali dell’UE,

considerato che:

il PNR appare vago, spesso ripeti-
tivo e privo di un impianto strategico, di
impegni dettagliati e di scadenze precise,
costituendo una sorta di « cornice del
nulla » come è stato efficacemente definito,
in cui si contano complessivamente misure
programmatiche di cui alcune sono sem-
plici piani, altre titoli vuoti, altre ancora
passibili di un iter lunghissimo o di dif-
ficile realizzazione;

se dalle enunciazioni teoriche del
PNR si passa ai dati macroeconomici e di
finanza pubblica del Programma di sta-
bilità, si rileva che nel prossimo triennio
la crescita è rivista al ribasso rispetto alla
DFP del settembre 2010 ed è stimata
all’1,1 per cento per il 2011, all’1,3 per
cento per il 2012 e all’1,5 per cento per
il 2013;

nonostante la revisione delle stime
della crescita, il Governo mantiene inva-
riati i saldi di finanza pubblica in termini
tendenziali: l’indebitamento netto è con-
fermato al 3,9 per cento per il 2011 e al
2,7 per cento per il 2012, come nella
DFP;

se non si affronta il problema della
crescita, non solo gli investimenti pubblici
continueranno a diminuire (da 48,6 mi-
liardi di euro nel 2011 a 45,9 miliardi nel
2014) e la pressione fiscale rimarrà inva-
riata (42,5 per cento nel primo e nell’ul-
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timo anno del quadriennio) ma per con-
sentire il rispetto degli obiettivi europei
sarà necessaria anche una manovra cor-
rettiva per il 2,3 per cento del PIL (oltre
35 miliardi di euro), come anticipato dal
DEF, per il biennio 2013-2014;

poiché il riequilibrio duraturo dei
conti pubblici passa soprattutto attra-
verso il rafforzamento del potenziale di
sviluppo dell’economia, sarebbe stata ne-
cessaria l’individuazione di misure stra-
tegiche precise, anziché perseguire una
poco convincente politica dei due tempi
che, senza garantire la riduzione del
debito (per la quale la Banca d’Italia
considera necessario un PIL del 2 per
cento annuo), rimanda sine die il pro-
blema della crescita;

il Patto euro plus, approvato dal
Capi di Stato o di Governo della Zona
Euro nella riunione dell’11 marzo 2011 e
avallato dal Consiglio europeo del 24-25
marzo scorso, che impegna gli Stati par-
tecipanti ad adottare tra l’altro anche
misure volte al coordinamento delle poli-
tiche fiscali, pur riconoscendo che l’impo-
sizione diretta resta di competenza nazio-
nale, ne sottolinea la rilevanza ai fini del
sostegno al risanamento di bilancio e alla
crescita economica ed impegna gli Stati
aderenti ad avviare discussioni strutturate
sulle questioni di politica fiscale, segnata-
mente per assicurare che si scambino
migliori prassi, si evitino quelle dannose e
si presentino proposte di lotta contro la
frode e l’evasione fiscale;

il DEF 2011, nella sezione II, ana-
lizzando le tendenze della finanza pub-
blica, aggiorna le previsioni di stima re-
lative alla pressione fiscale, che nel 2010 è
risultata pari al 42,6 per cento e che, nelle
stime riportate nel Documento di econo-
mia e finanza, a dispetto dei continui
annunci da parte del Governo di riduzione
progressiva della pressione fiscale, rimarrà
stabile per tutto il triennio di previsione
(42,7 per cento nel 2012, 42,6 per cento
nel 2013 e 42,5 per cento nel 2014);

secondo Confindustria la pressione
fiscale in Italia è la più alta in Europa e

la riforma del sistema tributario è un
punto fondamentale per i lavoratori e per
le imprese;

tenuto conto dell’andamento ten-
denziale, i nuovi obiettivi finanziari per gli
anni 2013 e 2014 indicano la necessità di
una manovra correttiva sul saldo primario
pari, in termini cumulati, a circa l’1,2 per
cento del PIL nel triennio 2011-2013, che,
oltre l’annunciata riduzione della spesa
primaria, prevederà con ogni probabilità
anche un ulteriore aumento della pres-
sione fiscale;

nel 2010 le entrate totali (pari al 46
per cento del PIL) sono cresciute dello 0,8
per cento, prevalentemente per effetto del-
l’aumento delle imposte indirette, aumen-
tate del 5,1 per cento, in gran parte dovuto
alla crescita del gettito IVA, e delle impo-
ste dirette, aumentate dell’1,2 per cento;

l’aumento del gettito IRE nel 2010,
rispetto il 2009, del 4,6 per cento, pari a
circa 7 miliardi, è ascrivibile principal-
mente all’andamento osservato per le ri-
tenute sui dipendenti pubblici, che hanno
portato nelle casse dello Stato quasi 3
miliardi in più rispetto il 2009, e dei
privati, che hanno incrementato il gettito
di un ulteriore miliardo sempre rispetto
al 2009;

per contro, le ritenute sui redditi
da capitale diminuiscono di 5,9 miliardi
per effetto soprattutto dell’andamento
delle ritenute sui depositi bancari (-5,2
miliardi) e della riduzione dell’imposta
sostitutiva sugli interessi, premi ed altri
frutti di talune obbligazioni (-786 milioni);

le entrate totali delle Amministra-
zioni pubbliche previste per il triennio
2011-2014 presentano una riduzione del
rapporto al PIL (circa 0,7 punti percen-
tuali) per effetto principalmente del venir
meno di alcune entrate a carattere straor-
dinario (Scudo fiscale-ter ed imposta so-
stitutiva sul riallineamento dei valori di
bilancio ai principi contabili IAS), al netto
di tali entrate, il rapporto al PIL passa dal
46,3 per cento del 2009 al 46,4 per cento
del 2014,

Mercoledì 27 aprile 2011 — 78 — Commissione VI



valutato che:

aspetti strutturali legati all’organiz-
zazione economica del nostro Paese e un
disegno ormai obsoleto sono all’origine di
molte delle difficoltà del nostro sistema
fiscale;

la struttura fondamentale del si-
stema è stata disegnata dalla riforma del
1974, e da allora una revisione comples-
siva del sistema è stata realizzata solo
dal primo Governo Prodi, con l’obiettivo
primario di recuperare una maggiore
neutralità delle imposte attraverso la so-
stituzione di sette tributi eterogenei con
l’IRAP, la razionalizzazione della tassa-
zione dei redditi delle attività finanziarie
e la ristrutturazione della tassazione del
reddito d’impresa attraverso la DIT (Dual
Income Tax);

l’impianto generale di questa ri-
forma è stato rapidamente stravolto negli
anni successivi attraverso interventi disor-
ganici al di fuori di un disegno razionale
alternativo che hanno visto tra l’altro
l’abolizione dell’equalizzatore sulle plusva-
lenze, l’eliminazione della DIT ed i conti-
nui aggiustamenti dell’IRAP nella prospet-
tiva di una eliminazione promessa ma
sempre rinviata;

la stratificazione di interventi par-
ziali al di fuori di una strategia com-
plessiva ha generato una serie di pro-
fonde distorsioni per quanto riguarda il
trattamento di diverse categorie di red-
dito, con differenze in particolare fra
reddito di lavoro e reddito di capitale e
fra remunerazione del capitale proprio e
del debito;

nell’ambito della sezione III del
DEF, recante il Programma di riforma, è
prevista una delega al governo per rifor-
mare un sistema fiscale ed assistenziale;

la riforma fiscale è ritenuta, anche
dagli organi sovranazionali della Commis-
sione europea, una necessità prioritaria
per il nostro Paese al fine di riformare il
sistema degli incentivi e rilanciare il tes-
suto produttivo nazionale;

è necessario, perciò, un intervento
immediato di revisione del sistema fiscale
italiano nel suo complesso, che consenta di
raggiungere alcuni obiettivi fondamentali,
nel rispetto dei vincoli finanziari e di
quelli derivanti dall’integrazione dei mer-
cati e dalla concorrenza internazionale;

pur entro un vincolo di invarianza
di gettito, imposto dalla necessità di con-
solidamento fiscale, esistono spazi di ma-
novra per distribuire meglio il carico fi-
scale dal lavoro e dall’impresa alla rendita,
per fare in modo che il fisco premi la
partecipazione al processo produttivo, l’as-
sunzione di rischio e l’imprenditorialità;

è necessario disegnare un coerente
sistema fiscale, orientato alla crescita so-
stenibile, alla progressività e al federali-
smo perché oggi la principale imposta
diretta, che è l’IRE, è diventata un’imposta
di specie che versano quasi esclusivamente
i titolari di redditi assoggettati alla trat-
tenuta alla fonte;

l’evasione fiscale in Italia ha di-
mensioni patologiche, essa colpisce l’equità
ed è fonte di concorrenza sleale perciò
non può essere tollerata o, ancor peggio,
promossa come è avvenuto con lo scudo
fiscale;

oltre a determinare una distribu-
zione iniqua del costo della spesa pub-
blica, l’evasione è fonte di distorsione della
concorrenza e di inefficienza;

il recupero di gettito che deriva
dall’azione di contrasto all’evasione deve
essere utilizzato per redistribuire in ma-
niera più equa il carico delle imposte tra
le diverse categorie di contribuenti, ed
inoltre è necessario costruire una nuova
compliance fiscale che porti gradualmente
l’evasione italiana a livelli medi europei –
condizione necessaria per alleggerire il
carico fiscale;

gli strumenti per combattere l’eva-
sione devono essere adeguati, ed includere
non solo la repressione ed i controlli, ma
le politiche per la crescita, la riduzione del
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carico fiscale individuale, la semplifica-
zione degli adempimenti burocratici, la
riqualificazione dei servizi pubblici;

la vera strategia per uscire dalla
stagnazione e dall’elevata disoccupazione
passa per una stagione di riforme, da
avviare subito: per questo, è necessario
riscrivere il patto fiscale, pilastro di un
nuovo patto sociale, per ridurre le tasse su
lavoratori, professionisti ed imprese, per
l’equità e lo sviluppo sostenibile;

il modello di riferimento è la tas-
sazione duale del reddito, nell’ambito del
quale i redditi derivanti dall’impiego del
capitale sono tassati in maniera propor-
zionale mentre gli altri redditi sono as-
soggettati all’imposta progressiva;

il federalismo è una straordinaria
opportunità di modernizzazione del Paese:
tuttavia, esso ha dimostrato finora i suoi
limiti di sistema, toccando il potere im-
positivo delle autonomie territoriali senza
mettere a punto le linee generali della
riforma del fisco; l’autonomia impositiva
degli enti territoriali può essere definita
soltanto all’interno di chiare linee guida
per la riforma del sistema fiscale generale,
mentre ci si trova di fronte ad un processo
incoerente, frutto della scelta politica di
privilegiare la logica degli annunci e dei
decreti-manifesto;

una riforma vera, che riporti ad
equità e giustizia il carico fiscale delle
famiglie, deve prevedere: la riduzione al 20
per cento dell’aliquota sul primo scaglione,
oggi al 23 per cento; una razionalizzazione
delle deduzioni e detrazioni attualmente
vigenti, con una modifica in particolare al
sistema delle detrazioni che differenzi,
oltre che per livello di reddito, anche per
età (a vantaggio dei giovani e degli ultra-
settantacinquenni, in particolare non-au-
tosufficienti) e in base alle responsabilità
familiari;

è necessario garantire un reddito di
ultima istanza mirato e condizionato a
programmi di reinserimento lavorativo;

nel segno dell’universalizzazione
dei diritti e del riconoscimento dei costi

sostenuti dalle famiglie per i figli, al fine
di contribuire alla coesione sociale e allo
sviluppo di politiche per la natalità, si deve
prevedere un bonus per i figli di 3.000
euro all’anno per ogni figlio, che unifichi
le detrazioni fiscali e gli assegni al nucleo
familiare e riguardi tutti coloro che hanno
figli minori, dipendenti, parasubordinati,
indipendenti (autonomi, professionisti, im-
prenditori);

si rende inoltre necessario incenti-
vare il lavoro femminile e sostenere la
famiglia attraverso la leva fondamentale
dei servizi (dagli asili nido, all’assistenza
alle persone non autosufficienti) oltre al
agevolazione fiscale (detrazioni ad hoc o
riduzione dell’aliquota IRPEF) per il red-
dito da lavoro delle donne in nuclei fa-
miliari con figli minori;

per quanto riguarda i redditi da
capitale e impresa, è necessario prevedere
una riduzione ad unicum delle aliquote sui
redditi da capitale, accorpandole all’ali-
quota IRPEF più bassa (20 per cento) ed
escludendo dall’incremento di aliquota i
titoli di Stato, al fine di tutelare i piccoli
risparmiatori;

è necessario prevedere la graduale
eliminazione dell’IRAP sul costo del lavoro
ed una diversificazione del reddito di ca-
pitale tra componente corrispondente alla
remunerazione ordinaria del capitale in-
vestito nell’impresa a qualsiasi titolo e
componente eccedente tale remunerazione
ordinaria;

in particolare, è possibile prevedere
un regime opzionale per i lavoratori au-
tonomi, gli imprenditori individuali e le
società di persone in cui il reddito ordi-
nario reinvestito nella propria attività non
è tassato, e solo al momento della distri-
buzione degli utili viene considerato come
reddito da capitale e tassato con la relativa
imposta sostitutiva, mentre il reddito ec-
cedente la parte ordinaria è invece assi-
milato a reddito di lavoro e assoggettato
ad IRPEF;

per le società di capitale, l’aliquota
IRES sugli utili « ordinari » dovrebbe es-
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sere azzerata (utilizzando il modello Al-
lowance for corporate equity – ACE che
prevede l’esclusione dalla base imponibile
di quanto corrisponde al rendimento fi-
gurativo degli apporti di capitale), mentre
gli utili eccedenti la remunerazione ordi-
naria del capitale dovrebbero essere sot-
toposti ad aliquota IRES e quelli distri-
buiti tassati in capo al socio, come gli altri
redditi da capitale;

per le attività di minore dimen-
sione, sono necessari interventi che pre-
vedano un ammodernamento degli studi di
settore, attraverso la riduzione del numero
di studi, la revisione del calcolo dei ricavi
con il riferimento al valore aggiunto e ai
dati territoriali;

va poi ripensata la tassazione del
settore finanziario, anche alla luce del
ruolo che questo settore ha svolto nella
crisi: seguendo le analisi del Fondo Mo-
netario e della Commissione Europea si
deve operare lungo due direttrici: a) ri-
durre o eliminare le distorsioni del si-
stema attuale di tassazione; b) utilizzare
il sistema fiscale come strumento corret-
tivo di malfunzionamento dei mercati e
dei contratti;

lo schema di tassazione duale dei
redditi societari potrà essere adattato per
le banche, in modo da renderlo con-
gruente con i requisiti di patrimonializza-
zione previsti dalla regolamentazione in-
ternazionale;

l’eccessiva assunzione di rischio
può essere corretta attraverso una più
elevata tassazione del reddito che eccede il
rendimento ordinario del capitale: anche
in questo caso lo schema di tassazione
duale dei redditi societari potrà essere
adattato al settore finanziario con questa
finalità prevedendo anche modifiche alla
base imponibile dell’imposta per ricom-
prendere i compensi dei manager;

per quanto riguarda l’utilizzo del
sistema fiscale come strumento di corre-
zione dei malfunzionamenti dei mercati e
dei contratti, le imposte possono essere
utilizzate per ridurre la speculazione di
breve termine e l’eccessiva assunzione di
rischio: nella prima direzione si muovono
diverse proposte riguardanti la tassazione
delle transazioni finanziarie; data la forte
interconnessione dei mercati finanziari,
l’introduzione di tali misure richiede una
forma di coordinamento internazionale e
l’Italia deve impegnarsi per la promozione,
in primo luogo a livello di Unione europea,
di una financial transaction tax (FTT) sia
a fini antispeculativi sia per recuperare
gettito da destinare ad un Piano europeo
di sviluppo,

esprime

PARERE CONTRARIO.

« Fluvi, Carella, Causi, Ceccuzzi, D’antoni,
Fogliardi, Graziano, Marchignoli, Pic-
colo, Pizzetti, Sposetti, Strizzolo, Vac-
caro, Verini ».
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ALLEGATO 3

Documento di economia e finanza 2011.
(Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
PRESENTATA DAL DEPUTATO BARBATO ED ALTRI

La VI Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4);

rilevato come:

il dibattito sul DEF italiano va
inquadrato nella cornice europea dopo la
sostituzione del Patto di stabilità (e cre-
scita) siglato a Maastricht nel 1991 con
uno strumento molto più stringente: il
Meccanismo europeo di stabilità (MES) da
approvare a giugno da parte del Consiglio
europeo. Questo dovrebbe prevedere, tra
l’altro, interventi automatici di un Fondo
europeo dotato di risorse pari a 500 mi-
liardi di euro in cambio di cure drastiche:
il primo passo in questa direzione è già
stato compiuto nel Consiglio europeo del
24/25 marzo con l’accordo sul Patto Euro
Plus (PEP);

le economie più in difficoltà del
Continente saranno messe sotto ammini-
strazione controllata da parte della Banca
centrale europea secondo i principi di un
nuovo « Frankfurt consensus »;

l’interesse a stabilizzare i sistemi
finanziari di alcuni Paesi europei è così
forte perché, stando agli ultimi dati della
Banca dei regolamenti internazionali (giu-
gno 2010), il sistema bancario tedesco è
esposto sulla Grecia per 65,4 miliardi,
sull’Irlanda per 186,4, sul Portogallo per
44,3 e sulla Spagna per 216,6, e che solo
prestiti internazionali possono salvare le
banche tedesche per le quali un crack
finanziario dei propri debitori avrebbe
effetti devastanti;

si sta in pratica edificando, come
da tempo chiedevano i più illuminati fra
gli economisti, un governo dell’economia
europeo che si affiancherà alla moneta
unica;

l’obiettivo non è più quello di un
indebitamento annualmente non superiore
al 3 per cento del PIL, ma è ora il pareggio
annuale, ed il 2015 non sarà l’anno di
avvio per l’applicazione delle nuove regole,
ma l’anno in cui si comincerà a verificare
come le si è applicate nel triennio prece-
dente, e quindi a partire dal 2012;

sarà introdotta la regola che qua-
lunque entrata ulteriore a quelle poste in
bilancio dovrà andare a riduzione del
disavanzo, mai a copertura di nuove o
maggiori spese.

c’è anche l’impegno ad introdurre
in Costituzione il vincolo della disciplina
di bilancio;

si rileva tuttavia un paradosso: i
debiti pubblici sono fortemente cresciuti
durante la crisi più che altro per gli
interventi di salvataggio delle banche e di
sostegno ai mercati finanziari, in sostanza,
i debiti privati sono stati scaricati sugli
Stati e i debiti privati sono dunque diven-
tati debito pubblico; i mercati finanziari si
rivolgono oggi proprio contro i governi che
li hanno salvati (a spese dei contribuenti)
perché oberati da troppi debiti ed oltre-
tutto i Paesi in difficoltà (con l’eccezione
della Grecia) erano Paesi con i conti
pubblici in ordine secondo i dettami del
Trattato di Maastricht;
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la soluzione che viene proposta è
semplice: tagliare la spesa pubblica a par-
tire dagli sprechi e dalle spese inutili.
Andranno naturalmente valutati l’impatto
sulla crescita, garantendo comunque la
spesa sociale insopprimibile;

serve dunque una riflessione più
approfondita, in quanto la crisi attuale è
figlia sia dell’incapacità delle politiche key-
nesiane sia di quelle liberiste ad affrontare
i problemi posti dalla globalizzazione del-
l’economia,

considerato che:

il Governo sostiene che non ci sarà
bisogno di manovre correttive né que-
st’anno né per il prossimo: in questo
biennio si farà soltanto manutenzione con-
tabile ordinaria e la Banca d’Italia ha
calcolato che se si ritiene di concentrare la
manovra per raggiungere il pareggio di
bilancio tra il 2013 ed il 2014, questa non
potrà essere inferiore ai 35 miliardi di
euro nel biennio;

infatti, fra il 2010 e il 2014 la spesa
pubblica al netto degli interessi dovrà
scendere di 5,5 punti di PIL: di questi 3,2
punti stanno già (secondo il Governo) nel
quadro tendenziale della seconda sezione
del DEF ed altri 2,3 punti deriveranno da
ulteriori manovre sul 2013-2014 basate su
ulteriori tagli alla spesa pubblica;

una riduzione così drastica della
spesa, nonché del disavanzo al netto degli
interessi, non sarà facilmente realizzabile
anche in relazione al tasso di crescita
previsto, di poco superiore all’1 per
cento;

non è vero che l’aggiustamento è
tutto rinviato ad un futuro lontano: infatti,
nel 2011 e nel 2012 la spesa al netto degli
interessi dovrebbe rimanere pressoché in-
variata a prezzi correnti, il che ne com-
porta una notevole riduzione in termini
reali; in gran parte i tagli sono già stati
inseriti nelle tabelle approvate dal Parla-
mento con la legge di stabilità 2011 (legge
n. 220 del 2010), ma quelle per ora sono

scritture contabili e sarà quindi necessario
valutare chi sarà colpito e quale sarà
l’impatto sull’intera economia;

i tagli non sembrano accompagnati
da misure capaci di incidere sui mecca-
nismi di spesa ed è dunque ben concreto
il rischio che essi si traducano in rinvii di
spese necessarie – si pensi alla spese di
manutenzione degli edifici pubblici o dei
beni culturali –, o in debiti sommersi
verso i fornitori;

il migliore indicatore dell’azione
governativa è il saldo di bilancio primario
aggiustato per il ciclo economico, cioè il
saldo di bilancio al netto degli interessi sul
debito (il cui livello dipende solo minima-
mente dal governo attuale, e soprattutto
dallo stock di debito accumulato in pre-
cedenza) e depurato dagli effetti del ciclo
economico (il saldo peggiora automatica-
mente se l’economia è in recessione, senza
colpa del Governo);

il Governo prevede un migliora-
mento costante di tale saldo, di circa tre
punti percentuali da qui al 2014, in gran
parte dovuto a riduzioni di spesa, ma tale
dato è da prendere con molta cautela,
perché si basa su stime ottimistiche, ed è
frutto in gran parte di misure saltuarie o
non specificate, non di cambiamenti strut-
turali alla dinamica della spesa;

prendendo il 2012 come esempio, il
Governo stima che i provvedimenti presi
nel 2010 ridurranno il disavanzo di circa
25 miliardi, oltre 1,7 punti di PIL, ma gran
parte degli effetti sono imputati a due
misure, la lotta all’evasione e il patto di
stabilità con gli enti locali, entrambe ba-
sate su assunzioni da verificare;

un’altra fonte di risparmi riguarda
i salari pubblici, frutto del blocco del
turnover, che non può essere ripetuto
all’infinito: il Governo continua a preve-
dere cospicui risparmi su questa voce fino
al 2014, ma non è chiaro su che base
concreta;

tutto questo rende il miglioramento
del saldo primario estremamente aleato-
rio, ma se anche si realizzasse, poco o
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niente in queste misure ha la natura di
una riforma strutturale che riduca final-
mente il peso della spesa pubblica;

il punto più dolente è rappresen-
tato dalla bassa crescita prevista ad un
livello che si attesta a poco più o poco
meno di un punto percentuale: la metà di
quel due per cento che il Governatore
Draghi ha indicato come il livello minimo
per potere interrompere ed invertire la
corsa all’aumento del debito pubblico, e
nel contempo assorbire almeno in parte
una disoccupazione sempre crescente;

la disoccupazione in Italia, se viene
calcolata correttamente (computando an-
che una grossa fetta dei cassaintegrati),
supera il 10 per cento e non vi sono
prospettive realistiche di un recupero; in
Italia, peraltro, non ci sono state crisi
bancarie e necessità di salvataggi, eppure
il nostro debito pubblico ha raggiunto di
nuovo i livelli massimi della prima metà
degli anni ’90 (120 per cento del PIL
rispetto ad una media europea dell’84 per
cento) ed il PIL pro-capite italiano a parità
di potere d’acquisto è ritornato sostanzial-
mente ai livelli del 1999: in sostanza, sono
stati persi 10 anni, e se il nostro tasso di
crescita resterà inchiodato all’1 per cento,
ci vorranno 6 anni per ritornare al punto
di partenza;

la « scossa » all’economia che il Go-
verno aveva promesso non c’è propria
stata e il surplus di crescita necessario non
può essere assicurato da un Documento in
cui non c’è un impegno preciso, una data,
ed in cui si ritirano fuori le grandi opere
infrastrutturali bloccate da questo stesso
Governo e per le quali si riducono dra-
sticamente le risorse;

le oltre 160 pagine del Piano na-
zionale delle riforme (PNR) indicano le
misure programmatiche del Governo da
qui alla fine della legislatura; delle quat-
tordici misure elencate come programma-
tiche, cioè ancora da realizzare da qui alla
fine della legislatura, alcune sono semplici
piani (il piano triennale del lavoro, il
programma di inclusione delle donne),

mentre altre misure sono titoli vuoti come
la promozione delle energie rinnovabili;

manca qualsiasi indicazione opera-
tiva (e come tale controvertibile) a quelle
generiche enunciazioni, vaghe e sommarie
anche sul tema della riforma tributaria;

la bassa crescita non ha impedito
che nel 2010 l’indebitamento delle pubbli-
che amministrazioni fosse più basso del
previsto, grazie al contenimento delle
spese;

negli anni a venire si prevede un
ulteriore contenimento della spesa rispetto
al PIL: dopo un collasso di oltre il 16 per
cento nel 2010, gli investimenti fissi pub-
blici continueranno a cadere, anche in
termini assoluti (con buona pace delle
imprese di costruzione); si ridurranno in
quota i redditi dei dipendenti e la pres-
sione tributaria e fiscale (che include i
contributi) resterà invariata al notevole
livello del 42,5 per cento del prodotto;

secondo gli esponenti del Governo,
il testo del PNR contiene interventi orga-
nici in funzione della crescita, con due
direttrici principali: la grande riforma fi-
scale e una pervasiva revisione dell’im-
pianto regolatorio dall’altra: tuttavia, la
riforma fiscale è una delega senza coper-
tura finanziaria, rinviata alle cure del
prossimo Governo nel 2013, ripetendo il
trucco che lo stesso Ministro dell’economia
e delle finanze fece nel 2003 (legge n. 80
del 2003, recante delega al Governo per la
riforma del sistema fiscale statale); l’unica
misura per la crescita rimane dunque la
deregolamentazione di appalti, la costitu-
zione di aree a « burocrazia zero » nel Sud
e di distretti turistico-balneari attraverso
una non ben definita intenzione di ride-
finire il demanio marittimo;

prosegue dunque l’unica politica
« per lo sviluppo » di questo Governo,
consistente in una spinta verso il lassismo,
come le misure adottate in precedenza:
abolizione del falso in bilancio, condoni,
finanza creativa, tassazione dei redditi da
capitale più bassa di quelli da lavoro;
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il problema del perpetuarsi di un
tasso di crescita bassissimo resta dunque
irrisolto: la vaghezza del PNR pone la
sordina a una seria discussione di riforme
mirate e non costose: « Tenere i conti » è
necessario, ma non basta, in quanto, alla
lunga, se non riparte la crescita, non si
risolve neanche il problema del debito;

non c’è solo la disoccupazione, né
c’è solo la cattiva distribuzione delle ri-
sorse di cui il Paese dispone per finalità
primarie come gli investimenti, la forma-
zione e la ricerca: c’è anche la questione
del debito pubblico, che, in assenza di
crescita, può finire per avvitarsi su se
stessa: se il Paese non cresce, il debito
totale non scende neppure con un inde-
bitamento annuo pari a zero, mentre con
un indebitamento annuo sotto controllo e
un PIL che cresce di più, tutto il portato
della crescita si traduce in riduzione per-
centuale del debito totale,

considerato inoltre che:

la completa attuazione della ri-
forma fiscale adombrata nei documenti in
esame potrà avvenire solo verso la fine
della legislatura, e nelle intenzioni del
Governo dovrà prevedere una « drastica
riduzione dello sterminato numero di re-
gimi di favore fiscale, esenzione ed ero-
sione dell’imponibile » che sono circa 400,
lasciando in piedi solo poche detrazioni
mirate: lavoro, natalità e ricerca; tutte le
altre agevolazioni (che nel complesso val-
gono oltre 200 miliardi di euro l’anno)
verranno cancellate, permettendo così in-
sieme alla riduzione della spesa pubblica e
al recupero dell’evasione, « di acquisire le
risorse per finanziare la riduzione delle
aliquote »: il Governo intende quindi at-
tuare una spostamento dell’asse del pre-
lievo fiscale dalle imposte dirette (IRPEF,
IRES, IRAP, ICI) a quelle indirette (IVA,
imposte di registro, di bollo, ipotecarie,
catastali, accise);

l’altro tassello della riforma fiscale
sarà la separazione tra l’assistenza sociale
e le forme surrettizie di sostegno offerte
dalla fiscalità generale « che deve finan-
ziare l’assistenza sociale e non sostituirla

attraverso caotiche, irrazionali e spesso
regressive forme di sovrapposizione e du-
plicazione »;

per la riforma fiscale – annunciata
nel Programma nazionale di riforma – si
prevedono tempi lunghissimi dato che,
intanto, occorrerà attendere la chiusura
dei gruppi di lavoro che devono svolgere il
lavoro preparatorio, al quale dovrà seguire
la stesura di una legge delega: approvata
questa, si procederà con i decreti attuativi,
senza contare che molto probabilmente si
tratterà di una riforma fiscale per « tran-
che », come fu per la riforma varata,
sempre dal Governo Berlusconi, alla fine
del 2003 (legge n. 80 del 2003), che tra le
altre cose prevedeva due sole aliquote
IRPEF;

l’obiettivo sbandierato era quello di
ridurre a due le aliquote dell’imposta sul
reddito, rispettivamente pari al 23 per
cento fino a 100.000 euro e al 33 per cento
oltre tale importo: in pratica una flat tax
per quasi tutti i contribuenti; ovviamente
tutto si arenò per mancanza di copertura
finanziaria, la quale era stata demandata
alle future leggi finanziarie: si trattava, in
buona sostanza, di una norma manifesto,
uno spot come rischia di diventare quella
delineata dalla premessa al DEF 2011 al
nostro esame;

si tratta dunque di una delega a
futura memoria;

oggi, bisogna porsi il problema
della redistribuzione del reddito e del
gettito fiscale, in quanto in Italia il 10 per
cento delle famiglie detiene il 45-50 per
cento del patrimonio mentre il 50 per
cento delle famiglie ha meno del 10 per
cento, con una sperequazione evidente;

la base imponibile dell’IRPEF è
composta per l’80 per cento, cioè per i 4/5,
da reddito dipendente e di pensione;

a fronte di aliquote che sono in
linea con gli altri paesi, in Italia abbiamo
invece un gettito molto più basso, con un
gap del 22 per cento; c’è quindi un’area di
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evasione dell’IVA consistente, ed ogni euro
di IVA evasa comporta altri 2,43 euro di
IRPEF non pagata;

il Governo vanta di aver contenuto
la spesa pubblica e recuperato svariati
miliardi con la lotta all’evasione fiscale,
ma non è accettabile che non un solo euro
vada a ridurre le tasse sui produttori;

dai dati della Banca Mondiale è
emerso che l’onere fiscale effettivo delle
imprese in Italia è del 68,6 per cento,
livello che rende difficile la competitività
del sistema italiano: la pressione fiscale,
nel nostro Paese è, paradossalmente, in-
versamente proporzionale alla dimensione
dell’impresa – più l’impresa è piccola e
più è tassata;

sulle spalle delle imprese – in par-
ticolare piccole e medie – si abbattono i
costi della burocrazia, che annualmente,
in particolare per le piccole imprese, si
aggirano intorno ai 12.000 euro, per un
totale di circa 15 miliardi di euro, ed agli
obblighi fiscali e contributivi le imprese
stesse sono costrette a destinare 334 ore di
lavoro all’anno (in Germania sono 196 e in
Francia 213);

il disegno di legge cosiddetto « Bru-
netta-Calderoli » in materia di semplifica-
zione – considerato dal Governo anch’esso
strumento di « una svolta epocale » per gli
oneri gravanti sulle imprese è stato ap-
provato dalla sola Camera dei Deputati
esattamente un anno fa e da allora langue
al Senato;

l’attuazione del federalismo fiscale
ha superato i due scogli principali – il
fisco municipale e quello regionale – ma
resta incompiuto negli aspetti più delicati,
in quanto, sanità a parte, non è stata
affrontata né risolta la questione delle
spese essenziali; senza risposta è, per il
momento, anche l’altro nodo, che riguarda
la perequazione, ossia come verrà affron-
tata la redistribuzione delle risorse tra
regioni ricche e povere e tra enti locali
ricchi e poveri: le questioni dirimenti sono
state rinviate a successivi interventi: al
momento la perequazione è materia di là

da venire, mentre quanto vi è di prope-
deutico per il calcolo del costo dei fabbi-
sogni standard è oggetto di analisi, studio
e « radiografia » da parte della SOSE e
dell’IFEL;

dal federalismo municipale il Paese
ha ereditato, a decorrere da quest’anno, la
cosiddetta « cedolare secca » sugli affitti:
tale nuovo regime di tassazione rende
inefficace il ricorso alla leva fiscale quale
strumento di contenimento dei canoni, ma
ad avvantaggiarsene saranno unicamente i
proprietari delle abitazioni, in particolare
quelli che affittano a canone di libero
mercato e collocati negli scaglioni di red-
dito più elevati;

ad un mese dal 21 maggio 2011,
termine ultimo – in procinto di essere
prorogato, in quanto molti provvedimenti
non sono stati emanati – per l’attuazione
del federalismo fiscale si possono trarre
stime ed indicazioni certe sul suo impatto:
a prescindere dai « numeri » e dalle cifre
diramati da più parti fin dalla fine dello
scorso anno, onestà impone di dichiarare
che non è affatto chiaro quello che avverrà
da qui al 2014 (entrata in vigore dell’au-
tonomia tributaria e, dunque, di uno dei
principi cardine del federalismo), ma so-
prattutto non è chiaro quello che succe-
derà dopo;

è assai probabile un aumento della
pressione fiscale complessiva;

al momento, quello italiano è solo
un federalismo annunciato;

sarebbe opportuno che per le ma-
terie di sua competenza il Governo:

1) prenda le opportune iniziative
fiscali a favore delle famiglie, tra le quali:

a) la riduzione progressiva al 20 per
cento della prima aliquota dell’IRPEF;

b) l’aumento delle detrazioni per ca-
richi familiari, prevedendo un’imposta ne-
gativa per i contribuenti fiscalmente inca-
pienti;

Mercoledì 27 aprile 2011 — 86 — Commissione VI



c) la detrazione delle spese per i
servizi di assistenza e cura per i figli
minori o in caso di persone non autosuf-
ficienti;

d) l’alleggerimento del carico IRPEF
sui redditi bassi e medi da lavoro e da
pensione, operando sul meccanismo delle
detrazioni per la produzione di reddito;

e) l’adozione di disposizioni fiscali
per sostenere il lavoro delle donne: dando
incentivi alle aziende che assumono
donne, favorendo l’accesso al credito delle
imprese femminili operanti nel Mezzo-
giorno e rifinanziando il fondo per il
sostegno all’imprenditoria femminile in
tutti i settori produttivi, di cui alla legge
n. 215 del 1992;

2) sostenga fiscalmente lo svi-
luppo, la riconversione ecologica dell’eco-
nomia ed in particolare le PMI con le
seguenti misure:

a) la riduzione graduale, per le pic-
cole e medie imprese, del peso del costo
del lavoro nel calcolo dell’imponibile
IRAP;

b) la previsione del pagamento del-
l’IVA al momento in cui si incassa effet-
tivamente il corrispettivo della cessione di
beni o di servizi e non in anticipo;

c) agevolazioni fiscali per favorire la
capitalizzazione delle piccole e medie im-
prese, nonché la defiscalizzazione parziale
degli utili reinvestiti da parte delle stesse
PMI;

d) l’estensione della contabilità sem-
plificata e agevolata già introdotta dal
Governo Prodi per 950.000 imprese mi-
nori, (il cosidetto « forfettone ») per i con-
tribuenti minimi con reddito inferiore a
30.000 euro, innalzando tale limite di
reddito;

e) la riduzione progressiva al 20 per
cento dell’aliquota dell’IRES;

f) il ripristino del credito d’imposta
per gli investimenti e per le assunzioni di
lavoratori a tempo indeterminato nelle
aree sottoutilizzate;

g) il rifinanziamento delle disposi-
zioni in materia di credito d’imposta per
gli investimenti in ricerca e sviluppo con
particolare riguardo alle imprese che in-
vestono nei settori dell’ambiente, delle
energie rinnovabili, del risparmio energe-
tico, dei servizi collettivi ad alto contenuto
tecnologico ed in particolare quando gli
investimenti siano attuati in convenzione
con le università ed i centri nazionali di
ricerca;

h) il ripristino della detrazione del 55
per cento dell’IRPEF sulle spese sostenute
per il risparmio energetico nel settore
dell’edilizia nella forma originaria che ne
prevedeva la deducibilità ai fini fiscali in
due anni anziché dieci anni;

3) recuperi le risorse necessarie
con le seguenti misure:

a) il ripristino delle norme di con-
trasto all’evasione fiscale introdotte dal
Governo Prodi, anche al fine di ridurre la
pressione fiscale sui contribuenti fiscal-
mente onesti secondo il principio di « pa-
gare tutti per pagare meno », tra le quali:

la riorganizzazione dell’anagrafe
tributaria

la « tracciabilità » dei compensi dei
professionisti

l’obbligo di trasmissione telematica
dei corrispettivi

la tenuta dell’elenco clienti-fornitori

l’anagrafe dei conti correnti bancari

la lotta alle frodi IVA;

b) l’introduzione di un meccanismo
di determinazione sintetica del reddito
delle persone fisiche e delle società di
capitale minori (nuovo redditometro a ri-
scossione immediata) a rettifica delle di-
chiarazioni pregresse, nonché la previsione
di misure di contrasto all’elusione fiscale
realizzata tramite società di comodo;

c) il recupero con decorrenza imme-
diata delle somme dovute dai contribuenti
che hanno aderito ai condoni fiscali 2003-
2004 e che non hanno pagato buona parte
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delle rate da loro dovute, secondo quanto
già da tempo denunciato dalla Corte dei
conti;

d) la previsione di un contributo di
solidarietà del 7,5 per cento sui capitali
regolarizzati tramite lo scudo fiscale l’im-
posta complessiva (5 per cento + 7,5 per
cento = 12,5 per cento) diverrebbe pari al
12,5 per cento, cioè all’aliquota dell’impo-
sta sostitutiva applicata alle rendite finan-
ziarie, ad esempio ai titoli di stato;

e) l’incremento delle aliquote IVA per
i beni di lusso;

f) la tassazione con aliquota del 20
per cento delle plusvalenze finanziarie
speculative, con l’esclusione dei rendimenti
dei titoli di Stato;

g) la riduzione della percentuale di
deducibilità degli interessi passivi per ban-
che ed assicurazioni;

h) l’istituzione di un’imposta sulla
pubblicità sulle emittenti televisive nazio-
nali;

i) l’aumento delle aliquote per la
determinazione del Prelievo erariale unico
(PREU) sugli apparecchi da intratteni-
mento ed inserimento del mancato colle-
gamento degli apparecchi di gioco alla rete
telematica tra i casi di evasione per i quali
l’articolo 5 del decreto legislativo n. 74 del
2000 prevede la reclusione da uno a tre
anni;

l) forte sostegno, in sede europea e
internazionale, ad un’intesa sulla tassa-
zione delle transazioni finanziarie che per-
metterebbe di raccogliere fondi sufficienti
sia per la lotta alla povertà e all’ingiustizia
nel Sud del mondo, sia per finanziare
politiche sociali nei paesi del Nord;

per l’insieme di queste ragioni sa-
rebbe necessaria una revisione del pro-
gramma esposto dal Governo nel docu-
mento in esame, e pertanto,

esprime

PARERE CONTRARIO.

« Barbato, Messina ».
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INTERROGAZIONI

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Valentina APREA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’istru-
zione, l’università e la ricerca, Giuseppe
Pizza.

La seduta comincia alle 14.15.

5-04020 Rivolta: Iniziative volte a indire il bando di

concorso per 2871 posti di dirigente scolastico.

Il sottosegretario Giuseppe PIZZA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Erica RIVOLTA (LNP) replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatta della ri-
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sposta del rappresentante del Governo.
Pur ringraziando il sottosegretario per la
risposta ricevuta, nota che occorre inter-
rogarsi anche all’interno della Commis-
sione Cultura sul problema reale che in-
veste la dirigenza scolastica. Ricorda che il
suo gruppo ha votato con convinzione i
provvedimenti messi in atto dal Governo
in tema di razionalizzazione scolastica e di
tagli agli sprechi presenti nel comparto. Al
riguardo, ritiene però che ora sia neces-
sario porre attenzione alle problematiche
connesse alla dirigenza scolastica, dalla
quale, ricorda, deve partire l’attuazione
del programma volto a coniugare scuola e
qualità, da tutti auspicato. Ritiene che
l’obiettivo da perseguire sia quello di ar-
rivare a bandire un concorso per i diri-
genti scolastici, in quanto non è più pos-
sibile continuare ad operare in settori
delicati come quello dell’istruzione senza
le adeguate risorse finanziarie e senza gli
adeguati investimenti capaci di far cre-
scere il settore nel suo complesso.

5-04107 Ghizzoni: Iniziative per dare attuazione alla

sentenza del Tar del Lazio per emanare un piano

per rendere sicure le aule scolastiche.

Il sottosegretario Giuseppe PIZZA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Alessandra SIRAGUSA (PD), replicando
in qualità di cofirmataria, si dichiara in-
soddisfatta della risposta del rappresen-
tante del Governo. Nel ricordare che la
recente sentenza del T.A.R. del Lazio
n. 552 del 2011 ha ordinato al Ministero
di predisporre, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, il
piano generale per la riqualificazione del-
l’edilizia scolastica, stigmatizza come non
si possa continuare a demandare le deci-
sioni di politica scolastica alle sentenze dei
tribunali amministrativi. Nel merito, ri-
tiene che le questioni importanti quali la
sicurezza di insegnanti e ragazzi debbano
essere affrontate politicamente e con ce-
lerità e non demandandole ad una pros-
sima decisione del Consiglio di Stato, come

il Governo si limita a fare. Ricorda inoltre
che il problema delle « classi pollaio » non
riguarda solamente la questione dell’edili-
zia scolastica, ma anche le questioni legate
alla riduzione del personale docente e
all’innalzamento del numero dei ragazzi
per classe. Conclude affermando che non
è possibile continuare a tergiversare su un
tema grave come quello della sicurezza e
dell’incolumità di tutte le persone che
frequentano gli istituti scolastici dislocati
sul territorio nazionale.

5-04328 Siragusa: Chiarimenti sul concorso nazio-

nale bandito dal Ministero della Pubblica Istruzione

(MIUR) relativo a 145 posti per dirigenti tecnici.

Il sottosegretario Giuseppe PIZZA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Alessandra SIRAGUSA (PD) replicando,
si dichiara insoddisfatta della risposta del
rappresentante del Governo, pur ringra-
ziando il sottosegretario per la tempesti-
vità con la quale essa è stata fornita.
Sottolinea che la questione riguardante i
dirigenti tecnici è importante e delicata, in
quanto lo stesso Governo ha affidato ad
essi compiti di rilievo nell’ambito della
valutazione del sistema scolastico. Ricorda
che per il concorso bandito nel 2008, come
precisa il Governo nella risposta, a norma
del d.P.R. n. 272 del 2004 « viene ammesso
alle prove scritte un numero di candidati
pari a dieci volte il numero di posti messi
a concorso per ogni settore o sottoset-
tore ». Con numerosi concorrenti che
hanno partecipato contemporaneamente a
più settori, si è verificato però che il
numero dei candidati ammessi è risultato
essere ben al di sotto dei posti messi a
concorso. Colpisce in maniera particolare,
quindi, l’assoluta assenza di decisione po-
litica da parte del Governo, che si limita a
reinserire solo i candidati che hanno fatto
ricorso. Ritiene quindi si tratti di un modo
di procedere alquanto singolare, in quanto
se si ritiene di dover ovviare ad una
procedura non corretta, il provvedimento
conseguente deve valere erga omnes, e non
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solo per coloro che hanno presentato
ricorso. Stigmatizza, infine, il fatto che,
sempre più nel campo dell’istruzione e
della scuola, le decisioni vengono assunte
a seguito dell’adozione delle sentenze da
parte dei tribunali amministrativi, in tal
modo il Governo abdicando di fatto alla
funzione di scelta e di indirizzo che ad
esso compete.

Valentina APREA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.30.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla missione svolta a Cava de’ Tirreni

il 12 aprile 2011.

(Svolgimento e conclusione).

Valentina APREA, presidente, invita il
collega Scalera a rendere le comunicazioni
sulla missione svolta a Cava de’ Tirreni.

Giuseppe SCALERA (PdL) ricorda di
aver svolto, in rappresentanza della Com-
missione cultura, una missione a Cava de’
Tirreni, in provincia di Salerno, nella
giornata del 12 aprile scorso, sottoli-
neando il fatto positivo che è stato così
dato seguito all’invito del Comune ad ospi-
tare un rappresentante della Commissione.
La missione ha avuto ad oggetto la visita
dell’Abbazia della Santissima Trinità di
Cava, in occasione dei festeggiamenti per il
Millenario della fondazione dell’Abbazia.
Rammenta al riguardo che l’Abbazia fu
fondata nel 1011 da Sant’Alferio, nobile
salernitano di origine longobarda forma-
tosi a Cluny, e sotto il terzo abate divenne
ben presto centro di una fiorente Congre-
gazione, l’Ordo Cavensis, che estese la sua

influenza spirituale e temporale in tutto il
Mezzogiorno. Oggi l’Abbazia conserva nu-
merosi tesori d’arte e di cultura; i Padri
Benedettini che abitano l’Abbazia conti-
nuano la loro opera di irradiazione spiri-
tuale e culturale attraverso la preghiera
liturgica, l’osservanza della regola di S.
Benedetto e le numerose attività in cui
sono impegnati, tra le quali rilevano la
custodia dell’archivio e della biblioteca,
l’accoglienza degli ospiti e dei pellegrini, il
servizio ministeriale nella diocesi abba-
ziale, la formazione del clero. L’Abbazia
oggi custodisce un importante archivio,
con circa 15.000 pergamene dall’VIII al
XIX secolo, e una biblioteca che raccoglie
preziosi manoscritti e incunaboli.

Rileva quindi che in seguito alla legge
di soppressione del 7 luglio 1867, la Badia
fu dichiarata monumento nazionale e af-
fidata in custodia all’abate pro tempore. Al
riguardo, ricorda che la Commissione cul-
tura della Camera, preso atto di tale
importante realtà, ha esaminato in sede
legislativa la proposta di legge n. 1889 ed
abbinate, recante « Disposizioni per la va-
lorizzazione dell’Abbazia della Santissima
Trinità di Cava de’ Tirreni », approvata
definitivamente il 17 giugno 2009 come
legge n. 92 dell’8 luglio 2009, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n. 167 del 21 lu-
glio 2009. Nella mattinata, è stato accolto
dal Padre Abate ed ha assistito alla Ceri-
monia commemorativa in ricordo del Pre-
fetto Guido Letta, Primo Presidente del-
l’Associazione ex Alunni della Badia di
Cava. Dopo gli indirizzi di saluto del-
l’Abate – che ha ringraziato in particolare
la Presidente Aprea per il sostegno di tutta
la Commissione Cultura nell’approvazione
della legge – e delle autorità civili, hanno
tenuto discorsi commemorativi l’On. Gen-
naro Malgieri e l’On. Gianni Letta, Sotto-
segretario alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Alle ore 11 ha quindi partecipato,
in occasione della solennità di Sant. Alfe-
rio, fondatore dell’Abbazia, al Pontificale
di S.E. Luigi Moretti, arcivescovo metro-
polita di Salerno, con il Clero della Dio-
cesi, il Seminario e la Schola Cantorum di
Bellizzi.
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La Commissione prende quindi atto
delle comunicazioni rese.

La seduta termina alle 14.40.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Valentina APREA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per i beni e
le attività culturali, Francesco Maria Giro.

La seduta comincia alle 14.40.

Sui lavori della Commissione.

Erica RIVOLTA (LNP), considerato che
il gruppo parlamentare cui appartiene ha
convocato una riunione che inizierà alle
ore 15.30, chiede che i lavori possano
concludersi in tempo utile per permet-
terne la partecipazione ai membri del suo
gruppo che fanno parte della Commis-
sione.

Valentina APREA, presidente, propone
quindi di concludere i lavori della Com-
missione entro le ore 15.20.

Emilia Grazia DE BIASI (PD), pur non
avendo nulla in contrario nel merito della
richiesta della collega Rivolta, rileva come
alla discussione sul Documento di econo-
mia e finanza dovrebbero essere riservati
tempi congrui e non abbreviati di esame.

Valentina APREA, presidente, ricorda
alla collega De Biasi che di prassi quando
viene convocata la riunione di un gruppo
parlamentare si sospendono votazioni di
rilievo nelle Commissioni per consentire la
partecipazione di tutti i membri del
gruppo. In particolare, ricorda che il pa-
rere sul Documento di economia e finanza
dovrà essere reso necessariamente nella
giornata odierna alla Commissione bilan-
cio. Assicura in ogni caso la collega De
Biasi che sarà assicurato un tempo con-
gruo per l’esame del provvedimento in
discussione.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 19 aprile 2011.

Maria COSCIA (PD) esprime contra-
rietà e perplessità sul documento in titolo,
osservando che benché sia cambiato il
meccanismo, anticipando i tempi del-
l’esame del DEF, per dare modo al Con-
siglio e alla Commissione europea di ve-
rificarne i contenuti e valutarne gli obiet-
tivi, nulla è cambiato nel modo di proce-
dere del Governo rispetto alle misure di
finanza pubblica. Ritiene che ancora una
volta il Governo dimostri la sua incapacità
di affrontare il tema centrale della cre-
scita, sottolineando che il controllo della
spesa può dare frutti solo se inquadrato in
un progetto di crescita complessiva. Ri-
corda che nel 2014 gli investimenti cale-
ranno percentualmente ma che la pres-
sione fiscale rimarrà invariata al 42,5 per
cento, nonostante le riduzioni promesse, e
che le addizionali che verranno imposte da
parte dei comuni la faranno ulteriormente
lievitare. Ricorda che nonostante istru-
zione, formazione, università e cultura
vengano definiti strumenti per la « crescita
intelligente » per l’Europa del 2020, nulla
di concreto viene portato avanti dal Go-
verno per potenziare e valorizzare tali
settori. Ricorda che l’Italia già dal 2002
era molto al di sotto della media OCSE e
si continua su tale linea senza previsione
di investimenti nel settore dell’istruzione,
limitandosi il Governo a confermare la
linea dei tagli, in particolare al personale
in organico. Al riguardo, sottolinea che il
personale della scuola in servizio sarà
ulteriormente penalizzato in quanto anche
se, in base all’ultimo accordo sindacale,
sarà possibile il recupero economico degli
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scatti, il blocco di fatto permarrà ai fini
giuridici nella progressione successiva
della carriera. Aggiunge che rimangono
intatti i nodi legati al precariato degli
insegnanti, il che significa incertezza e
discontinuità dell’offerta didattica nel suo
insieme. A tal proposito, ricorda che la
recente sentenza del Tribunale del Lavoro
di Genova, che ha riconosciuto un risar-
cimento pari a 15 mesi di stipendio mag-
giorato dei relativi interessi a un gruppo di
precari con incarichi annuali per tre anni
consecutivi, rischia di provocare una rea-
zione a catena, provocando una valanga di
ricorsi suscettibili di incidere pesante-
mente sull’erario. Conclude affermando
che tutti i temi trattati necessitano di un
approccio strutturale, che invece continua
a mancare del tutto nella visione offerta
dal Governo nel documento in oggetto.

Rosa DE PASQUALE (PD), interve-
nendo in particolare sul tema dell’edilizia
scolastica, rileva che il PNR in realtà è un
contenitore vuoto, senza un’idea strategica
di fondo, vi sono molti proclami ma non
si entra mai nel merito. Rileva, in parti-
colare, come non vi sia alcuna previsione
che preveda di sbloccare il Patto di sta-
bilità, in modo tale da consentire agli enti
locali di stanziare le risorse per mettere a
norma gli edifici scolastici e costruirne di
nuovi. Giudica pertanto molto negativa-
mente il contenuto del PNR relativo al
tema dell’edilizia scolastica.

Maria Letizia DE TORRE (PD) osserva
che in merito al progetto del Governo di
legare nel documento in esame « istruzione
e merito », in realtà nel DEF si parla solo
alla pagina 10 dell’intenzione « dell’eccel-
lenza ed il merito »; di « incentivi che
sostengano l’eccellenza tra i professori »;
di « Fondo per il merito » all’Università col
quale « gli studenti potranno scegliere di
andare nell’Università migliore »; nonché
anche alla pagina 363 del medesimo do-
cumento, dove si dà « particolare impor-
tanza (...) allo sviluppo del sistema nazio-
nale di valutazione », senza però che nel
documento siano indicate le risorse dedi-
cate a tale progetto. Ricorda che attra-

verso il documento in esame – riportando
esattamente le parole del Def – « si at-
tendono risparmi di spesa (...) pari a 1.293
milioni per il 2009, 2.809 milioni nel 2010,
3.911 nel 2011 e 4.561 milioni a decorrere
dal 2012 ». Si chiede allora, in questa
devastante riduzione delle risorse per
l’istruzione, dove potranno essere reperite
risorse per il sistema di valutazione. Al
riguardo, osserva che secondo la stessa
legge n. 133 del 2008 che ha operato i tagli
in questione, il 30 per cento dovrebbe
essere restituito alla scuola per « incre-
mentare le risorse contrattuali stanziate
per le iniziative dirette alla valorizzazione
e allo sviluppo professionale della carriera
del personale della Scuola »; risorse co-
munque da destinare al settore scolastico,
ai sensi dell’articolo 64, comma 9, della
medesima legge. Chiede dunque di sapere
se concretamente il Ministro intenda ri-
servare le risorse indicate – che dal pros-
simo anno saranno un miliardo e mezzo di
euro l’anno – all’avvio e al funzionamento
a regime di un serio sistema di valutazione
della scuola italiana. È necessario cono-
scere inoltre non solo l’entità e la prove-
nienza delle risorse, ma anche le linee e gli
indirizzi del sistema di valutazione. Ri-
tiene pertanto necessario che il Ministro
venga in Commissione per confrontarsi su
questi temi con il Parlamento, visto che il
ministero, come soggetto responsabile del
settore scuola, non può detenere le risorse
e dare gli indirizzi all’organo di valuta-
zione del sistema scolastico. L’organo re-
sponsabile del sistema di valutazione do-
vrebbe infatti rispondere non al Ministero,
ma al Parlamento, come avviene anche in
altri Paesi europei – ad esempio nel Regno
Unito – ove l’Ofsed risponde direttamente
alla Regina; tale disciplina dovrebbe poi
essere istituita da una legge approvata dal
Parlamento. Inoltre ricorda che il Partito
democratico ha, sulla valutazione, un do-
cumento ufficiale in cui la valutazione non
è solo un premio per chi è eccellente, ma
un sistema di miglioramento di tutta la
scuola, che è ben altra cosa. Chiede quindi
di poter avere un confronto su tali temi
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con il Ministro Gelmini, prima della ste-
sura del regolamento che prevede di ema-
nare.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che il documento in esame è meramente
programmatorio, come ricorderà senz’al-
tro il relatore nella sua replica.

Caterina PES (PD) rileva come uno dei
principali obiettivi strategici assegnati dal-
l’Unione europea sia quello di migliorare il
livello dell’istruzione, nonché di ridurre la
dispersione scolastica al 10 per cento.
Tuttavia, osserva che con le previsioni del
PNR non si potrà raggiungere tale obiet-
tivo, considerato che non si affrontano i
nodi essenziali delle questioni. Condivi-
dendo quanto osservato in precedenza
dalla collega De Torre, rileva come il
sistema di valutazione scolastica sia, tra
l’altro, poco rispettoso dell’autonomia che
va riconosciuta nel nostro ordinamento
alle istituzioni scolastiche.

Giovanni Battista BACHELET (PD) ri-
propone innanzitutto al relatore la do-
manda posta nella seduta precedente dal
collega Nicolais in relazione alla consi-
stenza del fondo FIRST. Chiede inoltre al
relatore un chiarimento in merito agli
stanziamenti annuali previsti per l’univer-
sità e la scuola, ricordando al riguardo che
la legge n. 133 del 2008, di conversione del
decreto legge n. 112, prevedeva dall’anno
2012 in poi un taglio all’università di 1,4
miliardi di euro e alla scuola di 3,2
miliardi di euro, per un totale a regime di
4,6 miliardi di euro all’anno in meno
rispetto al 2008. Tuttavia le disposizioni
della legge n. 133 del 2008 prevedevano
altresì che un terzo dei tagli della scuola
sarebbe dovuto essere ritrasferito al com-
parto della medesima per un totale di
circa 1,1 miliardi di euro l’anno; sicché, a
regime, i tagli all’università e alla scuola
avrebbero dovuto ammontare « solo » a 3,5
miliardi di euro l’anno, non a 4,6 miliardi
di euro l’anno rispetto al 2008. Ritiene
quindi che anche rispetto al fortissimo
taglio previsto dalla legge n. 133 del 2008,
sembrerebbe che il DEF preveda effetti-

vamente un notevole, ulteriore taglio di
circa 1,1 miliardi di euro l’anno. Chiede
pertanto a quale voce di missione –
scuola, università, ricerca o altro – sarà
operato l’ulteriore taglio annuale di più di
1 miliardo di euro l’anno, a partire dal
2012.

Emilia Grazia DE BIASI (PD) rileva,
pur nella consapevolezza che il PNR è un
atto di natura programmatica, che dove
non sono indicate le cifre dei finanzia-
menti, devono esserci però almeno le re-
lative intenzioni. Ricordando le divisioni
all’interno della maggioranza e del Go-
verno in ordine alla politica economica fin
qui seguita, indica la necessità di un
impulso non solo alle politiche di rispar-
mio, ma anche a quelle di sviluppo a
sostegno della crescita. In particolare, ri-
tiene che occorrerebbe un intervento di
lungo periodo soprattutto nel campo del-
l’istruzione tecnica. Osserva quindi come il
turismo non possa in realtà svilupparsi,
quale fattore fondamentale della crescita
in Italia, senza prevedere interventi di
programmazione e di investimento sulla
cultura e sui beni culturali. Invita pertanto
la maggioranza a porre attenzione al fatto
che nel PNR si tralasci di indicare la
politica di programmazione in ordine al
settore dei beni culturali.

Eugenio MAZZARELLA (PD) segnala
diverse incongruenze contenute nel PNR
in esame, fra le quali rileva in particolare
la contraddizione fra la dichiarazione di
voler raggiungere un incremento del nu-
mero dei laureati e il depauperamento
delle risorse assegnate a tale obiettivo.

Valentina APREA, presidente, avverte
che sono state presentate dall’onorevole
Zazzera (vedi allegato 4) e dall’onorevole
Ghizzoni e altri (vedi allegato 5) proposte
di parere alternativo a quello del relatore.

Pierfelice ZAZZERA (IdV), illustrando
la sua proposta di parere alternativo, ri-
leva in particolare come due dei cinque
punti indicati nel documento in esame
riguardano proprio le competenze della
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Commissione cultura. Osserva al riguardo
che l’Unione europea indica ai legislatori
nazionali di investire nei giovani, il che
significa investire nella ricerca e nell’istru-
zione. Di contro, invece, in Italia il mini-
stro Tremonti ha effettuato i tagli alla
spesa proprio nelle materie della ricerca e
dell’istruzione. Chiede pertanto come si
possa arrivare, in tal modo, all’obiettivo
del 3 per cento del PIL destinato agli
investimenti nel campo della ricerca. Os-
serva quindi come in realtà si stia distrug-
gendo il diritto allo studio, tagliando il
personale della scuola in modo drastico e
indiscriminato. Rileva al riguardo come
l’Unione europea indichi sì di tagliare la
spesa pubblica, ma intervenendo sulle
spese inutili; per quanto concerne l’edilizia
scolastica, poi, ritiene che si debbano in-
dicare le risorse finanziarie per poter
mettere finalmente a norma gli edifici
scolastici. Raccomanda quindi di votare la
proposta di parere alternativo da lui pre-
sentata.

Giuseppe SCALERA (PdL), relatore, ri-
corda che il documento in esame espone
ciò che è il quadro della finanza pubblica
2011-2014 approvato, in ragione del qua-
dro macroeconomico e della manovra fi-
nanziaria del 2010. Il documento tiene
conto di tutti gli altri atti di natura
economica varati dal Governo in accordo
con le necessità e le priorità manifestate
dall’Europa. Ricorda inoltre che vi è un
aggiornamento del quadro macroecono-
mico che registra una variazione dell’1,3
per cento di crescita del PIL rispetto all’1,1
per cento. Per gli aspetti legati alle risorse,
considerato che il documento in esame ha
natura programmatica, rimanda alla pros-
sima manovra finanziaria dove dovranno
essere specificate nel dettaglio le risorse
poste in essere per i vari settori. Rispon-
dendo alle domande poste nel corso della
seduta del 19 aprile scorso da parte dei
colleghi Nicolais e Bachelet, ricorda che il
paragrafo V.2 del Piano Nazionale di Ri-
forma (PNR), terza sezione del documento
in esame, da leggere in combinato disposto
con la specifica sezione del capitolo I.2
dedicato a capitale umano e innovazione,

illustra gli impegni riguardanti ricerca e
sviluppo e innovazione. Tra questi impegni
si annoverano tra l’altro l’attuazione del
Programma nazionale della ricerca (PNR),
approvato dal CIPE il 23 marzo 2011, al
fine di allineare la spesa italiana alla
media europea. Sottolinea, inoltre, che il
PNR 2011-2013 destina lo stanziamento di
1,8 miliardi di euro alla realizzazione di
14 progetti prioritari – progetti « ban-
diera » – e che si è ora in attesa della
conferma definitiva da parte del Consiglio
dei Ministri. Ricorda, inoltre, che il FIRST
(Fondo per l’innovazione e la ricerca
scientifica e tecnologica) è stato istituito
dall’articolo 1, commi 870-874, della legge
n. 296 del 20067, legge finanziaria per il
2007, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’università e della ricerca per
garantire la massima efficacia degli inter-
venti in tale ambito. Al riguardo, precisa
che al Fondo confluiscono le risorse del
Fondo per le agevolazioni alla ricerca
(FAR), del Fondo per gli investimenti della
ricerca di base (FIRB), del Fondo per le
aree sottoutilizzate, per quanto di compe-
tenza del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca e le risorse
annuali per i progetti di ricerca di inte-
resse nazionale delle università (PRIN).
Specifica, quindi, che attualmente per il
2011, nel capitolo n. 7320 dello stato di
previsione della spesa del Ministero del-
l’istruzione, dell’università, relativo al
FIRST, risulta iscritta la somma di 101,07
milioni di euro di competenza.

Rileva quindi, per quanto riguarda il
sistema di valutazione scolastica, che l’ar-
ticolo 2, comma 4-duodeviecies, del decre-
to-legge n. 225 del 2010, convertito in
legge dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10,
ha previsto l’intervento, entro 60 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione, di un regolamento di de-
legificazione per l’individuazione del si-
stema nazionale di valutazione, definen-
done l’articolazione e precisando che la
relativa pianta organica rimane quella già
prevista dal regolamento di cui al d.P.R.
20 gennaio 2009, n. 17. Ricorda, inoltre,
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che tale riorganizzazione non comporta
alcun onere a carico della finanza pub-
blica.

Conclude quindi ringraziando i colleghi
per l’ampio contributo dato al dibattito e
raccomanda l’approvazione della proposta
di parere favorevole da lui presentata.

Paola GOISIS (LNP) condivide la pro-
posta di parere favorevole presentata dal
relatore e preannuncia il voto favorevole
del suo gruppo.

Manuela DI CENTA (PdL) condivide la
proposta di parere favorevole presentata
dal relatore e preannuncia il voto favore-
vole del gruppo del PdL.

Giovanni Battista BACHELET (PD) rac-
comanda l’approvazione della proposta di
parere alternativo a quello del relatore
presentata dal suo gruppo. Illustra quindi
le principali incongruenze delle previsioni
del PNR rispetto agli obiettivi assegnati
all’Italia dall’Unione europea con riguardo,
ad esempio, alle materie dell’edilizia sco-
lastica e della dispersione scolastica. Si
riserva, al riguardo, di presentare interro-
gazioni su alcuni di tali aspetti. Osserva
fra l’altro come numerose norme di legge
in materia di scuola e università ancora
non abbiano ricevuto attuazione, in
quanto il ministro non ha ancora provve-
duto ad emanare i relativi decreti di
attuazione: è il caso, ad esempio, del fondo
per il merito e del decreto previsto dalla
legge di riforma dell’università, volto a
finanziare la copertura dei posti di pro-
fessore associato.

Pierfelice ZAZZERA (IdV) raccomanda
l’approvazione della sua proposta di pa-
rere alternativa a quello del relatore. Os-
serva come la fotografia che il relatore ha
fatto della situazione italiana nella sua
relazione non corrisponda affatto alla
realtà. Il Governo e la maggioranza hanno,
in realtà, metaforicamente prima ucciso
l’istruzione, che poi hanno imbalsamato
facendo credere, attraverso il PNR, al
Paese che è viva. Fuor di metafora, si
tratta in realtà del solito escamotage che

penalizza ancora una volta tutti i settori di
competenza della Commissione.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che sono state presentate, dal deputato
Zazzera e dai deputati Ghizzoni ed altri
due proposte di parere alternativo a quella
presentata dal relatore. Pone quindi in
votazione la proposta di parere del rela-
tore, avvertendo che, se questa risulterà
approvata, saranno precluse le proposte
alternative.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole del relatore.

La seduta termina alle 15.40.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 15.40.

Ordinamento della professione di statistico nonché

istituzione dell’Ordine e dell’albo degli statistici.

C. 1294 Siliquini.

(Seguito dell’esame e rinvio – Nomina di
un comitato ristretto).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento rinviato, da ultimo, nella
seduta del 9 marzo 2011.

Giuseppe SCALERA (PdL), relatore, alla
luce dell’esame finora svolto, propone di
costituire un Comitato ristretto per pro-
cedere speditamente alla definizione di un
nuovo testo della proposta di legge in
esame.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, propone la
costituzione di un Comitato ristretto per la
prosecuzione dell’esame della proposta di
legge C. 1294 Siliquini.
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La Commissione delibera quindi di co-
stituire un Comitato ristretto, riservandosi
il Presidente di nominarne i componenti
sulla base della designazione dei gruppi.

Valentina APREA, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per la conservazione, il restauro, il

recupero e la valorizzazione di monumenti e per la

celebrazione di eventi storici di rilevanza nazionale.

Nuovo testo C. 4071 Barbieri.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 13 aprile 2011.

Valentina APREA, presidente, avverte
che le Commissioni ambiente e affari so-
ciali hanno espresso pareri favorevoli sul
provvedimento in esame, mentre la Com-
missione per le questioni regionali ha
espresso parere favorevole con condizioni.

Non sono ancora pervenuti invece i pareri
delle Commissioni affari costituzionali e
bilancio.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.45.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Disposizioni per la celebrazione del secondo
centenario della nascita di Giuseppe Verdi,
per lo sviluppo del Festival Verdi di Parma
e Busseto e per la valorizzazione dell’opera
verdiana.
Nuovo testo unificato C. 1373 Motta, C.
1656 Rainieri, C. 2110 Tommaso Foti, C.
2777 Barbieri e C. 4085 Polledri.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO 1

5-04020 Rivolta: Iniziative volte a indire il bando di concorso per 2871
posti di dirigente scolastico.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole interrogante, muovendo da
valutazioni critiche circa i provvedimenti
legislativi che in materia di reclutamento
dei dirigenti scolastici sono stati emanati
successivamente al bando di concorso del
2004, chiede iniziative per l’indizione del
nuovo concorso, per porre fine alle diffi-
coltà derivanti dalle reggenze.

A tale riguardo, si informa che il Mi-
nistero, proprio allo scopo di superare le
segnalate difficoltà, ha da tempo assunto
le necessarie iniziative preordinate all’in-
dizione del nuovo concorso per dirigenti
scolastici.

È stata, in particolare, richiesta l’auto-
rizzazione all’avvio delle relative proce-
dure ed è prossimo il perfezionamento del
complesso procedimento previsto dall’ar-
ticolo 35, comma 4, del decreto legislativo
n. 165 del 2001, in base al quale l’avvio
delle procedure concorsuali è subordinato
all’emanazione di apposito decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, da
adottare su proposta del Ministro per la
funzione pubblica di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze.

La formalizzazione del previsto decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri è
prossima.

In vista dell’indizione della procedura
concorsuale, si è anche provveduto alla
stesura della bozza del nuovo bando di
concorso. Ovviamente, la bozza è stata
predisposta sulla base delle disposizioni
vigenti ed, in particolare, in base al de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 140 del 10 luglio 2008 (Regolamento
recante la disciplina per il reclutamento
dei dirigenti scolastici, ai sensi dell’articolo

1, comma 618, della legge 27 dicembre
2006, n. 296), citato nell’interrogazione.

Quanto alla normativa emanata suc-
cessivamente al bando di concorso del
2004, è noto che le disposizioni legislative
di cui trattasi sono legate a provvedi-
menti degli organi giurisdizionali che
hanno necessitato l’intervento del legisla-
tore. Va peraltro considerato che i prov-
vedimenti di sanatoria disposti ai sensi
dell’articolo 1, comma 619, della legge
n. 296 del 2006, nonché l’applicazione
della legge n. 31 del 2007, a fronte di
una considerevole quantità di posti va-
canti e disponibili, hanno consentito l’im-
missione in ruolo di un rilevante numero
di dirigenti scolastici, trattandosi di per-
sonale che aveva comunque partecipato,
con esito positivo, alle prove scritte ed
orali e, in alcuni casi, anche al corso di
formazione. Si è così potuto limitare il
ricorso all’istituto della reggenza che,
come rilevato nell’interrogazione, può dar
luogo a difficoltà gestionali per le istitu-
zioni scolastiche ed anche a difficoltà per
l’utenza e per gli enti locali.

Riguardo al rilevato contrasto delle
predette disposizioni normative con
quanto previsto dal bando di concorso del
2004, è da ritenere che, anche in base ai
principi della successione temporale e
della gerarchia delle fonti, le previsioni
contenute nello stesso bando di concorso
siano state superate dalle sopraggiunte
disposizioni legislative.

In merito, infine, agli « incarichi di
direzione scolastica », cui viene fatto
cenno nell’atto in discussione, si ricorda
che l’articolo 1-sexies del decreto-legge
n. 7 del 2005, convertito, con modifica-
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zioni, dalla legge n. 43 del 2001, ha
disposto che, a decorrere dall’anno sco-
lastico 2006/2007, non possono essere più
conferiti nuovi incarichi di presidenza,
fatta salva la conferma degli incarichi già
conferiti ed ha disposto, inoltre, che i
posti vacanti di dirigente scolastico sono

conferiti con incarico di reggenza. A
quest’ultimo proposito, si informa che è
stata emanata la direttiva n. 30 del 13
aprile 2011, in corso di registrazione alla
Corte dei Conti, che disciplina la con-
ferma degli incarichi di presidenza per
l’anno scolastico 2011/2012.
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ALLEGATO 2

5-04107 Ghizzoni: Iniziative per dare attuazione alla sentenza del TAR
del Lazio per emanare un piano per rendere sicure le aule scolastiche.

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione a quanto rappresentato
dall’Onorevole interrogante, si precisa in
premessa che tutto ciò che riguarda l’as-
setto strutturale delle scuole (fornitura
dell’edificio, manutenzione ordinaria e
straordinaria dello stesso, eccetera), rien-
tra, ai sensi delta legge n. 23 del 1996,
nelle dirette ed esclusive competenze e
responsabilità degli enti locali (comuni
fino alla scuola secondaria di primo grado,
province per le altre scuole).

Lo Stato ha sempre partecipato ad
adiuvandum con notevoli finanziamenti e,
segnatamente, ai sensi dell’articolo 4 della
legge citata, attraverso l’attivazione di
piani triennali di programmazione della
rete scolastica, formulati dalle Regioni e
finanziati con mutui accendibili presso la
Cassa depositi e prestiti a totale ammor-
tamento a carico dello Stato.

In particolare, tra le iniziative di mag-
gior rilievo intraprese in materia, si ri-
corda che è stato attivato il Piano straor-
dinario di messa in sicurezza degli edifici
scolastici ed è stata completata l’anagrafe
nazionale dell’edilizia scolastica.

Nel quadro generale delle questioni
relative all’edilizia scolastica si inserisce il
decreto interministeriale del 23 settembre

2009, che è stato oggetto della sentenza del
T.A.R. del Lazio n. 552/2011 a seguito
della class action promossa dal Codacons
avverso la pubblica amministrazione.
Come è noto, l’organo giurisdizionale ha
ordinato al Ministero di predisporre, di
concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze, il piano generale di riqua-
lificazione dell’edilizia scolastica previsto
dall’articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 81 del 2009, non ri-
tenendo essere assolto detto compito con il
solo decreto interministeriale del 23 set-
tembre 2009.

Avverso la sentenza del T.A.R. l’ammi-
nistrazione ha successivamente proposto
appello al Consiglio di Stato il quale, con
ordinanza n. 1196 del 16 marzo 2011, ha
accolto la richiesta di sospensiva della
decisione assunta dal T.A.R. del Lazio.

La discussione di merito è stata rinviata
dall’alto Consesso all’udienza del prossimo
24 maggio 2011. Pertanto, ogni considera-
zione in ordine a quanto rappresentato
nell’atto parlamentare oggi in discussione
non potrà che formularsi successivamente
a tale data ed in ragione di quanto defi-
nitivamente deciderà il Consiglio di Stato
medesimo.
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ALLEGATO 3

5-04328 Siragusa: Chiarimenti sul concorso nazionale bandito dal
Ministero della Pubblica Istruzione (MIUR), relativo a 145 posti per

dirigenti tecnici.

TESTO DELLA RISPOSTA

Si riferisce quanto segue in merito a
quanto rappresentato nell’atto in discus-
sione circa il concorso a 145 posti di
dirigente tecnico indetto dal Ministero in
data 30 gennaio 2008.

In via preliminare, si ritiene opportuno
evidenziare che il Ministero, nel predi-
sporre il bando di concorso, si è scrupo-
losamente attenuto alle indicazioni e ai
principi espressi dal Consiglio di Stato con
parere n. 6148 del 3 novembre 2007, a tal
fine espressamente richiesto.

Specificatamente, i criteri posti a fon-
damento del bando hanno tenuto conto
della funzione fondamentale del dirigente
tecnico presso il Ministero, il quale ha
pertanto ritenuto necessario, nell’ambito
del sistema generale di reclutamento de-
lineato dal decreto legislativo n. 165 del
2001, individuare elementi di compatibilità
con quanto previsto dal decreto legislativo
n. 297 del 1994 che rimane, comunque, la
norma più idonea a garantire la specificità
della figura professionale del dirigente
tecnico medesimo.

Sicché, sulla base di questa imposta-
zione, l’Amministrazione ha stabilito quali
dovevano essere le norme da cui desumere
i destinatari del bando, i requisiti e le
modalità di partecipazione, la composi-
zione delle commissioni e il regime delle
prove d’esame.

In particolare, l’articolo 6 del bando ha
previsto che l’esame, articolato in tre
prove scritte e una orale, « è preceduto, ai
sensi dell’articolo 19 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 272/2004, da
prove preselettive... » consistenti in una
serie di quesiti a risposta multipla e che

« Viene ammesso alle prove scritte un
numero di candidati pari a dieci volte il
numero dei posti messi a concorso per
ogni settore o sottosettore ».

Come è noto, per effetto della parteci-
pazione di numerosi candidati a più set-
tori, si è verificato che molti di loro sono
stati ammessi a partecipare alle prove
scritte per più di un settore e, conseguen-
temente, il numero degli ammessi è stato
pari a 1477, comprensivi di candidati pre-
senti in più settori.

Alcuni candidati hanno impugnato
dapprima l’esclusione dalle suddette prove
scritte e, successivamente, il provvedi-
mento con il quale il Ministero, nel dare
esecuzione alle ordinanze cautelari adot-
tate dal TAR per il Lazio sui ricorsi
proposti dai ricorrenti medesimi, li aveva
nuovamente esclusi dalle prove scritte del
suddetto concorso pubblico per esami a
145 posti di dirigente tecnico.

Questa Amministrazione si è trovata,
infatti, nella delicata situazione di dover
individuare le condizioni e i limiti imposti
dalle ordinanze di sospensiva del T.A.R.
del Lazio.

L’Amministrazione ha, quindi, proce-
duto alla compilazione di un elenco di
candidati formato sulla base del punteggio
conseguito nella prova preselettiva pre-
scindendo dai settori disciplinari, fino al
raggiungimento della posizione n. 1450
corrispondente al punteggio di 24,50. La
compilazione di tale elenco, tuttavia, non
avendo alcuna valenza formale, non è
stata pubblicata ma soltanto comunicata
ai ricorrenti interessati attraverso i loro
legali. Essa è stata soltanto lo strumento
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tecnico-operativo con il quale è stata ri-
costruita la teorica ed astratta graduatoria
che individuava il limite massimo dei 1450
nominativi, stabilito in via generale, dal-
l’organo giudicante con i provvedimenti
cautelari adottati.

È evidente, però, conformemente ai
principi regolanti gli effetti del giudicato
amministrativo, che le ordinanze del TAR
del Lazio relative alle istanze cautelari di
sospensione dei provvedimenti di esclu-
sione dei candidati dalle prove scritte, non
possono in alcun modo giovare a coloro i
quali non hanno ritenuto di proporre
ricorso, stante, nei confronti dei soggetti
che hanno fatto acquiescenza, l’espresso
divieto legislativo dell’estensione del giu-
dicato medesimo. E infatti, l’attuazione
delle suddette ordinanze ha prodotto i
propri effetti limitatamente a quei candi-
dati che, avendo presentato ricorso av-
verso l’esclusione dalle prove scritte con
contestuale istanza di sospensione del
provvedimento impugnato, hanno otte-
nuto, soltanto se ricompresi nel numero
dei 1450 nominativi, l’accoglimento della
domanda cautelare, in aggiunta, ovvia-
mente, ai candidati già originariamente
ammessi a sostenere le prove scritte me-
desime a prescindere dal punteggio con-
seguito.

Il suddetto modus operandi dell’Ammi-
nistrazione è stato, peraltro, dichiarato
legittimo sia dal costante orientamento del
T.A.R. del Lazio (vedasi per tutte ordi-
nanza n. 3647/2010 che dà atto « della
corretta esecuzione da parte dell’Ammini-
strazione della precedente ordinanza cau-
telare n. 2146/2010 ») sia del Consiglio di
Stato in sede giurisdizionale, il quale,
decidendo su tutti i ricorsi presentati in
appello dai candidati esclusi, ha confer-
mato che l’Amministrazione aveva dato
puntuale esecuzione alle ordinanze caute-
lari del T.A.R. del Lazio, respingendo gli
appelli medesimi.

L’esattezza della modalità di esecuzione
da parte dell’Amministrazione, al contra-
rio di quanto affermato nell’interroga-
zione, è stata pienamente avvalorata e
confermata anche dal Consiglio di Stato in

sede consultiva, il quale ha finora espresso
un uniforme parere di reiezione nei con-
fronti dei candidati esclusi che hanno
proposto ricorso straordinario al Capo
dello Stato. Nei predetti pareri l’organo
consultivo, decidendo nel merito dei gra-
vami in questione e assorbendo le even-
tuali precedenti pronunce cautelari, te-
stualmente ha argomentato che « Il bando
del concorso in esame all’articolo 6, come
si è detto, ha stabilito che sarebbe stato
ammesso un numero di candidati pari a
dieci volte il numero dei posti messi a
concorso per ogni settore o sottosettore ».
I ricorsi si fondano « sull’implicita pre-
messa che dovessero essere ammessi com-
plessivamente 1450 candidati; e tale tesi
non è suffragata da nulla, perché in nes-
suna parte del bando è stabilito che do-
vessero essere ammessi agli scritti com-
plessivamente 1450 candidati. Perciò non
si vede in che consista la violazione delle
chiare disposizioni contenute nell’articolo
19 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 272/2004 e nell’articolo 6 del
bando di concorso. Al contrario, se l’Am-
ministrazione avesse attuato gli artifici
interpretativi delineati dai ricorrenti, essa
sarebbe stata esposta alle fondate impu-
gnazioni dei concorrenti risultati idonei
non vincitori nelle graduatorie finali; per-
ché è evidente che, col sistema propugnato
dai ricorrenti, potrebbe essere ammesso
alle prove un numero di concorrenti su-
periore al decuplo del settore o sottoset-
tore considerato, violando così la disposi-
zione del bando e vanificando lo scopo
della preselezione ».

Per le considerazioni sopra esposte non
si ravvisano i presupposti e le motivazioni
per dar luogo ad eventuali prove supple-
tive per i candidati che, pur rientrando tra
i primi 1477 del suddetto elenco, non sono
stati ammessi a sostenere le prove scritte
del concorso in questione, così come ri-
chiesto nell’interrogazione.

Le prove scritte si sono concluse il 24
marzo scorso ed è attualmente in corso
l’esame degli elaborati dei candidati che
hanno partecipato alle stesse prove.
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ALLEGATO 4

Documento di economia e finanza 2011. Doc. LVII, n. 4.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL DEPUTATO ZAZZERA

La VII Commissione della Camera,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011;

rilevato come:

il dibattito sul DEF italiano va
inquadrato nella cornice europea dopo la
sostituzione del Patto di stabilità (e cre-
scita) siglato a Maastricht nel 1991 con
uno strumento molto più stringente: il
Meccanismo europeo di stabilità (Mes) da
approvare a giugno da parte del Consiglio
europeo. Questo dovrebbe prevedere, tra
l’altro, interventi automatici di un Fondo
europeo dotato di risorse pari a 500 mi-
liardi di euro in cambio di cure drastiche.
Il primo passo in questa direzione è già
stato compiuto nel Consiglio europeo del
24/25 marzo con l’accordo sul Patto Euro
Plus (PEP);

le economie più in difficoltà del
Continente saranno messe sotto ammini-
strazione controllata da parte della Banca
centrale europea secondo i principi di un
nuovo « Frankfurt consensus »;

l’interesse a stabilizzare i sistemi
finanziari di alcuni paesi europei è così
forte perché, stando agli ultimi dati della
Banca dei regolamenti internazionali (giu-
gno 2010), il sistema bancario tedesco è
esposto sulla Grecia per 65,4 miliardi,
sull’Irlanda per 186,4, sul Portogallo per
44,3 e sulla Spagna per 216,6, e che solo
prestiti internazionali possono salvare le
banche tedesche per le quali un crack
finanziario dei propri debitori avrebbe
effetti devastanti; si sta in pratica edifi-
cando, come da tempo chiedevano i più

illuminati fra gli economisti, un governo
dell’economia europeo che si affiancherà
alla moneta unica.;

l’obiettivo non è più quello di un
indebitamento annualmente non superiore
al 3 per cento del Pil, ma è ora il pareggio
annuale. E il 2015 non sarà l’anno di avvio
per l’applicazione delle nuove regole, ma
l’anno in cui si comincerà a verificare
come le si è applicate nel triennio prece-
dente, e quindi a partire dal 2012;

sarà introdotta la regola che qua-
lunque entrata ulteriore a quelle poste in
bilancio dovrà andare a riduzione del
disavanzo, mai a copertura di nuove o
maggiori spese.

c’è anche l’impegno ad introdurre
in Costituzione il vincolo della disciplina
di bilancio;

rappresenta un paradosso il fatto
che i debiti pubblici siano fortemente
cresciuti durante la crisi più che altro per
gli interventi di salvataggio delle banche e
di sostegno ai mercati finanziari. In so-
stanza, i debiti privati sono stati scaricati
sugli Stati e i debiti privati sono dunque
diventati debito pubblico. I mercati finan-
ziari si rivolgono oggi proprio contro i
governi che li hanno salvati (a spese dei
contribuenti) perché oberati da troppi de-
biti. Oltretutto i Paesi in difficoltà (con
l’eccezione della Grecia) erano Paesi con i
conti pubblici in ordine secondo i dettami
del Trattato di Maastricht;

la soluzione che viene proposta è
semplice: tagliare la spesa pubblica a par-
tire dagli sprechi e dalle spese inutili.
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Andranno naturalmente valutati l’impatto
sulla crescita, garantendo comunque la
spesa sociale insopprimibile;

serve dunque una riflessione più
approfondita. La crisi attuale è figlia sia
dell’incapacità delle politiche keynesiane
sia di quelle liberiste ad affrontare i pro-
blemi posti dalla globalizzazione dell’eco-
nomia;

considerato che:

il Governo sostiene che non ci sarà
bisogno di manovre correttive né que-
st’anno né per il prossimo: in questo
biennio si farà soltanto manutenzione con-
tabile ordinaria. La Banca d’Italia ha cal-
colato che se si ritiene di concentrare la
manovra per raggiungere il pareggio di
bilancio tra il 2013 ed il 2014, questa non
potrà essere inferiore ai 35 miliardi di
euro nel biennio;

infatti, fra il 2010 e il 2014 la spesa
pubblica al netto degli interessi dovrà
scendere di 5,5 punti di Pil. Di questi 3,2
punti stanno già (secondo il Governo) nel
quadro tendenziale della seconda sezione
del DEF. Altri 2,3 punti deriveranno da
ulteriori manovre sul 2013-2014 basate su
ulteriori tagli alla spesa pubblica;

una riduzione così drastica della
spesa, nonché del disavanzo al netto degli
interessi, non sarà facilmente realizzabile
anche in relazione al tasso di crescita
previsto, di poco superiore all’1 per cento;

non è vero che l’aggiustamento è
tutto rinviato ad un futuro lontano. Infatti,
nel 2011 e nel 2012 la spesa al netto degli
interessi dovrebbe rimanere pressoché in-
variata a prezzi correnti, il che ne com-
porta una notevole riduzione in termini
reali. In gran parte i tagli sono già stati
inseriti nelle tabelle approvate dal Parla-
mento con la legge di stabilità 2011 (legge
13 dicembre 2010, n. 220), ma quelle per
ora sono scritture contabili. Sarà quindi
necessario valutare chi sarà colpito e quale
sarà l’impatto sull’intera economia;

i tagli non sembrano accompagnati
da misure capaci di incidere sui mecca-

nismi di spesa ed è dunque ben concreto
il rischio che essi si traducano in rinvii di
spese necessarie – si pensi alla spese di
manutenzione degli edifici pubblici o dei
beni culturali –, o in debiti sommersi
verso i fornitori;

il migliore indicatore dell’azione
governativa è il saldo di bilancio primario
aggiustato per il ciclo economico, cioè il
saldo di bilancio al netto degli interessi sul
debito (il cui livello dipende solo minima-
mente dal governo attuale, e soprattutto
dallo stock di debito accumulato in pre-
cedenza) e depurato dagli effetti del ciclo
economico (il saldo peggiora automatica-
mente se l’economia è in recessione, senza
colpa del Governo);

il Governo prevede un migliora-
mento costante di tale saldo, di circa tre
punti percentuali da qui al 2014, in gran
parte dovuto a riduzioni di spesa. Ma
questo dato è da prendere con molta
cautela, perché si basa su stime ottimisti-
che, ed è frutto in gran parte di misure
saltuarie o non specificate, non di cam-
biamenti strutturali alla dinamica della
spesa;

prendendo il 2012 come esempio, il
Governo stima che i provvedimenti presi
nel 2010 ridurranno il disavanzo di circa
25 miliardi, oltre 1,7 punti di Pil. Ma gran
parte degli effetti sono imputati a due
misure, la lotta all’evasione e il patto di
stabilità con gli enti locali, entrambe ba-
sate su assunzioni da verificare;

un’altra fonte di risparmi riguarda
i salari pubblici, frutto del blocco del
turnover, che non può essere ripetuto
all’infinito. Il Governo continua a preve-
dere cospicui risparmi su questa voce fino
al 2014, ma non è chiaro su che base
concreta;

tutto questo rende il miglioramento
del saldo primario estremamente aleato-
rio. Ma se anche si realizzasse, poco o
niente in queste misure ha la natura di
una riforma strutturale che riduca final-
mente il peso della spesa pubblica;
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il punto più dolente è rappresen-
tato dalla bassa crescita prevista ad un
livello che si attesta a poco più o poco
meno di un punto percentuale: la metà di
quel due per cento che il Governatore
Draghi ha indicato come il livello minimo
per potere interrompere ed invertire la
corsa all’aumento del debito pubblico, e
nel contempo assorbire almeno in parte
una disoccupazione sempre crescente;

la disoccupazione in Italia, se viene
calcolata correttamente (computando an-
che una grossa fetta dei cassaintegrati),
supera il 10 per cento e non vi sono
prospettive realistiche di un recupero. In
Italia, peraltro non ci sono state crisi
bancarie e necessità di salvataggi, eppure
il nostro debito pubblico ha raggiunto di
nuovo i livelli massimi della prima metà
degli anni ’90 (120 per cento del Pil
rispetto ad una media europea dell’84 per
cento). Il Pil pro-capite italiano a parità di
potere d’acquisto è ritornato sostanzial-
mente ai livelli del 1999. Abbiamo perso
10 anni, e se il nostro tasso di crescita
resterà inchiodato all’1 per cento, ci vor-
ranno 6 anni per ritornare al punto di
partenza;

la « scossa » all’economia che il Go-
verno aveva promesso non c’è propria
stata e il surplus di crescita necessario non
può essere assicurato da un documento in
cui non c’è un impegno preciso, una data,
ed in cui si ritirano fuori le grandi opere
infrastrutturali bloccate da questo stesso
Governo e per le quali si riducono dra-
sticamente le risorse;

le oltre 160 pagine del Piano na-
zionale delle riforme (PNR) indicano le
misure programmatiche del Governo da
qui alla fine della legislatura. Delle quat-
tordici misure elencate come programma-
tiche, cioè ancora da realizzare da qui alla
fine della legislatura, alcune sono semplici
piani (il piano triennale del lavoro, il
programma di inclusione delle donne,
etc.). Altre misure sono titoli vuoti come la
promozione delle energie rinnovabili;

manca qualsiasi indicazione opera-
tiva (e come tale controvertibile) a quelle

generiche enunciazioni, vaghe e sommarie
anche sul tema della riforma tributaria;

la bassa crescita non ha impedito
che nel 2010 l’indebitamento delle pubbli-
che amministrazioni fosse più basso del
previsto, grazie al contenimento delle
spese;

negli anni a venire si prevede un
ulteriore contenimento della spesa rispetto
al Pil: dopo un collasso di oltre il 16 per
cento nel 2010, gli investimenti fissi pub-
blici continueranno a cadere, anche in
termini assoluti (con buona pace delle
imprese di costruzione); si ridurranno in
quota i redditi dei dipendenti. La pres-
sione tributaria e quella fiscale (che in-
clude i contributi) resterà invariata al
notevole livello del 42 e mezzo per cento
del prodotto;

secondo gli esponenti del Governo,
il testo del PNR contiene interventi orga-
nici in funzione della crescita. Con due
direttrici principali: la grande riforma fi-
scale e una pervasiva revisione dell’im-
pianto regolatorio dall’altra. Ma la riforma
fiscale è una delega senza copertura fi-
nanziaria rinviata alle cure del prossimo
Governo nel 2013, ripetendo il trucco che
lo stesso Ministro dell’economia e delle
finanze fece nel 2003 (legge n. 80 del 2003
– Delega al Governo per la riforma del
sistema fiscale statale); l’unica misura per
la crescita rimane dunque la deregolamen-
tazione di appalti, la costituzione di aree
a « burocrazia zero » nel Sud e di distretti
turistico-balneari attraverso una non ben
definita intenzione di ridefinire il demanio
marittimo;

prosegue dunque l’unica politica
« per lo sviluppo » di questo Governo: una
spinta verso il lassismo. Come le misure
adottate in precedenza: abolizione del
falso in bilancio, condoni, finanza creativa,
tassazione dei redditi da capitale più bassa
di quelli da lavoro;

il problema del perpetuarsi del-
l’uno virgola di crescita resta dunque ir-
risolto: la vaghezza del Pnr pone la sor-
dina a una seria discussione di riforme
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mirate e non costose. « Tenere i conti » è
necessario, ma non basta; alla lunga, se
non riparte la crescita, non si risolve
neanche il problema del debito;

non c’è solo la disoccupazione, né
c’è solo la maldistribuzione delle risorse di
cui il Paese dispone per finalità primarie
come gli investimenti, la formazione e la
ricerca. C’è la questione stessa del debito
pubblico, che in assenza di crescita può
finire per avvitarsi su se stessa. Se non
cresciamo, il debito totale non scende
neppure con un indebitamento annuo pari
a zero. Mentre con un indebitamento
annuo sotto controllo e un Pil che cresce
di più, tutto il portato della crescita si
traduce in riduzione percentuale del de-
bito totale;

considerato, inoltre, che nell’am-
bito specifico delle materie di competenza
della VII Commissione il Documento di
economia e finanza per il 2011 si pone i
seguenti obiettivi:

un piano di edilizia scolastica per
dotare soprattutto il Mezzogiorno, di
strutture conformi ai più moderni stan-
dard didattici e per ridurre la spesa delle
amministrazioni locali per locazione pas-
siva di edifici non idonei all’uso scolastico;

un sistema di incentivi che so-
stenga l’eccellenza tra i professori, sia a
livello di istruzione secondaria che uni-
versitaria;

un programma strutturale che
dia applicazione al « Fondo per il merito »
previsto nella recente riforma dell’Univer-
sità ». Con questo programma gli studenti
più meritevoli avranno a disposizione un
sistema di prestiti a lungo termine e a
condizioni convenienti per pagarsi intera-
mente gli studi, incluse le spese di vitto e
alloggio. In questo modo gli studenti po-
tranno scegliere di andare nelle università
migliori;

preso tuttavia atto che:

il Documento di economia e fi-
nanza per il 2011, a fronte degli obiettivi
elencati, nella sezione del Piano nazionale

di Riforma, per quanto attiene al capitolo
Istruzione, conferma tutti i tagli e il calo
della spesa;

il calo, come è spiegato nello stesso
documento, sará effetto delle misure di
contenimento della spesa per il personale,
infatti c’è stato un piano triennale di tagli
all’organico, a cui segue un andamento
« gradualmente decrescente nel trentennio
successivo, dovuto alla riduzione struttu-
rale della popolazione scolastica ». In so-
stanza, il personale diminuirá ulterior-
mente;

il Def dunque, conferma i pesanti
tagli stabiliti, per i settori scuola e uni-
versità, dalla legge 133 del 2008. Tagli che,
a partire dal 2012, prevedono ulteriori
risparmi per 4.561 milioni di euro per
ciascun anno. In particolare, dal 2009 al
2011 sono previste economie di spesa per
il personale pari a oltre 1293 milioni nel
2009, 2809 milioni nel 2010, 39011 nel
2011 e 4561 milioni a decorrere dal 2012;

per l’Università, a parte gli oneri
previsti dalla legge delega n 240/2010 (
27,5 milioni per il 2011, 96,5 milioni per
il 2012 e 176,5 a decorrere dal 2013),
eventuali economie di spesa saranno va-
lutate nell’ambito dei decreti attuativi
della riforma;

poca cosa rappresentano gli incre-
menti per il fondo ordinario per l’Univer-
sità, di 800 milioni per il 2011 e di 500
milioni a partire dal 2012 o gli incentivi
per il rientro in Italia dei ricercatori;

l’Italia è tra i paesi europei che
meno spendono per l’università (0,9 per
cento del PIL prima dei tagli del 2008,
contro una media OCSE dell’1,5 per
cento). I principali paesi europei, dalla
Francia alla Germania, per uscire dalla
crisi hanno programmato nuovi investi-
menti per miliardi di euro;

il finanziamento delle Università e
della Ricerca, dunque, a causa dei pesanti
tagli, ha portato il sistema, già pesante-
mente sottofinanziato, al di sotto della
soglia di sostenibilità;
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tutto ciò conferma il disinteresse
del Governo per un settore fondamentale
per la crescita del Paese quale quello
dell’istruzione in generare e di quella
universitaria in particolare, che purtroppo
non potrà non continuare a risentire di
una politica di tagli i quali, anno dopo
anno, producono dissesto ed una situa-
zione economica inammissibile;

i proclami non possono bastare,
mentre è indiscutibile che l’investimento
nella formazione delle nuove generazioni
rappresenta un parametro vitale per qua-
lunque Paese voglia elaborare un positivo
progetto di crescita per il proprio futuro;

il documento dei 27 « Europa
2020 » dà un solo imperativo agli Stati
membri per promuovere nuova crescita:
investire in istruzione, infatti aumentare il
livello e la qualità dell’istruzione rappre-
senta uno dei 5 obiettivi nazionali del-
l’agenzia Europa 2020;

è più che necessario investire in
maniera da valorizzare le immense risorse
culturali e le competenze professionali che
risiedono nel Paese;

e propone che per le materie di sua
competenza:

siano reperite le risorse necessarie
per restituire peso e valore all’istruzione
scolastica, per promuovere la formazione
degli insegnanti, per valorizzare la profes-
sionalità docente e per sostenere l’innova-
zione didattica e organizzativa, nella con-
sapevolezza che la scuola deve rappresen-
tare uno dei più importanti fattori di
crescita del Paese;

si adottino iniziative concrete per
modernizzare le università italiane, esal-
tando la loro autonomia finanziaria, in-
troducendo forme sistematiche di valuta-
zione efficace dell’utilizzo di risorse, in-
centivi e disincentivi, nonché aumentando
la competizione tra gli atenei, nella con-
sapevolezza che l’università deve essere un
motore essenziale della mobilità sociale e
della crescita;

siano stanziate risorse adeguate, fi-
nalizzate a risolvere realmente il problema
dell’edilizia scolastica, infatti i nostri isti-
tuti sono decadenti e il 50 per cento delle
scuole non è a norma; dunque siano
attuate le politiche necessarie a garantire
a tutti gli studenti la sicurezza e la vivi-
bilità dei plessi scolastici e il rispetto delle
leggi sulla sicurezza e l’agibilità, che ri-
sultano puntualmente disattese a causa dei
tagli attuati da questo governo, la cui più
diretta e tangibile conseguenza è il sovraf-
follamento delle aule;

siano stanziate risorse necessarie al
fine di favorire e di non penalizzare il
comparto della ricerca, con l’obiettivo di
creare una nuova leva di giovani ricerca-
tori e di investire su di essi come risorsa
per modernizzare tanto il funzionamento
delle istituzioni di ricerca quanto l’univer-
sità, rendendola un motore essenziale
della mobilità sociale e della crescita;

per le ragioni illustrate in pre-
messa,

esprime

PARERE CONTRARIO
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ALLEGATO 5

Documento di economia e finanza 2011. Doc. LVII, n. 4.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEI DEPUTATI GHIZZONI,
BACHELET, COSCIA, DE BIASI, DE PASQUALE, DE TORRE, LEVI,
LOLLI, MAZZARELLA, MELANDRI, NICOLAIS, PES, ROSSA, RUSSO,

SIRAGUSA

La VII Commissione permanente della
Camera dei Deputati,

esaminato per le parti di propria
competenza il Documento di economia e
finanza 2011,

premesso che,

nello spirito della Nuova Strategia
Europa 2020 (EU2020), la Commissione
europea ha previsto un coordinamento
strategico dei diversi momenti di defini-
zione programmatica per i Paesi membri
attraverso l’introduzione del c.d. « Seme-
stre europeo » che ha inizio ad aprile di
ogni anno, con la presentazione conte-
stuale dei Piani nazionali di riforma (PNR)
e dei Programmi di stabilità (PS);

il nuovo PNR, documento che as-
sume un ruolo fondamentale in questo
processo, deve contenere i seguenti ele-
menti: lo scenario macro-economico, come
definito nel PS; l’analisi degli squilibri
macroeconomici nazionali e l’identifica-
zione degli ostacoli principali alla crescita
e all’aumento dell’occupazione; le misure
strategiche di riforma da adottare per il
raggiungimento degli obiettivi nazionali di
crescita produttiva e occupazionale;

la legge 196/2009 incardina la
discussione del PNR, all’interno di quella
più generale del DEF;

nella fase transitoria, in sede di
predisposizione della bozza di PNR, da
presentare alla Commissione entro il 12
novembre, il Governo ha trasmesso il
documento alle Camere a ridosso della

data in cui si chiedeva la conclusione della
discussione, limitando fortemente la pos-
sibilità del Parlamento di procede ad una
ampia disamina del testo;

nell’Analisi annuale della crescita,
la Commissione ha evidenziato che molti
progetti di PNR indicano tra le proposte
previste dagli Stati membri per raggiun-
gere gli obiettivi nazionali, misure già
attuate o a uno stadio piuttosto avanzato,
oppure alquanto vaghe, con poche preci-
sazioni circa la natura esatta delle norme,
il calendario di attuazione, l’impatto pre-
visto, il rischio di applicazione parziale o
di insuccesso, il costo per il bilancio e l’uso
dei Fondi strutturali dell’UE;

considerato che:

anche nella versione definitiva, il
PNR appare vago, di difficile lettura,
spesso ripetitivo e scevro di un impianto
strategico, di impegni dettagliati e di sca-
denze precise. Una « cornice del nulla »
come è stato efficacemente definito, in cui
si contano complessivamente misure pro-
grammatiche di cui alcune sono semplici
piani, altre titoli vuoti, altre ancora pas-
sibili di un iter lunghissimo o di difficile
realizzazione;

se dalle enunciazioni teoriche del
PNR si passa ai dati macroeconomici e di
finanza pubblica del Programma di stabi-
lità, si rileva che nel prossimo triennio la
crescita è rivista al ribasso rispetto alla
DFP del settembre 2010 ed è stimata
all’1,1 per cento per il 2011, all’1,3 per
cento per il 2012 e all’1,5 per cento per il
2013;
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nonostante la revisione delle stime
della crescita, il Governo mantiene inva-
riati i saldi di finanza pubblica in termini
tendenziali: l’indebitamento netto è con-
fermato al 3,9 per cento per il 2011 e al
2,7 per cento per il 2012, come nella DFP;

se non si affronta il problema della
crescita, non solo gli investimenti pubblici
continueranno a diminuire (da 48,6 mi-
liardi di euro nel 2011 a 45,9 miliardi nel
2014) e la pressione fiscale rimarrà inva-
riata (42,5 per cento nel primo e nell’ul-
timo anno del quadriennio) ma per con-
sentire il rispetto degli obiettivi europei
sarà necessaria anche una manovra cor-
rettiva per il 2,3 per cento del PIL (oltre
35 miliardi di euro), come anticipato dal
DEF, per il biennio 2013/2014;

poiché il riequilibrio duraturo dei
conti pubblici passa soprattutto per il
rafforzamento del potenziale di sviluppo
dell’economia, sarebbe stata necessaria
l’individuazione di misure strategiche pre-
cise anziché una poco convincente politica
dei due tempi che, senza garantire la
riduzione del debito (per la quale la Banca
d’Italia considera necessario un PIL del 2
per cento annuo), rimanda sine die il
problema della crescita;

valutato che, per le parti di com-
petenza

al fine di promuovere una crescita
intelligente, inclusiva e sostenibile, come
chiesto da Europa 2020 a tutti gli stati
membri, è necessario dimezzare il tasso di
dispersione scolastica e triplicare il nu-
mero di laureati, investendo sui saperi e
scommettendo sulla qualità del capitale
umano e su una società della conoscenza
diffusa;

il recente rapporto Ocse 2010 evi-
denzia come gli investimenti in istruzione
dei paesi membri siano cresciuti forte-
mente negli ultimi anni, ma l’Italia resta
ben al disotto della media, pari al 5,7 per
cento del PIL, con il 4,5 per cento del PIL
investito nel 2007. Eppure è dimostrato
che, oltre ai benefici in termini di pro-
mozione umana, coesione sociale e inte-

grazione, trasmissione dei principi che
fondano la convivenza civile, la maggiore
spesa per istruzione produce rendimenti
economici certi, maggiore occupabilità per
gli interessati, maggiore capacità innova-
tiva dell’economia e possibilità di specia-
lizzarsi in settori a più alto valore ag-
giunto;

con riferimento a tale parametro di
spesa (valutato rispetto all’andamento del
PIL), il Documento in esame (Tavola V.1,
Sezione Prima) prevede un preoccupante
calo, dal 4,2 del 2010 (già in netta flessione
rispetto al dato del 2007) al 3,7 del 2015
e al 3,2 del 2030. Questa significativa
quanto irresponsabile scelta di riduzione
dell’investimento pubblico – unica in Eu-
ropa – nella filiera del sapere è ricondotta
dal Governo « all’effetto delle misure di
contenimento della spesa per il personale,
a cui segue un andamento gradualmente
crescente nel trentennio successivo dovuto
alla riduzione strutturale della popola-
zione scolastica ». In altre parole, il Go-
verno attribuisce tale curva discendente
degli investimenti in istruzione alla ridu-
zione degli organici che, sebbene previsti
dall’articolo 64 del DL 112/2008 per il
periodo 2009-2012, determinerebbero il
loro effetto oltre il quadriennio definito. In
realtà, la Tavola VI.1 della Sezione I del
Documento (effetti sulla spesa pubblica del
DL 78/2010, convertito nella L. 122/2010)
dimostra come il ridimensionamento
strutturale della spesa per l’istruzione sia
dovuto anche alla eliminazione dell’ade-
guamento automatico delle retribuzioni
del personale della scuola negli anni 2011-
2013 e seguenti (si tratta di risparmi per:
320 milioni nel 2011, 640 nel 2012 e 960
nel 2013). A tale proposito, trova pertanto
conferma quanto denunciato dal gruppo
PD in occasione della discussione della
legge di stabilità e negato dal Governo: lo
slittamento triennale della « carriera » per
oltre un milione di dipendenti della scuola,
prevista dal comma 23 dell’articolo 9 della
legge 122/2010 ( »...gli anni 2010, 2011 e
2012 non sono utili ai fini della matura-
zione delle posizioni stipendiali e dei re-
lativi incrementi economici previsti dalle
disposizioni contrattuali vigenti »), ha
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pieno valore giuridico e determina effetti
lungo tutta la carriera, nonostante il « re-
cupero » economico degli scatti del trien-
nio 2011-2013 attraverso i « risparmi »
determinati dall’applicazione dell’articolo
64 del DL 112/2008;

la prevista quota di PIL investita in
futuro in istruzione non potrà consentire
un innalzamento della qualità del sistema
e soprattutto non potrà incorporare le
risorse per un incremento retributivo, no-
nostante ad oggi gli stipendi del personale
scolastico siano inferiori a quelli dei col-
leghi europei e sebbene tale questione sia
ben nota al ministro Gelmini, che la citò
tra le priorità da affrontare nella propria
relazione di inizio mandato;

con specifico riguardo alla valoriz-
zazione del capitale umano, le valutazioni
del Governo riportate nel documento in
esame, che collocano la riforma della
scuola e dell’università come interventi
strutturali coerenti con gli obiettivi euro-
pei, appaiono, a fronte dei dati riportati,
più ottimistiche della realtà, invece, dram-
matica;

è necessario ricordare che il Go-
verno, sin dall’inizio della legislatura, non
solo non ha affrontato i problemi cronici
del sistema formativo italiano, ma li ha
addirittura aggravati: infliggendo 8 mi-
liardi di tagli all’istruzione; sottraendo
132.000 posti di insegnanti e personale
ATA; approvando una legge di riordino
dell’università che non ha previsto risorse
adeguate e che affida i propri effetti ad un
numero eccessivo di decreti attuativi e
regolamenti, determinando mesi, se non
anni, di blocco formativo professionale dei
giovani studiosi, poiché di fatto non sarà
possibile attivare i dottorati di ricerca, gli
assegni di ricerca, i contratti da ricerca-
tore a tempo determinato e indeterminato;

nel Documento in esame il Governo
menziona il sistema nazionale di valuta-
zione come struttura funzionale al miglio-
ramento della qualità dell’insegnamento e
dello sviluppo dell’autonomia scolastica.
Tuttavia, disattendendo l’ordine del giorno
del Partito Democratico sulla manovra

finanziaria dell’estate 2010, non rende
certe nel tempo le risorse a disposizione di
INVALSI e ANSAS (o delle loro evoluzioni
istituzionali) e non consente quindi ade-
guata programmazione di ispezioni, inda-
gini, ricerche, interventi di sostegno alle
autonomie scolastiche e altri incentivi per
il miglioramento del sistema di istruzione
nazionale. Il 30 per cento dei tagli della
legge 133/08 inizialmente destinati a que-
sto scopo sono infatti dirottati per coprire
impropriamente gli scatti stipendiali per-
duti a causa della manovra e non ap-
paiono altre voci o dotazioni specifiche.

in riferimento agli interventi fina-
lizzati alla riduzione della dispersione sco-
lastica (uno dei grandi ambiti di azione
della strategia Europa 2020), il DEF rileva
la volontà di raggiungere il modestissimo
traguardo del 15-16 per cento di coloro i
quali lasciano prematuramente la scuola,
a fronte dell’obiettivo del 10 per cento
fissato dall’Europa, mentre Polonia, Slo-
venia, Repubblica Ceca (con apprezzabile
ambizione) si impegnano a scendere al 5
per cento. Vale la pena ricordare che il
modesto traguardo fissato dal nostro Paese
nel Documento è molto inferiore a quello
(10 per cento) che l’Italia si è data, per le
sole regioni del Mezzogiorno (in cui la
situazione è peggiore), con il Quadro Stra-
tegico Nazionale per i fondi comunitari
2007-13. In altre parole, in questo fonda-
mentale ambito di intervento, oltre a ri-
nunciare a qualsiasi competizione virtuosa
con gli altri paesi europei, riduciamo i
nostri obiettivi rispetto a quanto noi stessi
abbiamo convenuto solo quattro anni fa
con l’Unione Europea. Siamo di fronte
all’ennesima prova della inazione e della
assenza di visione strategica del Governo
rispetto alle politiche di coesione nazio-
nali. Peraltro, lo scarso impegno del Go-
verno è dimostrato dall’assenza di reali
interventi quali, ad esempio, l’avvio di
esperienze di continuità e raccordo curri-
culare che coincida con il passaggio dalla
preadolescenza all’adolescenza, obiettivo
che costituisce il punto di maggior soffe-
renza del sistema, ove si registra il tasso
più alto di dispersione scolastica, con
punte del 30 per cento, soprattutto nel
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primo anno degli istituti professionali e
tecnici oppure, l’opportunità di estendere
le Anagrafi Regionali degli Studenti, oggi
istituite solo in 11 regioni su 20;

altresì, il Documento cita il pro-
gramma di potenziamento infrastrutturale
dell’edilizia scolastica, nel quale si prevede
la realizzazione di nuovi edifici scolastici e
la ristrutturazione di quelli già esistenti,
senza tuttavia indicare uno specifico e
credibile piano di intervento adeguata-
mente finanziato. Tale assenza risulta fo-
riera di dubbi e interrogativi, soprattutto
in considerazione del fatto che due edifici
scolastici su tre non sono a norma di legge
e che l’Italia ha una delle percentuali più
basse d’Europa di edifici scolastici dotati
di certificato di abilità statica, il 46 per
cento contro, ad esempio, il 98 per cento
della Germania. Le previsioni del citato
programma sono prive di qualsiasi con-
creto riferimento e omettono, perfino, di
richiamare il destino dello stanziamento
CIPE di 1 miliardo di euro finalizzato ad
un piano straordinario di interventi, sul
cui primo stralcio di 358 mln, al momento,
non si riescono ad avere informazioni
sullo stato di realizzazione. Ma il pro-
gramma ignora altresì ogni riferimento al
ruolo del federalismo fiscale, prospettando
una modalità di intervento sull’edilizia
scolastica che sottrae alle Regioni e agli
enti locali ogni reale competenza in ma-
teria. Infine, il Governo non prevede alcun
intervento che escluda le spese per l’edi-
lizia scolastica dal patto di stabilità, no-
nostante gli impegni assunti con l’accogli-
mento di appositi ordini del giorno pro-
posti dal Partito Democratico;

nel quadro delineato dal Governo
riguardo alla valorizzazione dell’istruzione
non emerge nessun intervento volto a
risolvere il problema del precariato, anche
alla luce della sentenza del tribunale di
Genova, per la quale un’eventuale esten-
sione degli effetti determinati dalla sud-
detta sentenza al personale della scuola a
tempo determinato, che volesse intrapren-
dere analoghe azioni legali, potrebbe com-
portare per lo Stato oneri da 4 a 6 miliardi
di euro;

anche sull’integrazione e l’intercul-
turalità l’intervento di politica scolastica
indicata dal Documento non fa alcun ri-
ferimento ad interventi volti a favorire un
rapido ed equilibrato inserimento degli
alunni stranieri, quali, ad esempio, la
didattica supplementare dell’italiano come
lingua straniera;

il Documento, poi, ignora qualsiasi
riferimento al sistema educativo della
prima infanzia sebbene in un paese civile
dovrebbe essere prioritario poiché garan-
tisce il diritto educativo di ogni bambino;
ad esso dovrebbe essere raccordata una
reale politica di conciliazione dei tempi
dedicati al lavoro e all’attività di cura;

se le previsioni del documento fino
ad ora commentate escludono investimenti
strutturali per ridurre la dispersione sco-
lastica, per migliorare l’edilizia scolastica,
per aumentare gli stipendi degli insegnanti
e le risorse per il diritto allo studio,
l’atteggiamento del Governo – con improv-
vida cecità strategica – e altrettanto defi-
citario rispetto agli altri target di Europa
2020, riguardanti il numero dei laureati
(26 per cento contro 40 per cento) e gli
investimenti in ricerca e sviluppo (1,53 per
cento contro 3 per cento). Per quanto
riguarda la percentuale dei laureati, il
nostro Paese, insieme alla Romania, si è
posta l’obiettivo più basso: il 26-27 per
cento, mentre l’Europa punta al 40 per
cento; l’Irlanda al 60 per cento; la Francia
al 50 per cento; la Polonia al 45 per cento,
la Spagna al 44 per cento, la Bulgaria al
36 per cento, la Grecia al 32 per cento. Per
quanto riguarda la spesa in ricerca e
sviluppo rispetto al PIL, l’Europa si pone
l’obiettivo del 3 per cento, con paesi come
Svezia e Finlandia che puntano al 4 per
cento, Francia, Germania, Spagna e Por-
togallo che ambiscono all’obiettivo comu-
nitario del 3 per cento, la Romania al 2
per cento e la Polonia all’1,7 per cento,
mentre l’Italia si pone il misero traguardo
dell’1,53 per cento (insieme a Malta, Cipro
e Slovacchia). A questo punto non si può
non sottolineare, con preoccupazione, che
i target nazionali della strategia Europa
2020 contenuti nel Piano Nazionale delle
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riforme (sezione III del DEF) puntano a
posizionare il nostro Paese all’ultimo posto
in quasi tutti gli ambiti, ma in particolare
in quelli che attengono alla formazione e
alla ricerca, con effetti deleteri per lo
sviluppo economico e la crescita sociale;

per quanto riguarda il settore del-
l’università, il Documento in esame mette
in rilievo la costituzione del « Fondo del
merito » (previsto dall’articolo 4 della legge
30 dicembre, n. 240/2010), come contri-
buto necessario al raggiungimento del-
l’obiettivo europeo dell’accrescimento del
numero dei laureati; a tal proposito è
doveroso ricordare che il suddetto Fondo,
che peraltro non prevede una congiunta
valutazione del merito di studio e delle
condizioni di reddito del beneficiario, ri-
mane « una scatola vuota »: non solo non
è previsto alcuno stanziamento specifico
per una finalità così importante, ma si
dispone che il fondo sia alimentato da
« versamenti effettuati a titolo spontaneo e
solidale da privati, società, enti e fonda-
zioni », limitando l’apporto dei trasferi-
menti pubblici a « specifiche disposizioni »,
peraltro non previste. La presumibile pla-
tea dei beneficiari e la aleatorietà finan-
ziaria del suddetto Fondo non fanno pre-
vedere niente di buono per il diritto allo
studio;

tra le misure operative volte a
promuovere e rafforzare l’università, il
Documento ricorda gli incrementi per il
Fondo ordinario per le università (FFO) di
800 milioni di euro per il 2011 e di 500
milioni di euro dal 2012, ma tralascia di
chiarire che tali risorse compensano solo
parzialmente i tagli operati. Infatti dopo
l’incremento degli 800 milioni di cui sopra
per l’anno in corso, il FFO registra ancora
un segno meno di ben 276 milioni rispetto
all’assestamento 2010, infatti, la legge di
stabilità varata al Consiglio dei Ministri il
15 ottobre 2010 aveva previsto un taglio a
tale fondo di un miliardo e 76 milioni di
euro, determinati dalla decurtazione li-
neare di 126 milioni, dalla cancellazione
dei 550 milioni del così detto fondo Padoa
Schioppa – Mussi e dall’assenza dei 400
milioni recuperati nel 2010 attraverso lo

scudo fiscale. Pertanto, l’enfatizzata inte-
grazione del FFO non rappresenta una
inversione di tendenza rispetto alla poli-
tica dei tagli né, a maggior ragione, può
essere considerata la dimostrazione di un
investimento serio ed efficace del Governo
per lo sviluppo del sistema universitario
del nostro Paese;

è, altresì, doveroso ricordare che il
comma 24, articolo 1, della Legge 13
dicembre 2010, n. 220 (Legge di stabilità
2011), dispone che entro il 31 gennaio di
ogni anno sia emanato un decreto inter-
ministeriale per l’approvazione di un
piano straordinario per la chiamata di
professori associati per ciascuno degli anni
2011-2016 a valere su quota parte delle
risorse del fondo di finanziamento ordi-
nario dell’università (a tal punto è inter-
venuto il comma 9, articolo 29 Legge 240
del 2010 che fissa detta quota in: non
superiore a 13 milioni per l’anno 2011, 93
milioni per il 2012 e 173 a decorrere dal
2013) e che, ad oggi, trascorsi tre mesi
rispetto al termine fissato, non risulta
emanato nessun decreto interministeriale.
Si tratta della conferma che la legge 240/
2010 non garantisce purtroppo né inter-
venti per la progressione carriera del per-
sonale universitario né tantomeno l’in-
gresso di nuovi e giovani professori;

valutato, altresì che:

il quadro delineato dal governo non
accenna a nessun intervento finalizzato a
rilanciare la cultura;

la curva della spesa pubblica ita-
liana nel settore della cultura mostra un
calo vertiginoso. L’abdicazione dal suo
ruolo storico di capofila nell’innovazione e
nel campo della creatività pone l’Italia in
una posizione di pesante subalternità cul-
turale rispetto ad altri paesi più lungimi-
ranti. La Germania ha stanziato circa 12,5
miliardi di euro; la Francia per il 2011 ha
assegnato al settore della cultura e dei
media 7,5 miliardi di euro (con un au-
mento di circa 150 milioni di euro rispetto
all’anno precedente) di cui 2,7 per la sola
« missione » cultura. In Italia invece, alla
catastrofica situazione dei fondi statali va
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aggiunto il taglio dei trasferimenti a re-
gioni ed enti locali che penalizzerà molto
il settore, se è vero che da anni questi
ultimi investivano in cultura più dello
Stato;

le nostre città, i nostri territori
raccontano una storia di abbandono e
incuria che, con sempre minori risorse
umane e finanziarie, le strutture tecniche
preposte alla tutela cercano di contrastare:
il paesaggio e il patrimonio storico e
artistico della Nazione non sono oggi al
sicuro e giorno dopo giorno pezzi di storia
si sgretolano sotto il peso del tempo. Le
attività culturali sono messe in ginocchio

dalla mancanza di investimenti e di cer-
tezze che riducono le produzioni e ri-
schiano di trasformare il nostro paese da
grande centro di creatività e innovazione
culturale a semplice luogo di circuitazione;

pur rilevando come necessaria la
marcia indietro del Governo sugli insoste-
nibili tagli al Fus, è, tuttavia, inaccettabile
l’aumento dell’accisa sulla benzina per
coprire tali misure

esprime

PARERE CONTRARIO
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Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del vicepresidente Roberto TORTOLI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Mario Manto-
vani.

La seduta comincia alle 14.15.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
118-bis, comma 1, e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 20 aprile 2011.

Manuela LANZARIN (LNP), relatore, ad
integrazione di quanto già rilevato nella
seduta del 19 aprile 2011, dà conto del
contenuto degli Allegati, che nell’ambito
del DEF assumono specifica rilevanza per
la VIII Commissione, cioè gli Allegati ri-
guardanti le infrastrutture strategiche
(« Allegato Infrastrutture ») e lo stato di
attuazione degli impegni per la riduzione
delle emissioni di gas ad effetto serra
(« Allegato Kyoto »). La previsione di questi
due Allegati è contenuta rispettivamente
nei commi 8 e 9 dell’articolo 10 della legge
di contabilità e finanza pubblica, legge
n. 196 del 2009, come modificati dalla
legge 7 aprile 2011, n. 39, che ha adeguato
la programmazione economico-finanziaria
nazionale a quella comunitaria nell’ambito
del « semestre europeo ».

Osserva, quindi, che l’Allegato Infra-
strutture al nostro esame, in primo luogo,
definisce le linee guida e le priorità stra-
tegiche in materia di politica infrastruttu-
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rale, che sarà necessario perseguire nel
rispetto di quanto previsto anche dalla
legge n. 42 del 2009 sul federalismo fiscale
e dai relativi decreti attuativi. In partico-
lare, tra le finalità principali segnala
quelle di appaltare e cantierare quanto
approvato dal CIPE, di attuare i fondi
derivanti dalle convenzioni con le società
concessionarie, i fondi europei e quelli di
partenariato pubblico-privato, di rendere
coerente il processo di infrastrutturazione
con le azioni a livello comunitario. Al
riguardo, fa presente che è in corso a
livello europeo una discussione sull’evolu-
zione della politica delle reti TEN e che
decisioni di particolare importanza ver-
ranno prese entro il mese di giugno pros-
simo, decisioni di cui l’Allegato Infrastrut-
ture terrà conto, nell’ambito della pros-
sima Nota di aggiornamento del DEF che
il Governo presenterà alle Camere nel
mese di settembre 2011. Riferisce, poi, che
l’Allegato all’esame della Commissione se-
gnala, altresì, la necessità di definire un
nuovo quadro di priorità alla luce delle
nuove Intese Generali Quadro sottoscritte
con tutte le regioni, che integreranno il
quadro di priorità già presente nel prece-
dente Allegato Infrastrutture. Le proposte
programmatiche tengono conto, per un
verso, di quanto si sta definendo, proprio
in questa fase, in merito al Piano per il
Sud e, per l’altro, di quanto previsto dagli
articoli 16 e 22 della legge delega sul
federalismo fiscale, compresa l’individua-
zione di indicatori infrastrutturali e di
servizio connessi al Programma infrastrut-
ture strategiche (PIS). Alla luce degli im-
portanti sviluppi in corso, l’adeguamento
del PIS presentato dall’Allegato Infrastrut-
ture in esame è limitato sostanzialmente
ad una conferma dei contenuti delle ta-
belle 1, 2 e 3 del precedente Allegato
Infrastrutture alla Decisione di finanza
pubblica, approvato con la delibera CIPE
n. 81 del 18 novembre 2010. Ciò è frutto
sia della ristrettezza dei tempi di presen-
tazione del nuovo DEF, in sede di prima
applicazione della legge n. 39 del 2011, sia
della scelta del Governo di procedere ad
eventuali aggiornamenti dei contenuti del-
l’Allegato in occasione della presentazione

della Nota di aggiornamento nel mese di
settembre, anche alla luce degli importanti
sviluppi in corso a livello comunitario,
relativamente alle reti TEN. Osserva,
quindi, che, per quanto riguarda la pro-
posta di parere che si appresta a formu-
lare, si riserva di segnalare, anche a se-
guito del dibattito, talune opere prioritarie
di carattere strategico ai fini del loro
inserimento nella legge obiettivo.

Passando in rassegna rapidamente i
dati indicati nelle tabelle dell’Allegato In-
frastrutture in esame rileva, quindi, che la
Tabella 1 Programma delle Infrastrutture
Strategiche – Aggiornamento Aprile 2011
contiene l’elenco di tutti gli interventi
compresi nel PIS ed il relativo quadro
finanziario (costo, disponibilità e fabbiso-
gno residuo) aggiornato al mese di aprile
2011. Il costo totale delle opere indicato
dalla Tabella 1 è pari a 237,1 miliardi di
euro, di cui 93,4 disponibili e 143,8 da
reperire. Le uniche nuove quattro opere
inserite nell’Allegato in esame, rispetto a
quanto previsto dalla Tabella 1 del pre-
cedente Allegato, sono quelle corrispon-
denti a « Completamenti funzionali previ-
sti dal redigendo Piano per il SUD (deli-
bera Cipe 1/2011) », il cui costo comples-
sivo è pari a 4,1 miliardi di euro (di cui 0,9
disponibili). Le Tabelle 2 e 3 indicano
rispettivamente, le opere da avviare entro
il 2013 e le opere non comprese nella
Tabella 2. Tali tabelle confermano, come
la Tabella 1, i contenuti delle corrispon-
denti tabelle del precedente Allegato, con
l’aggiunta delle sopraccitate quattro nuove
opere. Il costo totale delle opere da avviare
entro il 2013 indicato nella Tabella 2 è
pari a 114,7 miliardi di euro, di cui 43,5
disponibili e 71,2 da reperire. Il costo
totale delle opere da avviare successiva-
mente, indicato nella Tabella 3, è pari a
122,3 miliardi di euro, di cui 49,9 dispo-
nibili e 72,5 da reperire. Nel fare presente
che la Tabella 1 corrisponde alla somma-
toria delle Tabelle 2 e 3, segnala che la
Tabella 4 Opere di valenza regionale rea-
lizzabili entro il 2013, che espone un costo
totale pari a 18,3 miliardi di euro, di cui
3,6 disponibili e 14,7 da reperire, identico
a quello della Tabella 4 dell’anno scorso,
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sulla base di quanto riportato nel prece-
dente Allegato, elenca le opere già com-
prese nella Tabella 3 di valenza regionale
che hanno già coperture diverse da fonte
pubblica nazionale e che possono rien-
trare nella Tabella 2 solo a seguito di
coinvolgimento finanziario delle regioni.
Nella Tabella 5 è riportato lo stato attua-
tivo dei progetti approvati al CIPE nel
periodo 2002-marzo 2011 il cui valore è
quasi identico a quello della Tabella 5
dell’anno scorso e sarà aggiornato a se-
guito della pubblicazione in Gazzetta della
Delibera CIPE 81/2010. La tabella 6 Pro-
gramma delle Infrastrutture Strategiche –
Stato avanzamento lavori, che non è stata
presentata nell’ambito dell’8o Allegato,
contiene l’elenco di tutti gli interventi
compresi nel PIS per i quali sono in corso
i lavori ed il relativo quadro finanziario
(costo, disponibilità e fabbisogno residuo).
Il costo totale delle opere indicato dalla
Tabella 6 è pari a 34,8 miliardi di euro, di
cui 31,2 disponibili e 3,7 da reperire.

Per quanto riguarda il Documento sullo
stato di attuazione degli impegni per la
riduzione delle emissioni di gas a effetto
serra (« Allegato Kyoto »), il Documento
presenta la situazione delle emissioni di
gas serra al 2009 e le previsioni fino al
2012 e indica le misure per colmare il gap
che separa l’Italia dal raggiungimento del-
l’obiettivo di Kyoto. Nel ricordare che
l’obiettivo di Kyoto per l’Italia è stato
fissato al 6,5 per cento, segnala che tale
impegno implica che le emissioni nazionali
di gas ad effetto serra non potranno
superare le 483,3 milioni di tonnellate di
CO2 equivalente (Mt CO2 eq) all’anno nel
periodo 2008-2012. Il gap medio annuo nel
periodo 2008-2012 è quantificabile, se-
condo quanto indicato nel Documento, in
33,5 Mt CO2 eq ipotizzando la piena
attuazione e il rifinanziamento delle mi-
sure adottate fino all’aprile 2010 contenute
nell’allegato 1. Tra le priorità cui l’azione
del Governo deve indirizzarsi segnala la
conferma dell’obbligo del ritiro dei certi-
ficati verdi, l’emanazione a livello regio-
nale delle norme attuative del decreto
legislativo n. 192 del 2005 (efficienza ener-
getica negli edifici) e i decreti attuativi del

Piano d’Azione del 2007 (certificati bianchi
– nuovi target al 2015). Considerato che
l’allegato 1 riporta le misure adottate fino
all’aprile 2010 e che alcune di tali misure
sono in corso di revisione (ad esempio, è
in corso di emanazione il decreto mini-
steriale sul quarto Conto Energia nel set-
tore Fotovoltaico), appare auspicabile che
il Governo fornisca alla Commissione ag-
giornamenti del presente Documento non
appena definita la revisione di alcune
misure contenute nell’allegato 1, magari
nell’ambito della prossima Nota di aggior-
namento del DEF che il Governo presen-
terà alle Camere nel mese di settembre
2011. In tale occasione, sarà altresì op-
portuno che il Governo fornisca un dato
aggiornato del gap medio annuo nel pe-
riodo 2008-2012, considerato altresì che
dalla media semplice dei valori riportati
nella tabella 1 deriverebbe un gap lieve-
mente differente (34,3 Mt CO2 eq) rispetto
a quello attualmente riportato (33,5 Mt
CO2 eq).

Ulteriori misure necessarie per il ri-
spetto dell’obiettivo di Kyoto sono, da un
lato, la contabilizzazione degli assorbi-
menti nazionali, stimabili in –10,2 Mt
CO2/anno, per la quale l’Allegato in esame
segnala che è in corso la sottoscrizione
dell’accordo per la realizzazione del Re-
gistro dei serbatoi di carbonio agrofore-
stali, e l’acquisto delle quote di emissione
necessarie a colmare il gap, per una spesa
stimabile da un minimo di 270 a un
massimo di 335 Meuro annui. L’Allegato in
esame segnala che, in caso di mancato
raggiungimento degli obiettivi previsti dal
Protocollo, oltre alle sanzioni previste nel-
l’ambito del Protocollo stesso, poiché il
Protocollo è stato sottoscritto anche dal-
l’UE (con la decisione 2002/358/CE), qua-
lora l’Italia non rispettasse il proprio
obiettivo di riduzione sarebbe oggetto di
una procedura di infrazione per mancato
adempimento di obblighi comunitari.

L’Allegato in esame valuta, inoltre, gli
scenari delle emissioni con orizzonte tem-
porale al 2020 idonei al raggiungimento
dell’obiettivo previsto per i settori « non
Emission Trading System » dalla Decisione
406/2009 del 23 aprile 2009 (« effort sha-
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ring ») per l’anno 2020, ossia i settori
agricolo, quello dei trasporti e il settore
civile, e indica le azioni preliminarmente
necessarie al perseguimento di tale obiet-
tivo. L’Allegato evidenzia che al momento
non è possibile quantificare in via defini-
tiva gli obiettivi annuali di riduzione per il
periodo 2013-2020, poiché tale quantifica-
zione, essendo determinata come diffe-
renza tra le emissioni nazionali e le emis-
sioni dei settori ETS, presuppone l’esatta
determinazione di queste ultime. Tuttavia
valutazioni preliminari indicano che
l’obiettivo per l’Italia al 2013 è stimato
pari a circa 300,5 Mt di CO2, mentre
l’obiettivo al 2020 è stimato in circa 284,3
Mt CO2 eq. (-13 per cento rispetto ai livelli
emissivi del 2005). Il gap medio annuo è
stimabile sempre ipotizzando la piena at-
tuazione, e ove necessario il rifinanzia-
mento, delle misure adottate fino all’aprile
2010 e indicate nell’allegato 1, e degli
impegni assunti in materia di efficienza
energetica e fonti rinnovabili di cui alle
Conclusioni del Consiglio Europeo dell’8-9
marzo 2007, con particolare riguardo alle
misure previste nell’ambito del Piano di
azione nazionale per le energie rinnovabili
di cui alla direttiva 2009/28/CE e a quelle
che saranno adottate ai sensi del Piano
straordinario di efficienza energetica,
elencate negli allegati 3-4 alla relazione,
che dovrebbero consentire una riduzione
complessiva di 0,35 Mt CO2 eq nel 2010,
11,5 Mt CO2 eq nel 2015 e 66,6 Mt CO2 eq
nel 2020. Il gap medio annuo è stimabile
in 18,5 Mt CO2 eq anche se L’Allegato in
esame sottolinea che il valore indicato è
« sottostimato » poiché al momento non si
dispone delle stime per gli anni 2016-2019
che sembrano essere quelli più critici.

In conclusione, come già preannunciato
nella precedente seduta, si riserva di for-
mulare una proposta di parere anche alla
luce di quanto dovesse emergere dal di-
battito che seguirà.

Alessandro BRATTI (PD), preliminar-
mente, avverte che limiterà il suo inter-
vento ad alcune considerazioni critiche sul
documento, predisposto dal Ministro del-
l’ambiente e allegato al DEF, relativo allo

stato di attuazione degli impegni per la
riduzione delle emissioni di gas ad effetto
serra e sui relativi indirizzi, (« Allegato
Kyoto »).

Al riguardo, sottolinea, anzitutto, come
il documento in questione evidenzi pla-
tealmente il ritardo dell’azione del Go-
verno in carica in ordine alla effettiva
messa a disposizione delle risorse del
Fondo rotativo istituito nella passata legi-
slatura dal Governo Prodi. Denuncia, inol-
tre, il fatto che il quadro degli impegni
finanziari sia sostanzialmente fermo ad
una delibera CIPE di quasi dieci anni fa e
che i citati ritardi dell’attuale Governo
pongono l’Italia di fronte al grave rischio
dell’apertura di una procedura d’infra-
zione per mancato adempimento degli ob-
blighi comunitari relativi al raggiungi-
mento degli obiettivi di Kyoto.

Più in generale, osserva che tutta
l’azione del Governo in materia di rispetto
degli obiettivi di Kyoto, con particolare
riferimento al rapporto fra politiche am-
bientali e produzione di energia da fonti
rinnovabili, appare drammaticamente con-
fusa e contraddittoria. In tal senso, ritiene
che vadano lette le più recenti scelte del
Governo sul fotovoltaico, a partire dalle
disposizioni – mai discusse in Parlamento
– inserite nel decreto legislativo n. 31 del
2011, che stanno provocando il blocco e la
crisi strutturale di un intera filiera pro-
duttiva.

Denuncia, altresì, il fatto che l’Allegato
Kyoto e lo stesso DEF si basino su un
Piano di azione nazionale per le energie
rinnovabili (PAN), com’è quello approvato
l’estate scorsa, che per ammissione dello
stesso Governo andrà rivisto e ricalibrato
alla luce delle recenti scelte governative
sul fotovoltaico e sul nucleare.

Esprime, quindi, stupore per il fatto
che nell’Allegato Kyoto si esaltino gli effetti
positivi delle agevolazioni fiscali per l’ef-
ficientamento energetico degli edifici (il
cosiddetto « 55 per cento ») volute dal Go-
verno Prodi, subito abolite dal Governo in
carica e, infine, reintrodotte – solo par-
zialmente, peraltro – grazie alla mobili-
tazione degli operatori del settore e alla
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lotta condotta in Parlamento e sul terri-
torio dall’opposizione e, in primo luogo,
dal Partito Democratico.

Conclude formulando una decisa cri-
tica rispetto ad una politica ambientale
come quella del Governo fondata su spot,
annunci e slogan, invece che su azioni
concrete e sul coordinamento delle politi-
che di tutti i ministeri.

Sergio Michele PIFFARI (IdV), prelimi-
narmente, esprime un giudizio nettamente
critico sul provvedimento in esame, prean-
nunciando la presentazione di una propo-
sta di parere alternativo sul provvedi-
mento in esame.

Esprime, quindi, rammarico per il fatto
che il DEF presentato dal Governo non sia
null’altro che una cornice di buoni pro-
positi, priva di qualsiasi concretezza e
incisività. Pur prendendo atto che nel
documento non c’è più traccia delle ro-
boanti affermazioni e annunci che avevano
caratterizzato negli scorsi anni le manovre
finanziarie – dalle risorse della BEI per la
realizzazione delle infrastrutture agli stan-
ziamenti miliardari per la difesa del suolo
e la messa in sicurezza del territorio dalle
calamità naturali –, stigmatizza il fatto
che le poche risorse disponibili non siano
messe a disposizione per affrontare le
poche e riconosciute priorità che sono di
fronte al Paese e dalle quali dipendono il
superamento della grave crisi economica e
sociale in atto.

Sottolinea, quindi, la gravità delle scelte
fatte dal Governo in carica all’inizio della
legislatura in campo ambientale ed ener-
getico, con l’avvio del piano nucleare e la
subordinazione ad esso di tutte le possibili
scelte a favore delle fonti rinnovabili. A
tali scelte, oggi peraltro messe in discus-
sione dallo stesso Governo, in un quadro
di confusione e di maldestro tentativo di
evitare la scadenza referendaria, sono da
ricondurre le disastrose misure adottate
dal Governo in tema di incentivazione
della produzione di energia da fonti rin-
novabili, che hanno portato – soprattutto
nel settore del fotovoltaico – ad una vera
e propria mortificazione di una filiera

produttiva che ha dimostrato un’indubbia
capacità di crescita e di sviluppo indu-
striale e occupazionale.

Conclude, quindi, denunciando la na-
tura intimamente propagandistica del
DEF, emblematicamente rappresentata
dall’ennesimo annuncio di una riforma
fiscale che dovrebbe portare alla diminu-
zione delle imposte, mentre il Paese è alle
prese con una pressione fiscale – la terza
più alta di tutti i Paesi occidentali –
cresciuta sotto questo Governo in modo
ormai insopportabile per le imprese e per
le famiglie italiane.

Mauro PILI (PdL) richiama l’attenzione
della presidenza e della Commissione sulla
mancata trasmissione al Parlamento del
parere della Conferenza Unificata sul
DEF, in luogo del parere della Conferenza
permanente per la finanza pubblica, che,
a suo avviso, alla luce delle modifiche
introdotte dalla legge n. 39 del 2011 alla
legge n. 196 del 2009, non consentirebbe
alla Commissione di concludere l’esame
del DEF nella seduta odierna.

Quanto al merito del DEF, esprime un
giudizio fortemente critico sull’asserita
coerenza del provvedimento rispetto al
dettato della legge n. 42 del 2009. Al
contrario, a suo avviso, il contenuto del
DEF viola clamorosamente il dettato della
citata legge delega sul federalismo fiscale
laddove non tiene in alcun conto la ne-
cessità di perseguire, nella redazione dei
documenti nei quali si estrinseca la poli-
tica del Governo, l’obiettivo strategico del
riequilibrio infrastrutturale fra le diverse
aree e regioni del Paese.

In particolare la lettura delle tabelle
contenute nel DEF dimostra, in concreto,
che nella sua redazione non si è tenuto in
alcun conto l’assolvimento dello specifico
obbligo previsto dall’articolo 22 della legge
n. 42 del 2009 di procedere alla perequa-
zione infrastrutturale fra tutte le regioni
italiane. In proposito, evidenzia la gravità
del fatto contenuto nella tabella 1 relativa
agli stanziamenti previsti per le opere da
realizzare nel Mezzogiorno, nella quale, a
fronte di complessivi stanziamenti per

Mercoledì 27 aprile 2011 — 118 — Commissione VIII



quasi 18 miliardi di euro, solo 24 milioni
di euro sono stanziati per opere da rea-
lizzare in Sardegna.

Chiede, quindi, al Governo di apportare
modifiche sostanziali al DEF, che vadano
nella direzione di una riaffermazione del-
l’obiettivo strategico del superamento del
gap infrastrutturale fra le diverse regioni
del Paese, preannunciando che, ove tale
sua richiesta non venisse accolta, egli non
potrebbe pronunciarsi favorevolmente sul
provvedimento in esame.

Raffaella MARIANI (PD) prende atto
della posizione dell’onorevole Pili che sem-
bra condividere alcune delle argomenta-
zioni critiche coerentemente svolte dal
Partito democratico fin dall’inizio della
legislatura e che, con riferimento al con-
tenuto del provvedimento in esame, ren-
dono del tutto inaccettabile un programma
di interventi infrastrutturali, nel quale il
73 per cento dell’ammontare complessivo
degli stanziamenti previsti è destinato alla
realizzazione di opere nel centro-nord e
solo il 27 per cento nel Mezzogiorno.
Ritiene che ciò sia frutto anche dell’uso
distorto dei fondi FAS e di una politica
sempre orientata a privilegiare alcune aree
del Paese a scapito di altre. Denuncia
inoltre come inaccettabile la scelta del
Governo di rinviare a settembre la defi-
nizione puntuale delle misure da adottare
nei settori fondamentali delle infrastrut-
ture delle costruzioni, che testimonia il
fatto che il Paese si trova senza una guida
politica vera e in balìa di scelte propa-
gandistiche che stanno provocando danni
gravissimi agli operatori del mercato e alle
comunità locali.

Stigmatizza il fatto che il DEF prean-
nunci ulteriori tagli alle spese per investi-
menti in contrasto con tutte le prese di
posizioni ufficiali, denunciando al tempo
stesso il gravissimo ritardo con il quale il
CIPE sta procedendo alla definizione di
una delibera che renda possibile la rea-
lizzazione, in ambito locale, di un piano
per le piccole opere e la mancanza nel
DEF di ogni certezza in ordine alle risorse

e ai tempi di realizzazione del programma
della messa in sicurezza degli edifici sco-
lastici.

Giudica, altresì, grave che nel DEF si
ritengano necessarie misure di riforma del
Codice degli appalti quando il Governo ha
sempre rifiutato di avviare in Commis-
sione una discussione approfondita sulla
revisione del codice, sempre sollecitata e
richiesta dai deputati del gruppo del Par-
tito democratico. Avviandosi alla conclu-
sione, rileva criticamente che nelle tabelle
contenute nel DEF continuino ad essere
elencate opere infrastrutturali senza una
correlativa individuazione delle risorse fi-
nanziarie necessarie per la loro realizza-
zione. In tal senso, segnala l’esempio em-
blematico delle infrastrutture relative alle
reti di trasporto trans-europee (TEN-T),
per le quali, anche dopo la modifica
legislativa che ha reso possibile il finan-
ziamento di tali infrastrutture per lotti
funzionali anziché per lotti costruttivi, il
Governo non è in grado di reperire i fondi
necessari alla loro concreta realizzazione.
Infine, denuncia il colpevole ritardo con
cui il Governo continua a non mettere a
disposizione delle regioni e degli enti lo-
cali, che ne avrebbero urgentemente biso-
gno, le ingenti risorse – anch’esse sottratte
ai fondi FAS – per la difesa del suolo e la
messa in sicurezza del territorio dal ri-
schio idrogeologico.

Conclude, chiedendo alla relatrice di
farsi carico della necessità di menzionare
le citate questioni nella proposta di parere
quanto meno per inviare un segnale po-
litico chiaro, ai territori, alle imprese e ai
cittadini, sulla volontà della Commissione
di farsi carico dei problemi reali del Paese.

Ermete REALACCI (PD) preliminar-
mente annuncia la presentazione di una
proposta di parere alternativo del gruppo
del Partito democratico sul provvedimento
in esame. Giudica, quindi, inaccettabile e
impresentabile il contenuto del docu-
mento, predisposto dal Ministro dell’am-
biente e allegato al DEF, relativo allo stato
di attuazione degli impegni per la ridu-
zione delle emissioni di gas ad effetto
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serra e sui relativi indirizzi, (cosiddetto
« Allegato Kyoto »).

In particolare, ritiene inaccettabile l’ap-
prossimazione con cui tale documento
appare redatto, quasi che il raggiungi-
mento degli obiettivi di politica ambientale
assunti dall’Italia in ambito europeo ed
internazionale fosse una questione del solo
Ministero dell’ambiente e non una que-
stione che pone il Ministro dell’ambiente
al centro di una azione di coordinamento
delle complessive politiche del Governo
necessarie al rispetto degli impegni presi e
dal conseguimento degli obiettivi fissati.
Sotto questo profilo, richiama i colleghi
della maggioranza ad un atto di serietà,
che evidenziando i limiti dei documenti
presentati dal Governo, riaffermi il valore
e il ruolo dell’impegno parlamentare. Ri-
tiene, infatti, che questo atto di serietà sia
indispensabile se davvero si vuole che, da
un lato, il Governo e, dall’altro, i soggetti
pubblici e privati che operano nella so-
cietà, riconoscano autorevolezza e credi-
bilità al lavoro, al dibattito, agli atti deli-
berati dalla Commissione.

Roberto TORTOLI, presidente, con ri-
ferimento alla mancata trasmissione del
parere della Conferenza permanente per il
coordinamento della finanza pubblica sul
Documento di economia e finanza, ricorda
anzitutto che l’articolo 7 della legge n. 196
del 2009 prevede che tale Conferenza si
esprima « in tempo utile per le delibera-
zioni parlamentari », intendendosi per tali
quelle che concludono il procedimento,
cioè quelle delle Assemblee delle due Ca-
mere.

Al riguardo, fa presente che, non es-
sendo stata costituita tale Conferenza, si
applica il comma 5 dell’articolo 52 della
citata legge n. 196 del 2009 che prevede
che, fino all’istituzione della Conferenza
permanente per il coordinamento della
finanza pubblica, i compiti ad essa attri-
buiti sono svolti dalla Conferenza unifi-
cata, che non si è ancora espressa sul
DEF.

Ritiene che occorra tener presente,
inoltre, che: l’articolo 9 della legge n. 196
del 2009, come sostituito dall’articolo 1,

comma 2, della legge n. 39 del 2011,
prevede che il Programma di stabilità e il
Programma nazionale di riforma – i cui
schemi sono contenuti nelle sezioni I e III
del DEF – sono presentati al Consiglio
dell’Unione europea e alla Commissione
europea entro il 30 aprile e comunque nei
termini e nelle modalità del Codice di
condotta per l’attuazione del patto di sta-
bilità e crescita, il quale specifica che, per
assicurare un adeguato coordinamento ex
ante e la sorveglianza delle politiche eco-
nomiche, la presentazione degli aggiorna-
menti dei Programmi di stabilità dovrebbe
aver luogo preferibilmente entro la metà
del mese di aprile, e in ogni caso non più
tardi del medesimo mese.

Pertanto, fa presente che la program-
mazione dei lavori dell’Assemblea è stata
organizzata dalla Conferenza dei presi-
denti di gruppo in modo da garantire il
rispetto del suddetto termine del 30 aprile.
È dunque da ritenere che la mancata
trasmissione del parere della Conferenza
Unificata costituisca un inadempimento da
parte di altri organi che comunque non
possa allo stato incidere sul procedimento
di esame parlamentare del Documento di
economia e finanza già avviato.

Manuela LANZARIN (LNP), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
con condizioni sul provvedimento in titolo
(vedi allegato 1), che tiene conto di alcune
delle osservazioni critiche svolte dai col-
leghi dell’opposizione nel corso del dibat-
tito.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
esprime un orientamento favorevole sulla
proposta di parere formulata dalla rela-
trice.

Roberto TORTOLI (PdL), presidente, co-
munica che – come preannunciato – sono
state presentate due proposte di parere
alternativo, rispettivamente, dal Gruppo
dell’Italia dei Valori e dal Gruppo del PD
(vedi allegati 2 e 3).

Sergio Michele PIFFARI (IdV) annuncia
il voto contrario del gruppo dell’Italia dei
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Valori sulla proposta di parere formulata
dalla relatrice.

Raffaella MARIANI (PD) pur apprez-
zando alcune delle condizioni apposte
dalla relatrice sulla sua proposta di pa-
rere, annuncia il voto contrario del gruppo
del Partito Democratico sulla medesima
proposta di parere.

Roberto TORTOLI (PdL), presidente, co-
munica che porrà in votazione la proposta
di parere favorevole con condizioni for-
mulata dalla relatrice, avvertendo che, in
caso di approvazione, risulteranno pre-
cluse le votazioni sulle due proposte di
parere alternative presentate.

Nessun altro chiedendo di intervenire
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con condizioni formu-
lata dalla relatrice, risultando così pre-
clusa la votazione sulla proposta di parere
alternativo presentata dal gruppo del Par-
tito Democratico e sulla proposta di pa-
rere alternativo presentata dal gruppo del-
l’Italia dei Valori.

La seduta termina alle 15.05.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 15.15.

Indagine conoscitiva sulle politiche ambientali in

relazione alla produzione di energia da fonti rin-

novabili.

Audizione di rappresentanti di Terna S.p.a.

(Svolgimento e conclusione).

Roberto TORTOLI, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione

Introduce, quindi, l’audizione.

Flavio CATTANEO, amministratore de-
legato di Terna Spa, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, quindi, per formulare
quesiti ed osservazioni, Salvatore MAR-
GIOTTA (PD), Ermete REALACCI (PD),
Sergio Michele PIFFARI (IdV), Elisabetta
ZAMPARUTTI (PD) e Alessandro BRATTI
(PD).

Flavio CATTANEO, amministratore de-
legato di Terna Spa, fornisce alcune pre-
cisazioni in ordine ai quesiti e alle osser-
vazioni formulate dai deputati.

Roberto TORTOLI, presidente, ringrazia
per il contributo fornito. Dichiara quindi
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO DEI NOVE

Disposizioni per la riqualificazione e il
recupero dei centri storici e dei borghi
antichi d’Italia.
Testo unificato C. 169-582-583-1129-A.
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ALLEGATO 1

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4), con i
relativi Allegati, riguardanti le infrastrut-
ture strategiche (Allegato III) e lo stato di
attuazione degli impegni per la riduzione
delle emissioni di gas ad effetto serra
(Allegato IV), ai sensi dell’articolo 10,
commi 8 e 9, della legge n. 196 del 2009,
come modificati dalla legge 7 aprile 2011,
n. 39;

premesso che nell’ambito della III
sezione del DEF, che reca il Programma
nazionale di riforma (PNR), sono com-
prese le riforme strutturali già avviate e
quelle programmate dal Governo per il
raggiungimento degli obiettivi nazionali
fissati dalla Strategia Europa 2020;

rilevato che:

per quanto riguarda le opere pub-
bliche, il Governo individua, tra le priorità,
rispetto a quanto esposto analiticamente
nel PNR, l’introduzione di percentuali fisse
predeterminate sia per le cosiddette « ri-
serve » che per le cosiddette « opere com-
pensative », allo scopo di evitare un allun-
gamento dei tempi e una lievitazione dei
costi della realizzazione delle opere pub-
bliche in Italia;

il Governo intende far confluire le
indicazioni di alcune politiche di strategica
importanza per il PNR, quali l’evoluzione
delle reti Ten-T e l’avanzamento del Piano
per il Sud, nella Nota di aggiornamento
del DEF, prevista dall’articolo 10-bis della
legge n. 196 del 2009 inserito dalla legge
n. 39/2011, che sarà presentata alle Ca-
mere nel mese di settembre 2011, anche

per tenere conto della fase di aggiorna-
mento delle Intese Generali Quadro con le
regioni e di quanto previsto dagli artt. 16
e 22 della L. 42/2009, compresa l’indivi-
duazione di indicatori infrastrutturali e di
servizio connessi al Programma infrastrut-
ture strategiche;

considerato che:

appare necessario l’inserimento
nella « legge obiettivo » di ulteriori opere di
carattere strategico;

assume un ruolo di particolare im-
portanza il completamento degli assi eu-
ropei di collegamento del Paese con l’Eu-
ropa centrale;

l’Allegato sullo stato di attuazione
degli impegni per la riduzione delle emis-
sioni di gas a effetto serra elenca alcune
misure che sono attualmente in corso di
revisione, come ad esempio quelle riguar-
danti gli incentivi al settore fotovoltaico, e
pertanto è necessario acquisire informa-
zioni aggiornate circa la portata di tali
nuovi interventi per valutarne l’efficacia
nel perseguimento dell’obiettivo di Kyoto,
eventualmente nell’ambito della presenta-
zione della Nota di aggiornamento del
DEF;

tra le misure prospettate dal Go-
verno per il perseguimento degli obiettivi
della Strategia Europa 2020, per un’eco-
nomia eco-efficiente, è opportuno che si
prevedano interventi riguardanti la valu-
tazione e la certificazione della qualità
dell’edilizia residenziale in coerenza con
quanto previsto dalla proposta di legge
attualmente all’esame della Commissione
sul sistema casa-qualità,
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esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

si impegni il Governo, in coerenza
con quanto enunciato nel 9o Allegato in-
frastrutture strategiche, ad aggiornare lo
stesso in occasione della presentazione
della Nota di aggiornamento del DEF, che
il Governo presenterà alle Camere nel
mese di settembre 2011, alla luce degli
sviluppi della politica europea sul sistema
delle reti TEN-T, della fase di aggiorna-
mento delle Intese Generali Quadro con le
regioni, nonché delle politiche nazionali in
ordine all’utilizzo dei fondi comunitari;

sia inserita tra le opere della legge
obiettivo la Variante SS47-Valsugana (VI-
PD): Collegamento tra Pedemontana (a
Casello Bassano Ovest) e Limena;

si preveda un adeguato cofinanzia-
mento statale per la realizzazione della
Strada Mediana: Collegamento tra l’Auto-
strada A22 « del Brennero » a Nogarole
Rocca e l’Autostrada A4 « Brescia-Verona-
Vicenza Padova » a Soave S Bonifacio;

sia inserita tra le opere della legge
obiettivo la variante della Tremezzina (SS

340 « Regina »), arteria stradale di colle-
gamento internazionale, prioritaria ri-
spetto al miglioramento della mobilità e
alla messa in sicurezza di tratti ad elevato
rischio di dissesto idrogeologico;

si impegni il Governo ad aggiornare
l’Allegato sullo stato di attuazione degli
impegni per la riduzione delle emissioni di
gas a effetto serra, in occasione della Nota
di aggiornamento del DEF, al fine di
valutare l’efficacia di talune misure attual-
mente in corso di revisione nel raggiun-
gimento degli obiettivi di Kyoto e di for-
nire un dato aggiornato concernente il gap
annuale medio nel periodo 2008-2012;

si impegni il Governo a rivedere il
Piano di azione nazionale (PAN) per le
energie rinnovabili, anche al fine di ride-
finire gli obiettivi riguardanti i settori
fotovoltaico ed eolico, rivedendo in parti-
colare il limite degli 8.000 MW relativa-
mente al fotovoltaico;

si introduca nella parte di compe-
tenza del PNR un esplicito riferimento alle
misure riguardanti la valutazione e la
certificazione della qualità dell’edilizia re-
sidenziale nell’ambito di un « sistema casa-
qualità », secondo quanto previsto dalla
relativa proposta di legge C. 1952 di ini-
ziativa parlamentare.
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO
DEL GRUPPO ITALIA DEI VALORI

L’VIII Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011;

considerato che:

il dibattito sul DEF italiano va
inquadrato nella cornice europea dopo la
sostituzione del Patto di, stabilità (e cre-
scita) siglato a Maastricht nel 1991 con
uno strumento molto più stringente: il
Meccanismo europeo di stabilità (Mes) da
approvare a giugno da parte del Consiglio
europeo. Questo dovrebbe prevedere, tra,
l’altro, interventi automatici di un Fondo
europeo dotato di risorse pari a 500 mi-
liardi di euro in cambio di cure drastiche.
Il primo passo in questa direzione è già
stato compiuto nel Consiglio europeo del
24-25 marzo con l’accordo sul Patto Euro
Plus (PEP);

le economie più in difficoltà del
Continente saranno messe sotto ammini-
strazione controllata da parte della Banca
centrale europea secondo i principi di un
nuovo Frankfurt consensus;

l’interesse a stabilizzare i sistemi
finanziari di alcuni paesi europei è così
forte perché, stando agli ultimi dati della
Banca dei regolamenti internazionali (giu-
gno 2010), il sistema bancario tedesco è
esposto sulla Grecia per 65,4 miliardi,
sull’Irlanda per 186,4, sul Portogallo per
44,3 e sulla Spagna per 216,6, e che solo
prestiti internazionali possono salvare le
banche tedesche per le quali un crack
finanziario dei propri debitori avrebbe
effetti devastanti;

si sta in pratica edificando, come
da tempo chiedevano i più illuminati fra,
gli economisti, un governo dell’economia
europeo che si affiancherà alla moneta
unica;

l’obiettivo non è più quello di un
indebitamento annualmente non superiore
al 3 per cento del Pil, ma è ora il pareggio
annuale. E il 2015 non sarà l’anno di avvio
per l’applicazione delle nuove regole, ma
l’anno in cui si comincerà a verificare
come le si è applicate nel triennio prece-
dente, e quindi a partire dal 2012;

sarà introdotta la regola che qua-
lunque entrata ulteriore a quelle poste in
bilancio dovrà andare a riduzione del
disavanzo, mai a copertura di nuove o
maggiori spese;

c’è anche l’impegno ad introdurre
in Costituzione il vincolo della disciplina
di bilancio;

rileviamo un paradosso: i debiti
pubblici sono fortemente cresciuti du-
rante la crisi più che altro per gli in-
terventi di salvataggio delle banche e di
sostegno ai mercati finanziari. In so-
stanza, i debiti privati sono stati scaricati
sugli Stati e i debiti privati sono dunque
diventati debito pubblico. I mercati fi-
nanziari si rivolgono oggi proprio contro
i governi che li hanno salvati (a spese dei
contribuenti) perché oberati da troppi
debiti. Oltretutto i Paesi in difficoltà (con
l’eccezione della Grecia) erano Paesi con
i conti pubblici in ordine secondo i
dettami del Trattato di Maastricht;

la soluzione che viene proposta è
semplice: tagliare la spesa pubblica a par-
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tire dagli sprechi e dalle spese inutili.
Andranno naturalmente valutati l’impatto
sulla crescita, garantendo comunque la
spesa sociale insopprimibile;

serve dunque una riflessione più
approfondita. La crisi attuale è figlia sia
dell’incapacità delle politiche keynesiane
sia di quelle liberiste ad affrontare i pro-
blemi posti dalla globalizzazione dell’eco-
nomia;

valutato che:

il Governo sostiene che non ci sarà
bisogno di manovre correttive né que-
st’anno né per il prossimo: in questo
biennio si farà soltanto manutenzione con-
tabile ordinaria. La Banca d’Italia ha cal-
colato che se si ritiene di concentrare la
manovra per raggiungere il pareggio di
bilancio tra il 2013 ed il 2014, questa non
potrà essere inferiore ai 35 miliardi di
euro nel biennio;

infatti, fra il 2010 e il 2014 la spesa
pubblica al netto degli interessi dovrà
scendere di 5,5 punti di Pil. Di questi 3,2
punti stanno già (secondo il Governo) nel
quadro tendenziale della seconda sezione
del DEF. Altri 2,3 punti deriveranno da
ulteriori manovre sul 2013-2014 basate su
ulteriori tagli alla spesa pubblica;

una riduzione così drastica della
spesa, nonché del disavanzo al netto degli
interessi, non sarà facilmente realizzabile
anche in relazione al tasso di crescita
previsto, di poco superiore all’1 per cento;

non è vero che l’aggiustamento è
tutto rinviato ad un futuro lontano. Infatti,
nel 2011 e nel 2012 la spesa al netto degli
interessi dovrebbe rimanere pressoché in-
variata, a prezzi correnti, il che ne com-
porta una notevole riduzione in termini
reali. In gran parte i tagli sono già stati
inseriti nelle tabelle approvate dal Parla-
mento con la legge di stabilità 2011 (legge
13 dicembre 2010, n. 220), ma quelle per
ora sono scritture contabili. Sarà quindi
necessario valutare chi sarà colpito e quale
sarà l’impatto sull’intera economia;

i tagli non sembrano accompagnati
da misure capaci di incidere sui mecca-
nismi di spesa ed è dunque ben concreto
il rischio che essi si traducano in rinvii di
spese necessarie – si pensi alla spese di
manutenzione degli edifici pubblici o dei
beni culturali –, o in debiti sommersi
verso i fornitori;

il migliore indicatore dell’azione
governativa è il saldo di bilancio primario
aggiustato per il ciclo economico, cioè il
saldo di bilancio al netto degli interessi sul
debito (il cui livello dipende solo minima-
mente dal Governo attuale, e soprattutto
dallo stock di debito accumulato in pre-
cedenza) e depurato dagli effetti del ciclo
economico (il saldo peggiora automatica-
mente se l’economia è in recessione, senza
colpa del Governo;

il Governo prevede un migliora-
mento costante di tale saldo, di circa tre
punti percentuali da qui al 2014, in gran
parte dovuto a riduzioni di spesa. Ma que-
sto dato è da prendere con molta cautela,
perché si basa su stime ottimistiche, ed è
frutto in gran parte di misure saltuarie o
non specificate, non di cambiamenti strut-
turali alla dinamica della spesa;

prendendo il 2012 come esempio, il
Governo stima che i provvedimenti presi
nel 2010 ridurranno il disavanzo di circa
25 miliardi, oltre 1,7 punti di Pil. Ma gran
parte degli effetti sono imputati a due
misure, la lotta all’evasione e il patto di
stabilità con gli enti locali, entrambe ba-
sate su assunzioni da verificare;

un’altra fonte di risparmi riguarda
i salari pubblici, frutto del blocco del
turnover, che non può essere ripetuto
all’infinito. la Governo continua a preve-
dere cospicui risparmi su questa voce fino
al 2014. ma non è chiaro su che base
concreta;

tutto questo rende il miglioramento
del saldo primario estremamente aleato-
rio. Ma se anche si realizzasse, poco o
niente in queste misure ha la natura di
una riforma strutturale che riduca final-
mente il peso della spesa pubblica;

Mercoledì 27 aprile 2011 — 125 — Commissione VIII



il punto più dolente è rappresen-
tato dalla bassa crescita prevista ad un
livello che si attesta a poco più o poco
meno di un punto percentuale: la metà di
quel due per cento che il Governatore
Draghi ha indicato come il livello minimo
per potere interrompere ed invertire la
corsa all’aumento del debito pubblico, e
nel contempo assorbire almeno in parte
una disoccupazione sempre crescente;

la disoccupazione in Italia, se viene
calcolata correttamente (computando an-
che una grossa fetta dei cassaintegrati),
supera il 10 per cento e non vi sono
prospettive realistiche di un recupero. In
Italia, peraltro non ci sono state crisi
bancarie e necessità di salvataggi, eppure
il nostro debito pubblico ha raggiunto di
nuovo i livelli massimi della prima metà
degli anni ‘90 (120 per cento del Pil
rispetto ad una media europea dell’84 per
cento). Il Pil pro-capite italiano a parità di
potere d’acquisto è ritornato sostanzial-
mente ai livelli del 1999. Abbiamo perso
10 anni, e se il nostro tasso di crescita
resterà inchiodato all’1 per cento, ci vor-
ranno 6 anni per ritornare al punto di
partenza;

la « scossa » all’economia che il Go-
verno aveva promesso non c’è propria
stata e il surplus di crescita necessario non
può essere assicurato da un documento in
cui non c’è un impegno preciso, una data,
ed in cui si ritirano fuori le grandi opere
infrastrutturali bloccate da questo stesso
Governo e per le quali si riducono dra-
sticamente le risorse;

le oltre 160 pagine del Piano na-
zionale delle riforme (PNR) indicano le
misure programmatiche del Governo da
qui alla fine della legislatura. Delle quat-
tordici misure elencate come programma-
tiche, cioè ancora da realizzare da qui alla
fine della legislatura, alcune sono semplici
piani (il piano triennale del lavoro, il
programma di inclusione delle donne, etc).
Altre misure sono titoli vuoti come la
promozione delle energie rinnovabili;

manca qualsiasi indicazione opera-
tive (e come tale controvertibile) a quelle

generiche enunciazioni, vaghe e sommarie
anche sul tema della riforma tributaria;

la bassa crescita non ha impedito
che nel 2010 l’indebitamento delle pubbli-
che amministrazioni fosse più basso del
previsto, grazie al contenimento delle
spese;

negli anni a venire si prevede un
ulteriore contenimento della spesa rispetto
al Pil: dopo un collasso di oltre il 16 per
cento nel 2010, gli investimenti fissi pub-
blici continueranno a cadere, anche in
termini assoluti (con buona pace delle
imprese di costruzione); si ridurranno in
quota i redditi dei dipendenti. La pres-
sione tributaria e quella fiscale (che in-
clude i contributi) resterà invariata al
notevole livello del 42 e mezzo per cento
del prodotto;

secondo gli esponenti del Governo,
il testo del PNR contiene interventi orga-
nici in funzione della crescita. Con due
direttrici principali: la grande riforma fi-
scale e una pervasiva revisione dell’im-
pianto regolatorio dall’altra. Ma la riforma
fiscale è una delega senza copertura fi-
nanziaria rinviata alle cure del prossimo
taverna nel 2013, ripetendo il trucco che lo
stesso Ministro dell’economia e delle fi-
nanze fece nel 2003 (legge n. 80 del 2003
– Delega al Governo per la riforma del
sistema fiscale statale); l’unica misura per
la crescita rimane dunque la deregolamen-
tazione di appalti, la costituzione di aree
a « burocrazia zero » nel Sud e di distretti
turistico-balneari attraverso una non ben
definita intenzione di ridefinire il demanio
marittimo;

prosegue dunque l’unica politica
« per lo sviluppo » di questo Governo: una
spinta verso il lassismo. Corna le misure
adottate in precedenza: abolizione del
falso in bilancio. Condoni, finanza crea-
tiva, tassazione dei redditi da capitale più
bassa di quelli da lavoro;

il problema del perpetuarsi del-
l’uno virgola di crescita resta dunque ir-
risolto: la vaghezza del PNR pone la
sordina a una seria discussione di riforme
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mirate e non costose. « Tenere i conti » è
necessario, ma non basta; alla lunga, se
non riparte la crescita, non si risolve
neanche il problema del debito;

non c’è solo la disoccupazione, né
c’è solo la maldistribuzione delle risorse di
cui il Paese dispone per finalità primarie
come gli investimenti, la formazione e la
ricerca. C’è la questione stessa del debito
pubblico, che in assenza di crescita può
finire per avvitarsi su se stessa. Se non
cresciamo, il debito totale non scende
neppure con un indebitamento annuo pari
a zero. Mentre con un indebitamento
annuo sotto controllo e un Pil che cresce
di più, tutto il portato della crescita si
traduce in riduzione percentuale del de-
bito totale;

valutato, per quanto riguarda le parti
di competenza dell’VIII Commissione, che:

delle misure di interesse della
Commissione, elencate dal Governo nel
Documento di Economia e Finanza 2011
come programmatiche, cioè ancora da rea-
lizzare da qui alla fine della legislatura, la
gran parte sono poco più che « scatole
vuote » e buoni propositi per i prossimi
due anni di legislatura;

1) per quanto concerne le energie
rinnovabili e il risparmio energetico:

l’esecutivo ne promette la pro-
mozione ma nulla di concreto si dice su
cosa si voglia fare in proposito;

nell’elencazione delle misure fi-
nora adottate e tuttora vigenti in materia,
non si può non constatare come la gran
parte delle disposizioni indicate nel Pro-
gramma nazionale di Riforma (PNR) in
esame, sono state approvate nella scorsa
legislatura dal Governo Prodi, e infatti:

a) il Governo indica tra le misure
approvate e operative in tema di risparmio
energetico, quelle relative alla riqualifica-
zione energetica degli edifici pubblici e
privati. L’attuale esecutivo non ha però
introdotto sostanzialmente nulla di nuovo,
e praticamente tutti gli interventi in ma-
teria di efficienza, e risparmio energetico

sono stati introdotti dal precedente Go-
verno. Anzi, anziché favorire maggior-
mente gli incentivi previsti per la riquali-
ficazione energetica degli edifici, sono stati
« annacquati » i benefici per i cittadini,
facendo passare la prevista rateizzazione
da 5 a 10 anni; e solo dopo aver tentato
di affossare definitivamente l’ecobonus.
Tra l’altro la detrazione del 55 per cento,
vale solo fino alla fine del 2011, in quanto
il Governo si è di fatto sempre opposto alle
richieste di una sua messa a regime de-
finitiva. Nonostante ciò, nel testo del Pro-
gramma nazionale di Riforma (PNR),
viene sottolineato come le detrazioni fi-
scali del 55 per cento per la riqualifica-
zione energetica degli edifici, « si siano
rivelate di particolare efficacia non solo in
termini di risparmio energetico ma anche
in termini di emersione del lavoro e di
maggiori entrate tributarie »;

b) il Governo riporta tra le misure già
approvate e operative, quelle dirette alla
riduzione delle emissioni di gas serra e
alla promozione della promozione di ener-
gia solare. Anche in questo caso, il Go-
verno non ha di fatto prodotto nulla di
nuovo, in quanto le suddette misure sono
sostanzialmente attuative di quanto già
previsto dall’articolo 2, comma 322, del-
l’ultima Finanziaria del Governo Prodi,
che aveva istituito il Fondo per la promo-
zione delle energie rinnovabili e dell’effi-
cienza energetica;

c) nel Programma nazionale di Ri-
forma (PNR), si ribadisce la volontà di pro-
cedere con l’attuazione del « Piano d’azione
dell’efficienza energetica 2007 », per il rag-
giungimento degli obiettivi di migliora-
mento dell’efficienza energetica e dei ser-
vizi energetici. Ancora una volta, si fa rife-
rimento a una decisione e a un provvedi-
mento varato dal precedente Governo;

in pratica l’unico provvedimento
di rilievo di questa legislatura che ha
riguardato le energie alternative, è stato il
recente decreto legislativo 28/2011 di at-
tuazione della direttiva 2009/28/CE sulla
promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili. Un provvedimento che, per
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come formulato, bloccherà lo sviluppo del
settore delle rinnovabili che producono
energia elettrica, e che per tali ragioni e riu-
scito a raccogliere una serie di forti critiche
sia dal mondo imprenditoriale del settore
che dalla totalità delle associazioni ambien-
taliste, tanto che il Governo in queste ore
sta provvedendo a varare un decreto inter-
ministeriale parzialmente correttivo del de-
creto legislativo 28/2011. Peraltro la lettura
della bozza del suddetto decreto correttivo,
ha già provocato le prime critiche da parte
delle principali associazioni di categoria
operanti nel settore delle rinnovabili, che lo
ritengono del tutto insoddisfacente;

tutta questa incertezza e totale
improvvisazione, non può che ripercuo-
tersi negativamente sugli investimenti in
un settore strategico e « anticiclico » quale
è appunto quello delle energie pulite, che
avrebbe invece bisogno di certezze e di un
quadro normativo chiaro e non in conti-
nua modificazione. La stessa associazione
delle banche estere (Aibe) che operano in
Italia, in una lettera al Governo di qualche
settimana fa, aveva sollecitato « regole
certe », confermando il « rischio di inaffi-
dabilità del legislatore italiano »;

di fatto, sulle fonti energetiche
rinnovabili il Governo non ha investito
praticamente nulla, ma, al contrario, ha
scelto di porre al centro delle strategie
energetiche di questi primi tre anni di
legislatura, il ritorno al nucleare;

questa scelta scellerata del nu-
cleare imposta dal Governo fin dalla prima
ora, e che solo adesso – seppure in forma
molto ambigua – l’esecutivo sembrerebbe
« rimangiarsi » in parte, ha di fatto impe-
dito di puntare fin da subito su una politica
energetica che avesse al centro lo sviluppo
delle energie alternative, « affossando » di
fatto quanto di importante aveva fatto per il
decollo di questo settore, il precedente Go-
verno di centro-sinistra;

2) per quanto concerne le politiche
di contrasto ai cambiamenti climatici:

il capitolo relativo alla lotta ai
gas serra, contenuto nel Programma na-

zionale di riforma, al pari dei capitoli
dedicati all’efficienza e al risparmio ener-
getico e allo sviluppo delle energie alter-
native, mostra una totale assenza di ini-
ziativa legislativa da parte dell’esecutivo in
questo ambito;

praticamente tutte le misure il-
lustrate nel PNR, sono state ancora una
volta proposte e approvate dal precedente
Governo Prodi. Al massimo questo go-
verno ha provveduto a rifinanziarne al-
cune. Per il resto nulla;

gli strumenti adottati a seguito
della ratifica del protocollo di Kyoto, fi-
nalizzati a ridurre del 6,5 per cento le
emissioni di gas serra rispetto al 1990,
sono stati:

1) il Fondo rotativo per il finanzia-
mento delle misure finalizzate all’attua-
zione del Protocollo di Kyoto (Fondo isti-
tuito con la legge Finanziaria per il 2007
del Governo Prodi);

2) il Fondo per la promozione delle
energie rinnovabili e dell’efficienza ener-
getica (Fondo istituito con la legge Finan-
ziaria per il 2008 del Governo Prodi);

3) il Fondo per la mobilità sostenibile
(Fondo istituito con la legge Finanziaria
per il 2007 del Governo Prodi) per il
potenziamento del trasporto pubblico e il
miglioramento della qualità dell’aria nelle
aree urbane;

relativamente alle suddette poli-
tiche di potenziamento del trasporto pub-
blico e il miglioramento della qualità del-
l’aria, va ricordato che grazie a questo
Governo, da quest’anno non è più possibile
detrarre il 19 per cento delle spese soste-
nute per abbonamenti al trasporto pub-
blico, che è stata una misura importante
voluta dal governo di centro-sinistra per
incentivare l’uso dei mezzi pubblici e sco-
raggiare il ricorso al trasporto privato;

sempre a proposito della totale
assenza di politiche ambientali, e in par-
ticolare per la lotta all’inquinamento at-
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mosferico nelle aree urbane, il Governo,
non potendo elencare quello che ha finora
fatto, si limita a promettere un pacchetto
di misure per la riduzione delle emissioni
inquinanti e del PM10 (misure chiara-
mente non ancora operative in quanto –
come sottolinea il PNR – « è ancora in
fase di definizione la relativa copertura
finanziaria »;

in questo ambito, è bene ricor-
dare che la Commissione Europea da due
anni ammonisce il nostro Governo per
farci rispettare i limiti imposti dalla nor-
mativa comunitaria già dal 2005. Al punto
che nel novembre scorso è arrivata la
definitiva comunicazione della Commis-
sione sul deferimento del nostro paese alla
Corte di Giustizia per il non rispetto della
Direttiva Europea sulla qualità dell’aria in
particolare rispetto ai limiti del PM10, « In
Italia sono ancora troppi i luoghi dove per
ogni 10mila abitanti, più di 15 persone
muoiono prematuramente solo a causa
delle particelle sottili », denunciava a mag-
gio scorso, Janez Potocnik, Commissario
europeo per l’ambiente;

3) relativamente alle iniziative volte
alla tutela dell’ambiente:

su questo aspetto nel Documento
di Economia e Finanzia 2011, c’è poco più
che un vago riferimento agli investimenti
in servizi ambientali (risorse idriche e
rifiuti), alla prevenzione dei rischi e al
recupero dei siti inquinati e alla valoriz-
zazione delle risorse naturali. Il Governo,
tra l’altro, promette di far « diventare le
aree naturali (...) un punto di forza su cui
investire per lo sviluppo economico soste-
nibile »;

affermazioni e impegni presi
senza alcuna credibilità, se è vero che le
risorse del Ministero dell’Ambiente in que-
sta legislatura sono state falcidiate, come
non era mai successo prima;

in questi ultimi tre anni, abbiamo
assistito infatti a una costante e pesantis-
sima riduzione di risorse assegnate dalle
ultime leggi finanziarie al Ministero del-
l’Ambiente. Parliamo di un taglio secco in

tre anni di circa 1 miliardo di euro della
dotazione complessiva per il Ministero
guidato dalla Prestigiacomo;

l’ultima legge di Bilancio per il
2011 approvata a fine 2010, ha stanziato
per il Programma « Tutela e conservazione
del territorio e delle risorse idriche, trat-
tamento e smaltimento rifiuti, bonifiche »
164,3 milioni di euro, con ma riduzione di
81,1 milioni di euro, pari a un taglio di
ben il 33 per cento rispetto all’anno pre-
cedente;

stessa sorte per le aree protette e
i Parchi, le cui risorse attuali, sono poco
più che sufficienti a pagare gli stipendi al
personale impiegato;

non una sola parola del « Docu-
mento di Economia e Finanza 2011 »,
viene spesa per le politiche per la difesa
del suolo, e per la tutela del territorio.
Questo dimostra la miopia di un Governo
che non vuole vedere come la lotta al
dissesto idrogeologico e la messa in sicu-
rezza del nostro territorio, può rappresen-
tare la vera grande opera pubblica di
questo Paese;

4) per quanto riguarda 1’edilizia
abitativa e il Piano casa:

nel programma nazionale di ri-
forma (PNR) al Piano di edilizia abitativa
vengono dedicate poche righe. Ricordiamo
che il piano di edilizia abitativa (articolo
11 del decreto-legge n. 112 del 2008) pre-
vede l’incremento del patrimonio immobi-
liare ad uso abitativo attraverso l’offerta di
alloggi di edilizia residenziale, da realiz-
zare con il coinvolgimento di capitali pub-
blici e privati, destinati alle categorie so-
ciali svantaggiate nell’accesso al libero
mercato degli alloggi in locazione;

le risorse finanziarie necessarie
per la realizzazione del piano erano state
individuate dal comma 12 dell’articolo 11
del citato decreto-legge, che ha previsto la
costituzione di un Fondo alimentato con le
risorse derivanti dai provvedimenti adot-
tati dal precedente Governo Prodi;
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un ulteriore riferimento viene in-
dicato nella tabella allegata al PNR, lad-
dove si sottolinea che « il Governo è im-
pegnato nella predisposizione di nuove
norme per l’implementazione del Piano
casa-edilizia privata »;

per quanto riguarda invece il
cosiddetto « Piano casa 2 », il Governo
avrebbe dovuto inoltre predisporre un in-
tervento legislativo volto a favorire lavori
di modifica del patrimonio edilizio esi-
stente, nonché a prevedere la semplifica-
zione dei titoli abilitativi all’attività. In
realtà, questo secondo Piano casa pro-
messo dal Governo dall’inizio della legi-
slatura, e ripresentato recentemente come
una delle misure in grado di dare una
« frustata » all’economia, si è finora tra-
dotto in null’altro che un bluff. Quel poco
che è stato fatto, è stato realizzato con
singole iniziative legislative delle regioni;

il principale impegno del Go-
verno in questo ambito – come esplicitato
alla lettera e) della « Premessa al docu-
mento di economia e finanza 2011 » – è in
definitiva quello di proseguire sulla strada
di ridurre drasticamente i « lacci e lac-
cioli » che sottendono le autorizzazioni e le
realizzazioni edilizie;

tra queste, vi è la proposta di
introdurre una disciplina statale di prin-
cipio, cui dovrà seguire la disciplina re-
gionale; che autorizzi interventi di demo-
lizione e ricostruzione, anche con deloca-
lizzazione degli edifici dismessi, interventi
di aumento volumetrico premiale, anche
con cambio di destinazione d’uso purché
compatibile. Il PNR prevede anche che, in
assenza di un tempestivo intervento nor-
mativo regionale, valga comunque la
norma statale;

siamo quindi di fronte a una
riproposizione del « Piano Casa 2 » lan-
ciato nel marzo 2009, ben due anni fa,
che ha avuto finora solo discipline re-
gionali, senza un quadro normativo di
livello statale;

inoltre, nella gestione dei proce-
dimenti per l’ottenimento dei titoli abili-

tativi edilizi, il PNR propone di introdurre
il silenzio-assenso per il rilascio del per-
messo di costruire e di estendere lo stru-
mento della SCIA all’edilizia. In questo
caso si realizzerebbe la semplificazione
delle procedure edilizie, più volte annun-
ciata dal Governo, e si chiarirebbe l’am-
bito di applicazione della SCIA, strumento
nato per l’avvio dell’attività di impresa e
poi esteso all’edilizia, non senza dubbi e
controversie tra gli addetti ai lavori; biso-
gnerà. valutare i suddetti provvedimenti
quando saranno presentati al Parlamento,
ma alla luce della sensibilità ambientale
dimostrata finora da questo esecutivo, l’in-
tenzione di proseguire sulla strada di una
sempre maggiore e drastica riduzione degli
obblighi relativi agli interventi edilizi, non
vorremmo avvenga a scapito di un terri-
torio già abbondantemente segnato da
abusivismo, edificazioni selvagge e fuori
controllo, urbanizzazioni intensive, ecc.;

5) relativamente al capitolo Infra-
strutture:

per quanto riguarda le opere fi-
nanziate dal CIPE (periodo 2001-2013),
vediamo che a fronte di 132,4 miliardi di
valore complessivo, quelle realmente co-
perte con soldi pubblici e privati (inclusi i
fondi comunitari) ammontano a 71,3 mi-
liardi di euro;

la realtà è che anche il settore
delle costruzione e delle opere pubbliche è
fermo. Per l’attuale Governo, il rilancio
delle infrastrutture doveva essere il volano
della ripresa economica del nostro Paese;

di fatto siamo in presenza di un
sostanziale fallimento: a dieci anni dalla
Legge Obiettivo risulta completato solo il
20 per cento dei lotti, mentre per un altro
55 per cento di opere il cantiere non è mai
stato neppure aperto. Secondo stime
l’ANCE, gli investimenti pubblici in costru-
zioni sono in valore assoluto, i più bassi
degli ultimi 20 anni,

ESPRIME PARERE CONTRARIO.

« Piffari ».
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ALLEGATO 3

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO
DEL GRUPPO DEL PARTITO DEMOCRATICO

L’VIII Commissione,

esaminato il documento di economia
e finanza 2011;

premesso che:

l’avvio del Semestre europeo e il
« Patto per l’euro » impegna l’Italia a rea-
lizzare indirizzi ed impegni comuni e
coordinati attraverso azioni mirate ad au-
mentare la competitività e la convergenza
di tutti i paesi dell’Unione, in un quadro
di stabilità e solidità finanziaria;

considerato che, per quanto di com-
petenza della Commissione ambiente, e, in
particolare, per l’energia e l’ambiente:

il documento di economia e fi-
nanza predisposto dal Governo, nella
parte dedicata al programma nazionale di
riforma, affronta le questioni legate all’esi-
genza di modificare il modello economico
con l’obiettivo di migliorare l’efficienza
energetica, nell’ottica di contribuire in
modo efficace alla riduzione delle emis-
sioni inquinanti che rappresentano una
delle principali cause dei cambiamenti
climatici;

se da un lato, responsabilmente, il
documento ribadisce gli impegni assunti a
livello internazionale – attraverso il pro-
tocollo di Kyoto e le conferenze delle parti
che si sono tenute successivamente – per
ridurre le proprie emissioni di gas climal-
teranti del 6,5 per cento, rispetto al 1990,
nel periodo 2008-2012, dall’altro lato si ha
la sensazione che le misure poste in essere
possano rivelarsi insufficienti per garan-
tire il raggiungimento dell’obiettivo;

in particolar modo il programma
nazionale di riforma cita, quali strumenti
da utilizzare, il fondo rotativo per il fi-
nanziamento delle misure finalizzate al-
l’attuazione del protocollo di Kyoto, il
fondo per la promozione delle fonti rin-
novabili di energia, dell’efficienza energe-
tica e della produzione di energia elettrica
da solare termodinamico, il fondo per la
mobilità sostenibile;

le misure citate appaiono piuttosto
modeste, se si considera che:

il fondo attuativo del protocollo
di Kyoto, istituito dall’articolo 1, commi
1110-1115, della legge 27 dicembre 2006
(Finanziaria 2007) è in notevole ritardo e
le scarse risorse al momento disponibili
non sono ancora state utilizzate;

il fondo per la promozione delle
rinnovabili è decisamente insufficiente e,
in generale, la politica del governo per lo
sviluppo di un’energia pulita appare ti-
mida e debole, come dimostrano i continui
ripensamenti che hanno portato a diverse
stesure del decreto legislativo di attuazione
della Direttiva Europea 2009/28 sulla pro-
mozione delle energie rinnovabili, creando
incertezza e inquietudine in un comparto
produttivo in crescita che aveva bisogno
invece di solide garanzie per poter avviare
una politica di investimenti;

il fondo per la mobilità sosteni-
bile, le cui risorse si sarebbero dovute
incrementare rispetto alla dotazione ini-
ziale, è stato ridotto proprio dall’attuale
Governo, la cui politica, infrastrutturale e
dei trasporti, appare diametralmente op-
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posta rispetto agli apparentemente apprez-
zabili propositi illustrati nel programma
nazionale di riforma;

sempre in tema di efficientamento
energetico, il documento del Governo sem-
bra volere esprimere una valutazione po-
sitiva della norma, inserita nella legge 27
dicembre 2006, n. 296, recante « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi-
nanziaria 2007) », che aveva introdotto la
detrazione fiscale del 55 per cento per la
riqualificazione energetica degli edifici, ma
non va dimenticato che la prosecuzione
del meccanismo incentivante è avvenuta
grazie alle proposte emendative formulate
durante l’esame parlamentare dei provve-
dimento e che il Governo non ha mai
voluto rafforzare – né tantomeno rendere
strutturale – un meccanismo che, proprio
per ammissione dello stesso esecutivo nel
programma nazionale di riforma, porta
vantaggi, non solo in termini di risparmio
energetico, ma anche « in termini di emer-
sione del lavoro e di maggiori entrate
tributarie, con conseguenti benefici per le
casse dello Stato e per la collettività »;

tra le misure del Governo eviden-
ziate nel documento vi sono le agevola-
zioni fiscali per la sostituzione di veicoli
ad alto grado di inquinamento; la misura,
significativamente onerosa, potrebbe pro-
durre effetti limitati, sia per quanto ri-
guarda la riduzione delle emissioni, sia
come volano per un settore economico, in
assenza del suo inserimento in un quadro
strategico più ampio e che tenga conto
della necessità di raggiungere il riequili-
brio modale della mobilità;

decisamente ambigua appare la po-
sizione espressa nel documento del Go-
verno in merito all’energia nucleare; se da
un lato, infatti, il Governo conferma l’in-
tenzione di « riprendere la produzione
nucleare » e afferma di ritenere che « non
siano venute meno le ragioni, che avevano
portato a riconsiderare l’opzione nu-
cleare », dall’altro lato manifesta la pro-
pria indecisione, prima con la moratoria,
poi con l’emendamento recentemente pre-

sentato al Senato che sembra voler fare
proprie le istanze del referendum abroga-
tivo;

indubbiamente positivo è il riferi-
mento alla Strategia Nazionale sulla Bio-
diversità ed alle buone pratiche per la
green economy nelle aree protette, anche
se, al momento, sembrano più buoni pro-
positi che vere e proprie azioni di governo;

il documento del Governo non
tratta in maniera appropriata una que-
stione di grande rilievo come quella della
gestione dei rifiuti, sia sotto il profilo
ambientale, sia dal punto di vista econo-
mico, e che meriterebbe una ben diversa
attenzione;

un’altra importante lacuna del do-
cumento è l’assenza di adeguati riferi-
menti alle politiche di messa in sicurezza
del territorio, la cui modesta efficacia ha
causato negli anni numerose vittime ed
enormi costi di interventi in condizioni di
emergenza, mentre una valida azione di
contrasto al dissesto idrogeologico rappre-
senterebbe una delle principali « grandi
opere » di cui ha bisogno il Paese,

valutato che:

la riconversione ambientale del-
l’economia può rappresentare, oltre che
una necessità dettata dal senso di respon-
sabilità per le generazioni future, una vera
opportunità di crescita economica; nel
nostro paese l’economia verde si incrocia
con la qualità, la coesione sociale, la
ricchezza dei territori; un intreccio che
può rendere più competitive le nostre
imprese e che è alla base della forza del
nostro paese;

la costruzione di una società a
basso contenuto di carbonio è una pro-
spettiva già in parte in atto, sulla quale le
imprese italiane si sono, incamminate pur
in assenza di un quadro di regole stabili e
di incentivi certi;

l’economia verde deve essere al
centro dello sviluppo del paese nei pros-
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simi anni, come concepita nel programma
Industria 2015, che va rafforzato e aggior-
nato;

la politica industriale si connette
strettamente con la questione energetica;
l’efficienza energetica è la vera fonte di
energia del futuro; è necessario ridurre il
consumo di energia a parità di prodotti e
servizi realizzati; bisogna ottenere un mi-
nor consumo di energia negli edifici pub-
blici o privati, nei processi produttivi, nelle
modalità di trasporto; molto può essere già
fatto con la tecnologia e con chiare indi-
cazioni normative; si deve inoltre investire
nella ricerca e nella collaborazione frut-
tuosa tra sistema della ricerca e imprese;
va promosso lo sviluppo di energia da
fonti rinnovabili – eolico, solare, biomasse,
energia idraulica, biocarburanti, geotermia
– con l’obiettivo di puntare ad una indu-
stria nazionale del settore, sfruttando le
enormi potenzialità che la categoria di
giovani imprese non è ancora riuscita a
sviluppare;

per quanto riguarda il nucleare,
occorre una riflessione seria che chiarisca
i limiti e l’inutilità dell’attuale progetto del
Governo; prima di parlare di ritorno del-
l’Italia all’avventura « nucleare » si deve
partire dal valorizzare tutte le esperienze
di approvvigionamento possibile di ener-
gia;

la fiscalità ambientale può rappre-
sentare una leva decisiva per sviluppare la
green economy e orientare l’economia
verso la sostenibilità ecologica; e un obiet-
tivo da perseguire soprattutto in ambito
europeo e internazionale attraverso il
coordinamento delle politiche di inter-
vento fiscale; tuttavia in parallelo all’ini-
ziativa comunitaria, si deve procedere an-
che a livello nazionale; occorre riprendere
con determinazione e sistematicità il cam-
mino iniziato seguendo il principio della
« responsabilità condivisa » e del « chi in-
quina paga »,

e ritenuto che:

sia necessario avviare una nuova
strategia per la gestione dei rifiuti, anche
attraverso l’introduzione di incentivi per la

riduzione della produzione di rifiuti, per il
riciclo e per una efficace gestione del ciclo
integrato dei rifiuti;

occorre rilanciare una politica
energetica sostenibile che si basi sui se-
guenti cardini:

riduzione delle aliquote Iva per i
beni ad elevata efficienza energetica;

finanziamento agevolato per so-
stituire caldaie ed elettrodomestici con
apparecchiature ad alto rendimento ener-
getico e realizzare interventi per imple-
mentare l’efficienza energetica degli edi-
fici;

mantenimento a regime della de-
trazione fiscale del 55 per cento per l’ef-
ficienza energetica degli edifici, degli elet-
trodomestici e dei motori elettrici ed eli-
minazione del tetto all’utilizzo del credito
di imposta per le spese in ricerca e
sviluppo ed investimenti in tecnologie so-
stenibili;

la riproposizione, in ambito co-
munitario, di una nuova « carbon tax »,
imposta sul consumo di combustibili fos-
sili, con il chiaro obiettivo di penalizzare
le produzioni e i consumi maggiormente
inquinanti, utilizzando il relativo gettito
per il, potenziamento del trasporto pub-
blico locale e delle forme di mobilità
sostenibile;

sia indifferibile l’esigenza di av-
viare, in tempi rapidi, una strategia di
azione per la messa in sicurezza del ter-
ritorio, sia per quanto concerne il rischio
idrogeologico, sia per quanto concerne il
rischio sismico, individuando a tal fine le
necessarie risorse;

si reputi necessaria l’individuazione
di un’efficace strategia in tema di siti
contaminati di interesse nazionale, al fine
di garantire in tempi brevi la bonifica e la
riqualificazione dei territori, i cui equilibri
ambientali sono stati gravemente compro-
messi dalle attività industriali;
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si debba valutare l’opportunità di
rivedere le politiche di gestione di una
risorsa preziosa e vitale come l’acqua; a tal
fine sarà necessario: ribadire il valore
pubblico dell’acqua e delle infrastrutture
idriche; avviare meccanismi di controllo di
carattere gestionale al fine di ridurre gli
sprechi e di salvaguardare le aspettative e
i diritti delle generazioni future; provve-
dere ad adeguati investimenti senza inci-
dere sulle tariffe a carico dei cittadini;
garantire una buona qualità dell’acqua in
tutto il territorio nazionale; promuovere la
costituzione di un’autorità preposta alla
vigilanza sull’intero sistema idrico nell’in-
teresse pubblico;

sia opportuno valutare la possibi-
lità di: introdurre vincoli all’utilizzo da
parte dei Comuni degli introiti da oneri di
urbanizzazione e da imposte su nuovi
immobili, in modo da frenare la preoccu-
pante crescita del consumo del suolo, i cui
apparenti ricavi per le amministrazioni
locali sono ampiamente compensati, in
negativo, dai costi ambientali e sociali che
un’irrazionale utilizzazione del territorio
comporta; introdurre misure e correttivi,
anche mediante agevolazioni fiscali, volti a
favorire la riqualificazione del patrimonio
edilizio esistente e a promuovere forme di
« rottamazione edilizia » degli immobili
energivori o a rischio sismico;

E ancora, per i profili di competenza
della Commissione ambiente, quanto alle
infrastrutture e alle politiche abitative,

premesso che:

nella sezione II – Analisi e ten-
denze della finanza pubblica – del DEF
2011, finalizzata ad assicurare il coordi-
namento tra la programmazione di bilan-
cio nazionale e quella comunitaria, che
espone i dati di consuntivo del 2010, e le
previsioni tendenziali per gli anni 2011-
2014, riferiti al conto economico delle
Amministrazioni pubbliche, che com-
prende le amministrazioni centrali, quelle
locali e gli enti di previdenza e di assi-
stenza sociale, nel quadro macroecono-
mico si evidenzia che nell’ambito degli

investimenti fissi lordi gli investimenti in
costruzioni hanno continuato a contrarsi
nel 2010, accusando una riduzione pari a
-3,7 punti percentuali rispetto al PIL, in-
feriore a quella, molto elevata, del 2009
(-8,7 per cento sul Pil) ma che raggiunge,
in valore assoluto, i 57 miliardi di euro
(132 miliardi nel 2009);

per il 2011 per gli investimenti in
costruzioni si prevede, rispetto al Pil, una
crescita pari a zero e una tenue ripresa
nel 2012 (+1,2 per cento) nel 2013 (+1,6
per cento) e nel 2014 (+1,7 per cento)
neppure sufficiente, nell’arco dei prossimi
tre anni, a compensare di crollo degli
investimenti del settore delle costruzioni
nel biennio 2009-2010;

nel Conto economico delle ammi-
nistrazioni pubbliche, nel 2010 si eviden-
zia una riduzione delle spese in conto
capitale di 5.540 milioni; di questi, 2
miliardi circa derivano dalle riduzioni di
spesa imposte alle Amministrazioni locali
per progetti cofinanziati ed altri interventi,
con conseguente perdita – di ammontare
pressoché equivalente – dei versamenti da
parte della UE a titolo di cofinanziamento;
1,2 miliardi di euro sono minori contributi
per investimenti alle imprese di pubblici
servizi; circa 900 milioni, derivano da un
taglio al Fondo opere strategiche e al
MOSE, che, secondo l’allegato infrastrut-
ture, necessita di ulteriori finanziamenti
per oltre 2 miliardi di euro;

le previsioni tendenziali, per il pe-
riodo 2011-2014, del Conto economico
delle Amministrazioni pubbliche, stimate
sulla base delle risultanze 2010, del nuovo
quadro macroeconomico e degli effetti
finanziari associati a tutti i provvedimenti
legislativi approvati a tutto marzo 2011, ivi
incluso il decreto legislativo 23/2011 in
materia di Federalismo fiscale municipale,
limitatamente alle sole entrate tributarie,
rilevano una dinamica evolutiva della
spesa in conto capitale in relazione al Pil
molto allarmante: la sua incidenza sul Pil
passa dal 4,4 per cento del 2009 (4 per
cento al netto di spese straordinarie, quale
la ricostruzione in Abruzzo) al 2,6 per
cento del Pil nel 2014;
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e considerato che:

l’Allegato Infrastrutture al DEF che
è stato presentato solo il 20 aprile, termine
fissato per il deposito dei pareri – poi
rinviato – reca il Programma infrastrut-
ture strategiche, ai sensi della legge n. 443
del 2001; le proposte e le linee strategiche
del dicastero delle infrastrutture e dei
trasporti sono solo anticipate nelle linee
generali, rinviando alla Nota di aggiorna-
mento del Documento di Economia e Fi-
nanza di settembre indicazioni più chiare
sui programmi e sulle risorse disponibili;

viene confermato il « quadro di
priorità » già presente nell’Allegato 2010
alla Decisione di Finanza Pubblica, ma
mancano le previste integrazioni derivanti
« dal processo di aggiornamento in corso
delle Intese Generali Quadro » con il di-
retto coinvolgimento, anche finanziario,
delle Regioni; manca anche il Piano Fonti
Impieghi a supporto del quadro di priorità
integrato, che dovrebbe garantire risorse
pubbliche e private adeguate;

il Programma Infrastrutture Stra-
tegiche non è aggiornato con le indicazioni
– ancora in fieri – della nuova program-
mazione europea, e con i programmi,
interventi, opere ed azioni che dovrebbero
discendere dall’annunciato – ma mai de-
finito nei dettagli – Piano Nazionale per il
Sud;

il Programma Infrastrutture Stra-
tegiche non reca altresì indicazioni in
merito all’evoluzione delle reti Ten-T e alle
sue implicazioni sulle opere puntuali (por-
tuali ed aeroportuali) e sulle connessioni
di ultimo miglio che, secondo il Governo,
saranno rese « ufficiali » entro giugno
2011;

il Governo si limita ad annunciare,
per questi ultimi due punti, l’intenzione di
integrare i documenti al nostro esame con
la Nota di Aggiornamento del Documento
di Economia e Finanza prevista nel set-
tembre 2011;

valutato che:

per le politiche abitative,

la III sezione del DEF reca il Pro-
gramma nazionale di riforma (PNR), che
illustra le riforme strutturali già avviate e
quelle programmate dal Governo per il
raggiungimento degli obiettivi nazionali
fissati dalla Strategia Europa 2020; tra le
nove aree di azione principali, program-
mate dal Governo, viene indicata, tra le
« priorità » l’Edilizia privata, a sostegno
della quale il Governo si impegna a in-
trodurre una disciplina statale di princi-
pio, cui dovrà seguire la normativa regio-
nale, che autorizzi interventi di demoli-
zione/ricostruzione, delocalizzazione degli
edifici dismessi o in via di dismissione,
aumento volumetrico premiale, anche con
mutamento della destinazione d’uso, pur-
ché siano tra loro compatibili o comple-
mentari; in assenza delle norme regionali,
si prevede comunque l’applicazione della
disciplina statale con la clausola cosiddetta
di « cedevolezza »; quale intervento « prio-
ritario », nell’ambito, dell’edilizia privata, il
Governo prevede anche di favorire l’ac-
cesso dei privati e delle imprese ai titoli
abilitativi edilizi e, al fine di ridurre i
tempi ed i costi per le p.a. nella gestione
dei relativi procedimenti, il Governo pre-
vede di introdurre il silenzio assenso per
il rilascio del permesso di costruire; di
estendere lo strumento della segnalazione
certificata di inizio attività (SCIA) all’edi-
lizia, soprattutto per i piccoli interventi
edilizi che non comportano aumenti vo-
lumetrici; ancora una volta il Governo
sembra assegnare a quelle che definisce
« spinte liberalizzatrici » la funzione fon-
damentale di rendere compatibili le esi-
genze del settore edilizio con la pianifica-
zione della crescita edilizia e dell’uso re-
sponsabile del territorio, dando però vita a
quella che sembra soprattutto una discu-
tibile deregulation, considerata l’assenza di
ogni intervento di potenziamento delle
misure di controllo ex-post della regolarità
degli interventi, così come invece avviene
negli altri paesi europei;

nella griglia in appendice al Piano
Nazionale di Riforma, viene valutato lo
stato di avanzamento del Piano casa e del
Piano di edilizia abitativa al fine di quan-
tificarne l’impatto sul bilancio pubblico e
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di evidenziare in che modo tale piano
concorre agli obiettivi della strategia « Eu-
ropa 2020 »: viene indicato uno stato di
avanzamento « operativo »; quanto all’im-
patto sul bilancio pubblico si segnala che
su 844 Meuro disponibili sul bilancio dello
Stato risultano ripartiti o finalizzati 718
Meuro ma effettivamente erogati solo 109
(secondo il Governo, come conseguenza
dell’inefficiente avanzamento delle proce-
dure da parte degli enti beneficiari);

gli 844 Meuro disponibili sul bilan-
cio dello Stato indicati nella griglia in
appendice al Piano Nazionale di Riforma,
non sono risorse « nuove » ma i medesimi
fondi appostati dal precedente Governo
nella XV legislatura, già ripartiti tra le
Regioni per la realizzazione di un piano di
Edilizia Residenziale Pubblica mediante
alloggi sociali gestiti dagli enti, regionali,
ex-IACP, la cui assegnazione è stata so-
spesa per effetto del decreto-legge 112/
2008 e che sono state destinate, in parte,
ad un fondo immobiliare presso la Cassa
Depositi e Prestiti che contribuisce a fondi
locali che finanziano la realizzazione di
alloggi che non hanno le caratteristiche
proprie dell’edilizia residenziale pubblica
e, per la parte residua, ad un piano di
housing sociale annunciato dal Governo
non ancora reso noto nei dettagli, che
dovrebbe essere deliberato a breve dal
Cipe, ma che non è stato inserito nel Piano
Nazionale di Riforma per l’esame parla-
mentare;

per le opere pubbliche,

in premessa al PNR, tra le priorità
cui il Governo si impegna, per ridurre i
tempi e i costi della realizzazione delle
opere pubbliche, si prevede l’introduzione
di percentuali fisse predeterminate sia per
le cosiddette « riserve » che per le cosid-
dette « opere compensative » e si segnala –
quale « assoluta priorità » la realizzazione
di infrastrutture di collegamento nazionale
ai fini della riduzione del divario tra le
diverse, aree del Paese; peraltro, nel Pro-
gramma Infrastrutture Strategiche, sul va-
lore totale delle opere comprese nel Pro-
gramma (358 miliardi) ben 218 miliardi

risultano concentrati nelle 12 regioni del
Centro Nord (il 61 per cento), solo 139 nel
Mezzogiorno (il 39 per cento del valore
economico complessivo); il 27 per cento
delle opere – che equivale però al 73 per
cento del costo totale del programma – è
localizzato nei corridoi plurimodale pa-
dano e dorsale centrale;

il valore complessivo del Piano In-
frastrutture Strategiche (PIS) indicato nel-
l’Allegato infrastrutture alla Decisione di
Finanza Pubblica 2011-2013 – approvato
con la delibera CIPE n. 81 del 18 novem-
bre 2010 – è pari a 233.000 Meuro, di cui
113.000 milioni per opere d’intervento
prioritarie « fino al 2013 »; le risorse pub-
bliche assegnate sui progetti della Legge
obiettivo (legge n. 443/2001) a partire dal
2008 sono circa 8.300 milioni e derivano
sostanzialmente dai fondi stanziati dalla
legge n. 2/2009 (risorse FAS, assegnate al
Fondo infrastrutture); non si conosce an-
cora l’entità, né il piano temporale, dei
FAS « programmatici » del Piano per il
Sud; il Governo stima che gli effetti diretti
di maggiori investimenti in infrastrutture
del Fondo contribuiscono a un effetto
positivo sul PIL pari allo 0,4 per cento nel
medio periodo, ma solo se si sommano agli
8.300 milioni di euro – le uniche risorse
pubbliche disponibili – altri 8.400 milioni
di euro di « effetti indiretti di maggiori
investimenti nell’indotto » (stima ANCE in
collaborazione con il MIT);

il costo delle opere finanziate dal
CIPE a partire dal 2001, ammonta a circa
132.400 Meuro; le risorse disponibili per la
copertura, secondo IT Allegato Infrastrut-
ture, ammontano a 71.300 Meuro com-
prese le risorse pubbliche, i fondi comu-
nitari e quelli privati; occorre pertanto
reperire 61,07 miliardi di euro; nella gri-
glia in appendice al PNR, si segnala che la
copertura finanziaria garantita a oggi am-
monta a soli 77,03 Mld disponibili, di cui
24,2 Mld a carico dei privati;

ritenuto che:

in coerenza con gli indirizzi e gli
impegni comuni e coordinati con tutti i
paesi dell’Unione, in un quadro di stabilità
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e solidità finanziaria, occorre avviare in
tempi brevi una strategia di crescita real-
mente sostenibile sul piano economico,
sociale ed ambientale per l’Italia;

la strategia di crescita sostenibile
deve prevedere un piano europeo di inve-
stimenti per l’occupazione, l’ambiente e
l’innovazione, alimentato dalle risorse rac-
colte attraverso l’emissione di eurobonds,
l’introduzione di specifici strumenti fiscali
a livello europeo, tra i quali la Financial
Transaction Tax ed il rafforzamento della
tassazione ambientale, oltre agli interventi
della Banca Europea degli Investimenti e
del fondo infrastrutturale Margueritè per
innalzare e riequilibrare la crescita delle
diverse aree della moneta unica;

sia necessaria un’urgente riqualifi-
cazione della spesa pubblica, a favore della
spesa in conto capitale, che liberi risorse
per l’aumento della competitività e per

politiche a sostegno degli investimenti, in
particolare nelle infrastrutture ambientali,
energetiche, della « green economy »;

sia necessario introdurre e rendere
operativi tutti gli strumenti necessari, an-
che di natura legislativa, fiscale e finan-
ziaria, per il pieno recepimento e attua-
zione della direttiva 2010/31/UE per pro-
muovere il miglioramento della presta-
zione energetica degli edifici, delle loro
parti e delle unità immobiliari ai fini della
riduzione dei consumi energetici nel set-
tore edilizio;

tutto ciò premesso e considerato,
esprime:

PARERE CONTRARIO

« Mariani, Braga, Benamati, Bocci, Bratti,
Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Marantelli,
Margiotta, Morassut, Motta, Realacci,
Viola ».
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Mario VALDUCCI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Mario Manto-
vani.

La seduta comincia alle 13.45.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
documento in oggetto, rinviato nella se-
duta del 19 aprile 2011.

Mario VALDUCCI, presidente, avverte
che il 19 aprile scorso è stato trasmesso
l’Allegato al Documento di economia e
finanza, recante il programma delle infra-
strutture strategiche.

Giorgio SIMEONI (PdL), relatore, ad
integrazione delle considerazioni svolte
nella precedente seduta, fa presente che il
9o Allegato infrastrutture, presentato ai
sensi dell’articolo 1, comma 1, della legge
n. 443 del 2001, ripropone sostanzial-
mente il medesimo quadro strategico de-
lineato nel precedente Allegato, sottoposto
al Parlamento nel mese di ottobre 2010 e
approvato dal CIPE con delibera del 18
novembre.

Rileva che le linee di intervento sulle
infrastrutture che il Governo intende per-
seguire nel prossimo decennio vengono
articolate in sei aree tematiche: portualità,
trasporto aereo, adeguamento della rete
stradale, ottimizzazione dell’uso delle di-
verse modalità di trasporto, organizza-
zione del trasporto collettivo, Piano della
logistica. Evidenzia che, quanto al settore
portuale, il documento sottolinea che le
linee di intervento in tale ambito sono
contenute nel disegno di legge governativo
attualmente in discussione presso la 8a
Commissione del Senato, che intende so-
prattutto ridefinire il ruolo e le funzioni
delle autorità portuali. Secondo quanto
risulta dall’Allegato infrastrutture, l’appro-
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vazione del provvedimento entro il 2011
consentirebbe di accedere alle risorse pre-
viste dal decreto-legge n. 225 del 2010 che
rende possibile una disponibilità finanzia-
ria, nel triennio 2011 – 2013, di circa 750
milioni di euro. Al riguardo osserva che
non sembra sussistere alcun collegamento
tra l’utilizzo delle risorse destinate alle
autorità portuali ai sensi del citato decre-
to-legge e l’approvazione del disegno di
legge attualmente all’esame del Senato (S.
2403) e che semmai si può invece ritenere
che l’autonomia finanziaria delle Autorità
portuali prevista dal predetto disegno di
legge risulterà rafforzata in caso di uti-
lizzo delle risorse rese disponibili dal de-
creto-legge n. 225 del 2010.

In tema di trasporto aereo, si conferma
da un lato l’intenzione di produrre un
apposito piano di offerta aeroportuale
sulla base dello studio recentemente messo
a punto dall’ENAC e, dall’altro, la neces-
sità di implementare nell’arco dei prossimi
due anni la direttiva « Cielo unico ».

In tema di sicurezza stradale, l’impegno
del Governo è quello di proseguire e
rafforzare il quadro di iniziative messe in
campo in questi anni, che già hanno dato
importanti risultati, attraverso azioni mi-
rate sulla qualità dei veicoli, sulla qualità
delle strade, sulla educazione scolastica.
Altro fronte di intervento riguarda la ri-
duzione dell’incidenza del trasporto sulla
bilancia energetica – che supera ormai il
40 per cento, mediante azioni mirate al
contenimento energetico nel comparto tra-
sporti.

In tema di trasporto pubblico, l’Alle-
gato sottolinea l’importanza dell’apertura
dei cantieri per realizzare oltre 170 Km di
nuove reti metropolitane nelle grandi e
medie realtà urbane.

Quanto al trasporto ferroviario, viene
richiamato il trasferimento alle regioni di
complessivi 1.440 milioni di euro nel trien-
nio, finalizzati al mantenimento in effi-
cienza del servizio di trasporto da garan-
tire al traffico pendolare.

Infine, sul tema della logistica, il do-
cumento sottolinea come la riorganizza-
zione dei nodi intermodali in piastre lo-
gistiche, l’abbattimento delle negatività

dell’ultimo miglio, il ricorso a forme di
incentivo come l’ »ecobonus » o il « ferro-
bonus », costituiscano azioni ed obiettivi
sui quali il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti è già impegnato, e che ha
definito all’interno del Piano della Logi-
stica, al fine di un concreto rilancio della
offerta logistica del Paese.

Con riferimento alle opere contenute
nel Programma delle infrastrutture stra-
tegiche, sottolinea che l’Allegato reca al-
cuni limitati aggiornamenti rispetto a
quanto esposto nel precedente Allegato,
identificando alcune opere ferroviarie che
confluiranno nel Piano Nazionale per il
Sud, esaminato dal Consiglio dei Ministri
il 26 novembre 2010, e quindi trasmesso
alla Conferenza Unificata. Segnala che si
tratta delle seguenti opere: potenziamento
della dorsale appenninica (Campania-Pu-
glia), costo totale 745 milioni di cui 424
finanziati; potenziamento della dorsale tir-
renica (Campania, Calabria, Sicilia), costo
totale 450 milioni, di cui 382 finanziati;
nuovo collegamento Palermo-Catania, co-
sto totale 2.847 milioni, di cui 104 finan-
ziati; velocizzazione della linea Cagliari-
Oristano, costo totale 54 milioni, di cui 24
finanziati.

Osserva che, in virtù di questi aggior-
namenti, il totale della Tabella 1 (Pro-
gramma delle infrastrutture strategiche –
Aggiornamento aprile 2011) riporta un
costo complessivo pari a 237 miliardi di
euro, di cui 93,4 già finanziati. Sottolinea
che il totale delle opere rientranti nel
perimetro delle delibere CIPE ammonta a
132 miliardi di euro, di cui circa 72 già
finanziati.

Quanto al tema delle reti TEN-T, fa
presente che l’Allegato segnala che le in-
dicazioni derivanti da una definizione con-
cordata in sede europea dell’assetto infra-
strutturale connesso all’evoluzione di tali
reti, e le sue implicazioni riguardanti le
opere puntuali (portuali ed aeroportuali) e
le connessioni di ultimo miglio, saranno
rese ufficiali entro giugno 2011.

Presenta quindi una proposta di parere
favorevole, che illustra (vedi allegato 1).
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Mario VALDUCCI, presidente, avverte
che i gruppi del Partito Democratico e del-
l’Italia dei Valori hanno presentato propo-
ste alternative di parere (vedi allegati 2 e 3).

Silvia VELO (PD) esprime rammarico
per il fatto che il gruppo del Partito
democratico, alla luce dei contenuti del
Documento di economia e finanza 2011,
abbia dovuto presentare una proposta al-
ternativa di parere, pur nella consapevo-
lezza che il citato Documento costituisce
un atto di programmazione economica
fondamentale, che richiederebbe, soprat-
tutto in relazione ai temi di competenza
della IX Commissione, intrinsecamente
soggetti ad una minore spinta ideologica,
una maggiore convergenza tra le forze
politiche di maggioranza e di opposizione.
Nel sottolineare che il Programma nazio-
nale di riforma contenuto nel Documento
di economia e finanza è caratterizzato da
un’eccessiva aleatorietà nei contenuti, fa-
cendo riferimento a misure vaghe per di
più inserite in una cornice inadeguata dal
punto di vista delle risorse finanziarie,
esprime preoccupazione per i dati in esso
contenuti, che recano previsioni di crescita
inferiori rispetto a quelle riportate in
precedenti documenti di programmazione
finanziaria e comunque del tutto insuffi-
cienti rispetto al problema della scarsa
crescita economica. Riguardo ai temi di
competenza della IX Commissione, osserva
che sussistono problemi sia di metodo che
di merito. Quanto ai primi, rileva che
l’allegato contenente il Programma delle
infrastrutture strategiche è stato trasmesso
il 19 aprile scorso, non consentendo ai
parlamentari di svolgere un adeguato ap-
profondimento dei suoi contenuti. Quanto
al merito, nell’osservare che tale Allegato,
come evidenziato dalla stesso relatore,
contiene un numero limitato di aggiorna-
menti rispetto alla precedente versione e
un livello di risorse del tutto insufficiente,
sottolinea che anche le opere in esso
contenute, come ad esempio il ponte sullo
stretto di Messina, non appaiono essere
quelle di interesse prioritario per il Paese
e sono comunque suscettibili di una dif-
ficile realizzazione. Giudicando quindi in-

sufficiente la programmazione del Go-
verno rispetto alle infrastrutture del Paese,
rileva che nel documento non è contenuta
una vera strategia di riequilibrio intermo-
dale, né di mobilità sostenibile ed effi-
ciente e che le misure proposte nel Piano
nazionale della logistica – come ad esem-
pio lo sportello unico doganale e la disci-
plina dei tempi di carico e scarico delle
merci – richiedono in ogni caso atti nor-
mativi cogenti e puntuali che non sono
ancora stati approntati. Nel sottolineare
inoltre il grave problema della scarsa mo-
bilità su ferro delle merci e dei passeggeri
– che la Commissione sta affrontando
attraverso l’indagine conoscitiva sul tra-
sporto ferroviario – e la questione della
scarsa integrazione delle infrastrutture
portuali con il territorio circostante, os-
serva che la lamentata scarsità di risorse
stanziate dal Governo, imputata in larga
parte alla crisi economica internazionale,
rischia di frenare sensibilmente lo svi-
luppo del Paese, producendo un circolo
vizioso assai pericoloso.

Sottolinea infine la mancanza, all’in-
terno dell’Allegato infrastrutture, delle in-
tegrazioni derivanti dal processo di aggior-
namento in corso delle Intese Generali
Quadro, con il coinvolgimento, anche fi-
nanziario, delle Regioni e del Piano Fonti
Impieghi a supporto del quadro di priorità
integrato, che dovrebbe garantire risorse
pubbliche e private adeguate.

Evidenzia altresì l’aleatorietà rispetto
alla evoluzione che avranno le reti Ten-T,
anche riguardo alle opere, portuali ed
aeroportuali, che dovranno essere realiz-
zate sul territorio italiano e alle connes-
sioni di ultimo miglio che, secondo il
Governo, saranno rese ufficiali entro giu-
gno 2011. In ultimo, rileva che anche
rispetto al tema della banda larga e della
riduzione del digital divide, non solo non
sono stati assegnati i fondi inizialmente
previsti, ma non è stato elaborato un
chiaro progetto di sviluppo che implementi
la competitività del Paese e favorisca la
crescita economica, recuperando il ritardo
digitale denunciato qualche mese fa dal
commissario europeo all’Agenda digitale,
Kroes. Per i motivi citati ribadisce, quindi,
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il parere contrario del proprio gruppo sul
Documento di economia e finanza 2011.

Carlo MONAI (IdV) sottolinea che la
presentazione di una proposta alternativa
di parere da parte del gruppo dell’Italia
dei Valori è dovuta alle numerose criticità
e incongruenze riscontrabili nel Docu-
mento di economia e finanza 2011. Evi-
denzia, in particolare, quanto ai temi di
competenza della IX Commissione, come il
citato documento prediliga opere la cui
priorità è del tutto opinabile, come ad
esempio il ponte sullo stretto di Messina,
trascurando di destinare risorse alla
banda larga o al trasporto pubblico locale.
A quest’ultimo riguardo, ricorda che il
tentativo di destinare risorse per l’efficien-
tamento del materiale rotabile destinato al
servizio ferroviario pendolare, oggetto di
una proposta di legge a firma del deputato
Meta, è stata frustrata dallo stesso Go-
verno che all’ultimo momento ha ritenuto
di dover stralciare tali disposizioni.

Nel ricordare che il Paese si trova di
fronte ad una sfida assai impegnativa
lanciata in sede europea, dal momento che
i parametri imposti dal trattato di Maa-
stricht sono stati sostituiti da vincoli assai
più stringenti che delineano un meccani-
smo di stabilità volto a prevedere il pa-
reggio di bilancio entro il 2015, ritiene che
il Governo, stanti le ottimistiche previsioni
di crescita legate agli interventi contenuti
nel provvedimento in esame, come ad
esempio il ritorno occupazionale di venti-
mila posti di lavoro atteso dallo sviluppo
della banda larga, arriverà del tutto im-
preparato a questo importante appunta-
mento. In ultimo, in relazione all’osserva-
zione contenuta nel parere del relatore,
ritiene che essa evidenzi il pressappochi-
smo dell’azione di Governo, che viene
invitato dalla stessa maggioranza parla-
mentare a mettere a disposizione le risorse
destinate alle autorità portuali prima del-
l’approvazione del disegno di legge attual-
mente in discussione al Senato.

Roberto Rolando NICCO (Misto-
Min.ling.) sottolinea alcuni dei numerosi
dati contenuti nel Documento in esame. In

particolare cita il debito pubblico, che
risulta in ulteriore crescita rispetto al
passato, la pressione fiscale assai elevata –
pari a circa dieci punti percentuali in più
rispetto alla media dei Paesi dell’OCSE –
e il tasso di crescita molto contenuto,
come sottolineato da ultimo con preoccu-
pazione anche dal Governatore della
Banca d’Italia. Nel condividere alcune
delle dichiarazioni del Ministro del’econo-
mia, soprattutto in relazione agli eccessivi
controlli fiscali sulle imprese e alla neces-
sità di una semplificazione, osserva tutta-
via che non vengono effettuati dalla mag-
gioranza atti conseguenti, come dimostra
la decurtazione del fondo per la famiglia
operata dalla legge di stabilità, a fronte di
precedenti annunci del Governo in favore
di politiche per la famiglia, considerata il
fulcro della coesione sociale.

In conclusione, nel ritenere che la te-
nuta del Documento in oggetto sarà con-
cretamente messa alla prova già a partire
dalla prossima manovra di bilancio, con-
ferma il giudizio critico espresso il 6
ottobre scorso sull’Allegato infrastrutture
alla Decisione di finanza pubblica per gli
anni 2011-2013, soprattutto in relazione
all’assenza di interventi sui collegamenti
ferroviari della regione Valle d’Aosta e la
rete nazionale e internazionale.

Mario TULLO (PD), nell’esprimere
preoccupazione per le considerazioni
svolte riguardo ai finanziamenti da desti-
nare ai porti, auspica che le risorse che si
renderanno disponibili successivamente
alla conclusione dell’iter parlamentare del
disegno di legge di riforma del sistema
portuale siano da considerarsi aggiuntive
rispetto alle disponibilità finanziarie per le
Autorità portuali.

Mario LOVELLI (PD), nel ricordare che
le linee di intervento del PNR, per quanto
riguarda il settore trasporto e logistica,
prevedono disponibilità finanziarie per
1.456 milioni di euro per il periodo 2011-
2014, osserva che la ripartizione di tali
risorse – pari a 362 milioni di euro per il
sistema portuale, 346 milioni di euro per
il materiale rotabile e 400 milioni di euro

Mercoledì 27 aprile 2011 — 141 — Commissione IX



per l’autotrasporto – conferma lo squili-
brio operato nell’assegnazione dei fondi da
parte del Governo, che ha destinato al
trasporto sostenibile risorse inferiori a
quelle riservate al trasporto su gomma,
facendo perdere al Paese un’importante
occasione per razionalizzare i fondi e
selezionare gli obiettivi prioritari. Ri-
guardo al Piano nazionale della logistica,
osserva che gli interventi in esso contenuti
dovranno essere adeguatamente finanziati,
non potendosi ritenere credibile un piano
programmatico che non comporti oneri
finanziari. Segnala inoltre la necessità di
approfondire il tema della concorrenza –
che costituisce una delle macroaree indi-
viduate dal Documento in esame – in
relazione alla liberalizzazione del mercato
dei trasporti, soprattutto con riferimento
alla individuazione di un adeguato quadro
di regolazione.

Sandro BIASOTTI (PdL), nel preannun-
ciare il voto favorevole del proprio gruppo
sulla proposta di parere del relatore, pur
ritenendo condivisibili alcune delle argo-
mentazioni espresse dai gruppi di opposi-
zione sul documento in esame, in parti-
colare relativamente all’esiguità delle ri-
sorse finanziarie, giudica assai oculata
l’azione di Governo operata dal Ministro
dell’economia e delle finanze, che ha reso
possibile lo slittamento all’anno 2013 della

manovra correttiva, già prevista per questa
primavera.

Marco DESIDERATI (LNP), nel prean-
nunciare il voto favorevole del proprio
gruppo sulla proposta di parere del rela-
tore, osserva che il documento in esame
affronta tutti le questioni fondamentali
relative alle infrastrutture strategiche, e
invita il Governo a dare maggiore cogenza
allo strumento del cosiddetto « ferrobo-
nus » che in passato non ha sortito gli
effetti positivi auspicati.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

Mario VALDUCCI, presidente, avverte
che, in caso di approvazione della propo-
sta di parere del relatore, si intenderanno
precluse le proposte alternative di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 1).

La seduta termina alle 14.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.30 alle 14.40.
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ALLEGATO 1

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La IX Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il Documento di economia e finanza
2011 (Doc. LVII, n. 4), con il relativo
Allegato recante il programma delle infra-
strutture strategiche,

premesso che:

il Documento di economia e fi-
nanza 2011, in conformità con le recenti
modifiche apportate alla disciplina in ma-
teria di contabilità e finanza pubblica e
con le indicazioni dettate dal « Patto per
l’Euro » approvato il 25 marzo scorso dal
Consiglio europeo dei Capi di Stato e di
Governo, provvede ad aggiornare il ciclo
degli strumenti di programmazione al fine
di consentire un pieno allineamento fra la
programmazione nazionale e quella euro-
pea;

il Documento si compone di tre
sezioni: la prima, contenente il Pro-
gramma di stabilità evidenzia l’impegno
dell’Italia a raggiungere entro il 2014 un
livello prossimo al pareggio di bilancio; la
seconda, comprendente l’Analisi e ten-
denze della finanza pubblica espone, tra
l’altro, le previsioni tendenziali per gli
anni 2011-2014; la terza, contenente il
Programma nazionale di riforma (PNR)
sintetizza le riforme strutturali già avviate
e quelle programmate per il raggiungi-
mento degli obiettivi fissati dall’Agenda di
Europa 2020,

considerato che:

la Commissione ha esaminato la
bozza di PNR e la Comunicazione della
Commissione europea sull’analisi annuale

della crescita, esprimendo i propri rilievi,
rispettivamente, nelle sedute del 10 no-
vembre 2010 e del 9 marzo 2011;

sulla base della predetta Comuni-
cazione, il Consiglio europeo del 24-25
marzo 2011 ha individuato le priorità per
gli Stati membri in materia di riforme
strutturali e di risanamento di bilancio,
nonché quelle per l’Unione europea nei
suoi settori di competenza diretta, in par-
ticolare il mercato interno;

alla luce degli orientamenti deli-
neati dal Consiglio europeo, il Programma
nazionale di riforma, contenuto nel pre-
sente Documento di economia e finanza,
individua i settori nei quali si intende
prioritariamente operare per la realizza-
zione degli obiettivi complessivi di crescita
e stabilità;

rilevato che, per quanto riguarda le
competenze della IX Commissione, il PNR
espone:

il programma delle infrastrutture
strategiche, il cui valore complessivo, se-
condo i dati riportati nell’Allegato infra-
strutture, ammonta a 237 miliardi di euro
di cui 93,4 miliardi già finanziati;

le linee di intervento per il tra-
sporto e la logistica, assegnando disponi-
bilità finanziarie per 1.456 milioni di euro
per il periodo 2011-2014 di cui 362 milioni
per il sistema portuale, 346 per il mate-
riale rotabile e 400 milioni per l’autotra-
sporto;

i finanziamenti programmati nel-
l’ambito del Quadro Strategico Nazionale
2007-2013, anche in relazione al trasporto
e alla logistica;
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il Piano Nazionale della Logistica
2011-2020, articolato in una serie di in-
terventi normativi e amministrativi, che
incidono su tutte le modalità di trasporto
(piattaforme logistiche, sistema portuale,
collegamenti intermodali, sistema degli in-
centivi e sistemi intelligenti di trasporto);

le misure volte alla riduzione del
crescente divario economico tra Nord-
Centro e Sud, quali il migliore utilizzo dei
fondi europei, la creazione di zone « a
burocrazia zero » e il riconoscimento del-
l’assoluta priorità delle infrastrutture di
collegamento nazionale;

il fondo per la mobilità sostenibile,
finalizzato alla realizzazione di interventi
volti al miglioramento della qualità del-
l’aria nelle aree urbane nonché al poten-
ziamento del trasporto pubblico;

il Piano Italia digitale – articolato
in un Piano Nazionale Banda Larga, fina-
lizzato a ridurre a tre milioni, entro il
2011, il numero dei cittadini ancora in
digital divide, e in un Piano per le reti di
nuova generazione, volto a consentire, en-
tro il 2020, l’accesso ai servizi a banda
ultra larga al 50 per cento della popola-
zione italiana – che dovrebbe produrre
effetti positivi sul piano occupazionale sti-
mabili in circa ventimila persone all’anno
per lo sviluppo del progetto,

considerato, infine, che:

l’Allegato infrastrutture, ripropo-
nendo sostanzialmente il medesimo qua-
dro strategico delineato nell’Allegato in-
frastrutture alla decisione di finanza pub-
blica 2011-2013, risulta articolato in sei

aree tematiche: portualità, trasporto aereo,
adeguamento della rete stradale, ottimiz-
zazione dell’uso delle diverse modalità di
trasporto, organizzazione del trasporto
collettivo e Piano della logistica;

il citato Allegato reca alcuni aggior-
namenti relativi al Piano delle infrastrut-
ture strategiche concernenti l’identifica-
zione di alcune opere ferroviarie che con-
fluiranno nel Piano Nazionale per il Sud,
esaminato dal Consiglio dei Ministri il 26
novembre 2010, quali il potenziamento
della dorsale appenninica Campania-Pu-
glia, il potenziamento della dorsale tirre-
nica Campania-Calabria-Sicilia, il nuovo
collegamento Palermo-Catania e la velo-
cizzazione della linea Cagliari-Oristano;

la declinazione strutturale e infra-
strutturale del Piano della Logistica sarà
oggetto di approvazione, nel contesto del
Programma delle Infrastrutture Strategi-
che, da parte del CIPE,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento agli interventi relativi
alla portualità di cui all’Allegato infra-
strutture, sia precisato che l’utilizzo delle
risorse destinate alle Autorità portuali ai
sensi del decreto-legge n. 225 del 2010
non è collegato all’approvazione del dise-
gno di legge S. 2403, recante « riforma
della legislazione in materia portuale », ma
risponde unicamente alla disciplina det-
tata dal medesimo decreto-legge.
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
DEL GRUPPO DEL PARTITO DEMOCRATICO

La IX Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza,

premesso che:

nello spirito della Nuova Strategia
Europa 2020 (EU2020), la Commissione
europea ha previsto un coordinamento
strategico dei diversi momenti di defini-
zione programmatica per i Paesi membri
attraverso l’introduzione del c.d. « Seme-
stre europeo » che ha inizio ad aprile di
ogni anno, con la presentazione conte-
stuale dei Piani nazionali di riforma (PNR)
e dei Programmi di stabilità (PS);

il nuovo PNR, documento che as-
sume un ruolo fondamentale in questo
processo, deve contenere i seguenti ele-
menti: lo scenario macro-economico, come
definito nel PS; l’analisi degli squilibri
macroeconomici nazionali e l’identifica-
zione degli ostacoli principali alla crescita
e all’aumento dell’occupazione; le misure
strategiche di riforma da adottare per il
raggiungimento degli obiettivi nazionali da
perseguire di crescita produttiva e occu-
pazionale;

la legge n. 196 del 2009 incardina
la discussione del PNR all’interno di quella
più generale della DEF di cui costituisce la
terza parte, la prima sezione reca invece lo
schema del Programma di stabilità;

nella fase transitoria, in sede di
predisposizione della bozza di PNR, da
presentare alla Commissione entro il 12
novembre, il Governo ha trasmesso il
documento alle Camere a ridosso della
data in cui si chiedeva la conclusione della

discussione, limitando fortemente la pos-
sibilità del Parlamento di procede ad una
ampia disamina del testo;

nell’Analisi annuale della crescita,
la Commissione ha evidenziato che molti
progetti di PNR indicano tra le proposte
previste dagli Stati membri per raggiun-
gere gli obiettivi nazionali, misure già
attuate o a uno stadio piuttosto avanzato,
oppure alquanto vaghe, con poche preci-
sazioni circa la natura esatta delle norme,
il calendario di attuazione, l’impatto pre-
visto, il rischio di applicazione parziale o
di insuccesso, il costo per il bilancio e l’uso
dei Fondi strutturali dell’UE,

considerato che:

anche nella versione definitiva, il
PNR appare vago, di difficile lettura,
spesso ripetitivo e scevro di un impianto
strategico, di impegni dettagliati e di sca-
denze precise. Una « cornice del nulla »
come è stato efficacemente definito, in cui
si contano complessivamente misure pro-
grammatiche di cui alcune sono semplici
piani, altre titoli vuoti, altre ancora pas-
sibili di un iter lunghissimo o di difficile
realizzazione;

se dalle enunciazioni teoriche del
PNR si passa ai dati macroeconomici e di
finanza pubblica del Programma di stabi-
lità, si rileva che nel prossimo triennio la
crescita è rivista al ribasso rispetto alla
DFP del settembre 2010 ed è stimata
all’1,1 per cento per il 2011, all’1,3 per
cento per il 2012 e all’1,5 per cento per il
2013;

nonostante la revisione delle stime
della crescita, il Governo mantiene inva-
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riati i saldi di finanza pubblica in termini
tendenziali: l’indebitamento netto è con-
fermato al 3,9 per cento per il 2011 e al
2,7 per cento per il 2012, come nella DFP;

se non si affronta il problema della
crescita, non solo gli investimenti pubblici
continueranno a diminuire (da 48,6 mi-
liardi di euro nel 2011 a 45,9 miliardi nel
2014) e la pressione fiscale rimarrà inva-
riata (42,5 per cento nel primo e nell’ul-
timo anno del quadriennio) ma per con-
sentire il rispetto degli obiettivi europei
sarà necessaria anche una manovra cor-
rettiva per il 2,3 per cento del PIL (oltre
35 miliardi di euro); come anticipato dal
DEF, per il biennio 2013/2014;

poiché il riequilibrio duraturo dei
conti pubblici passa soprattutto per il
rafforzamento del potenziale di sviluppo
dell’economia, sarebbe stata necessaria
l’individuazione di misure strategiche pre-
cise anziché una poco convincente politica
dei due tempi che, senza garantire la
riduzione del debito (per la quale la Banca
d’Italia considera necessario un PIL del 2
per cento annuo), rimanda sine die il
problema della crescita;

valutato che, per quanto di com-
petenza della Commissione Trasporti, e, in
particolare, per le infrastrutture dei tra-
sporti e la logistica:

le scarne informazioni ad oggi di-
sponibili relativamente ai programmi del
Governo in materia di infrastrutture di
trasporto e logistica, non consentono, co-
munque, di apprezzare quel cambio di
rotta che sarebbe stato necessario per
qualificare tale settore quale fattore deci-
sivo per il rilancio economico, occupazio-
nale e industriale del Paese, anzi, appare
chiaramente come, in una situazione ca-
ratterizzata da scarsità di risorse e da un
quadro normativo inadeguato, il Governo
si ostini a puntare su inutili e costosissime
opere, come il ponte sullo Stretto di Mes-
sina e su operazioni finanziarie caricate
interamente sulle spalle dei contribuenti,
come nel caso di Alitalia;

il valore complessivo del Piano In-
frastrutture Strategiche risulta essere di

233.000 milioni di euro, di cui 133.000
milioni per interventi prioritari. Di questo
ammontare risultano assegnate sui pro-
getti della legge obiettivo, dopo il 2008,
risorse pubbliche per appena 8.300 milioni
di euro. Per le opere finanziate dal CIPE
a partire dal 2001, che sembrerebbero
essere quasi esclusivamente quelle della
legge obiettivo, risulta essere coperto circa
il 60 per cento del costo complessivo con
risorse pubbliche e private, così distri-
buite: P.I.S. (legge obiettivo), 17,7 miliardi;
altre risorse pubbliche, 20.7; revoche mu-
tui articolo 46 decreto-legge 78/2010, 0,230
miliardi; Fondo infrastrutture ex articolo
18 decreto-legge 185/2008, 5,6 miliardi;
fondi comunitari, 3,3; regioni, province e
comuni, 5,3; privati, 24,2,

le disponibilità finanziarie per il
trasporto e la logistica, previste nel PNR
per il periodo 2011-2014, risultano am-
montare a 1.456 milioni di euro, di cui
quelle concentrate nel 2011 coprono oltre
l’80 per cento e sono così distribuite: 362
milioni di euro per il sistema portuale, 346
milioni di euro per il materiale rotabile e
400 milioni di euro per l’autotrasporto;

uno studio dell’ANCE condotto in
collaborazione con il Ministero delle In-
frastrutture e Trasporti stima, come effetti
indiretti degli investimenti del cosiddetto
« Fondo Matteoli » (L. 2/2009), un ulteriore
ammontare di poco superiore alla cifra
stanziata (8.400 milioni di euro che si
aggiungerebbero agli 8.300 milioni ini-
ziali). Risulterebbe, pertanto, un incre-
mento del Pil pari allo 0,3 per cento;

il nuovo Piano Nazionale della Lo-
gistica, compreso per gli aspetti infrastrut-
turali nell’Allegato Infrastrutture, si pone
l’obiettivo di ridurre l’inefficienza del si-
stema – il cui peso economico è valutato
in 40 miliardi di euro – e di attrarre
traffici ai nostri porti e aeroporti. Consi-
derate le scarse risorse disponibili, se-
condo quanto indicato dal Governo nel
PNR, tale obiettivo appare quantomeno
velleitario. Le specifiche azioni che a detta
del Governo dovranno essere avviate
(sportello unico doganale, tempi di attesa
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al carico e scarico delle merci, riforma
delle autorità portuali, disincentivi per
ridurre i viaggi a vuoto, premialità all’ou-
tsorcing logistico, distribuzione urbana
delle merci) richiederebbero un impegno,
anche normativo, attualmente riservato ad
altre vicende ! E ben altre risorse;

il PNR non affronta le reali neces-
sità del Paese; si riproduce, infatti, da anni
un piano delle grandi infrastrutture so-
stanzialmente invariato che riscontra gravi
ritardi nell’apertura dei cantieri e nel
completamento dei lavori;

mancano chiare indicazioni per
obiettivi essenziali quali il movimento
delle merci e delle persone, il trasporto
pubblico e la logistica; la più grande opera
infrastrutturale degli ultimi vent’anni,
l’alta velocità ferroviaria, riguarda soltanto
il 5 per cento dei passeggeri, mentre per il
restante 95 per cento il servizio è note-
volmente peggiorato. L’effetto dell’ultima
manovra finanziaria rischia di infliggere al
trasporto pubblico locale un colpo mor-
tale: i tagli del 30 per cento gravanti quasi
interamente sul trasporto pubblico locale,
che si aggiungono agli aumenti ingiustifi-
cati dei pedaggi autostradali, determine-
ranno la riduzione dell’offerta, l’aumento
delle tariffe, il rischio di insostenibili tagli
occupazionali, l’aumento del congestiona-
mento e dell’inquinamento nelle aree ur-
bane e un danno irreparabile all’efficienza
della logistica delle città;

per migliorare la logistica e aumen-
tare la competitività servirebbe, una volta
per tutte, un autentico sforzo per realiz-
zare l’intermodalità, sempre evocata ma
mai messa in atto: abbiamo un sistema
portuale che non interagisce a sufficienza
con il trasporto su ferro, un trasporto
ferroviario non ben collegato con il tra-
sporto su gomma e un sistema aeropor-
tuale che vive una dinamica spesso discon-
nessa da ciò che rimane della rete dei
trasporti. La scarsa integrazione modale
costituisce una perdita di efficienza del
sistema della mobilità con il conseguente
aumento dei costi, quindi dei prezzi dei
prodotti e il peggioramento delle condi-
zioni di lavoro;

il primo tassello della filiera della
logistica, in un Paese con le caratteristiche
dell’Italia, non può che essere lo sviluppo
della portualità; tuttavia nel PNR mancano
chiare indicazioni sui programmi e sulle
risorse da destinare a tale sviluppo;

le potenzialità del sistema portuale
italiano sono rilevanti ma mancano inve-
stimenti adeguati per migliorarne la fun-
zionalità in particolare per sviluppare l’in-
tera filiera, fino alle infrastrutture retro-
portuali;

il trasporto ferroviario delle merci,
altro elemento essenziale del sistema, è in
crisi; la liberalizzazione non ha prodotto
gli effetti sperati e le FFSS stanno, di fatto,
abbandonando il servizio merci: il risul-
tato è che aumenta sempre di più il
volume di merci trasportate su gomma a
discapito di quel riequilibrio modale, che
sarebbe indispensabile ai fini dell’effi-
cienza ma anche per la sostenibilità am-
bientale della rete,

rilevato che:

l’Allegato Infrastrutture al DEF che
è stato presentato solo il 20 aprile, termine
fissato per il deposito dei pareri – poi
rinviato – reca il Programma infrastrut-
ture strategiche, ai sensi della legge n. 443
del 2001; le proposte e le linee strategiche
del dicastero delle infrastrutture e dei
trasporti sono solo anticipate nelle linee
generali, rinviando alla Nota di aggiorna-
mento del Documento di Economia e Fi-
nanza di settembre indicazioni più chiare
sui programmi e sulle risorse disponibili;

viene confermato il « quadro di
priorità » già presente nell’Allegato 2010
alla Decisione di Finanza Pubblica, ma
mancano le previste integrazioni derivanti
« dal processo di aggiornamento in corso
delle Intese Generali Quadro » con il di-
retto coinvolgimento, anche finanziario,
delle Regioni; manca anche il Piano Fonti
Impieghi a supporto del quadro di priorità
integrato, che dovrebbe garantire risorse
pubbliche e private adeguate;

inoltre, il Programma Infrastrut-
ture Strategiche non è aggiornato con le
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indicazioni – ancora « in fieri » – della
nuova programmazione europea, e con i
programmi, interventi, opere ed azioni che
dovrebbero discendere dall’annunciato –
ma mai definito nei dettagli – Piano
Nazionale per il Sud;

infine, il Programma Infrastrutture
Strategiche non reca indicazioni in merito
all’evoluzione delle reti Ten-T e alle sue
implicazioni sulle opere puntuali (portuali
ed aeroportuali) e sulle connessioni di
ultimo miglio che, secondo il Governo,
saranno rese « ufficiali » entro giugno
2011;

il Governo si limita ad annunciare,
per questi ultimi due punti, l’intenzione di
integrare i documenti al nostro esame con
la Nota di Aggiornamento del Documento
di Economia e Finanza prevista nel set-
tembre 2011;

considerato altresì che, per quanto di
competenza della Commissione Trasporti,
e, in particolare, per le infrastrutture a
banda larga veloce e ultraveloce:

nell’ambito del capitolo V del PNR
(Le riforme per l’Italia), è presente un
paragrafo che riguarda le iniziative per la
banda larga, in cui si sottolinea l’impor-
tanza strategica del Piano Italia Digitale.
Tale piano è articolato in un Piano Na-
zionale Banda Larga, per ridurre il digital
divide, e in un Piano per le reti di nuova
generazione che prevede un investimento
nelle Next Generation Network (NGN),
focalizzato sulle aree più densamente po-
polate del paese, per realizzare, entro il
2020, reti ultraveloci sia su rete fissa, per
almeno il 50 per cento della popolazione,
sia su rete mobile. Dalla realizzazione dei
due Piani il Governo prevede un consi-
stente ritorno occupazionale, stimato in
circa ventimila persone all’anno per lo
sviluppo del progetto;

in Italia, sebbene si siano succeduti
vari annunci da parte del Governo, spesso
in aperta contraddizione circa il modello
di sviluppo della rete, ancora manca

un’iniziativa comparabile a quella che altri
paesi europei hanno già messo in cantiere;
non solo non sono stati assegnati i fondi
pubblici necessari per un’opera di tale
rilevanza, ma non si è ancora individuato
un progetto di sviluppo chiaro che porti
anche l’Italia al passo delle nazioni più
avanzate; le scarse risorse disponibili sono
state continuamente erose in favore di
altri obiettivi;

solo qualche mese fa, il commissa-
rio europeo all’Agenda digitale Neelie
Kroes, in occasione di una visita al nostro
Paese ha sottolineato il ritardo dell’Italia
sulla tabella di marcia dell’Agenda sia per
quel che riguarda gli adeguati strumenti
legislativi sia, soprattutto, in relazione alle
necessarie risorse; come ribadito dalla
Kroes l’importanza dell’Agenda digitale
sviluppata dalla Commissione europea è
perché in futuro, la telematica « avrà un
valore pari a 1000 miliardi di euro per
ogni anno di Pil europeo. È importante
coinvolgere anche le Piccole e medie im-
prese, anche perché sono preoccupata del
fatto che milioni di nostre imprese stanno
concedendo un vantaggio competitivo alle
imprese estere che hanno connessioni
molto più veloci delle nostre »;

nel PNR sono del tutto assenti
strategie che consentano al Paese di assi-
curare il rispetto degli obiettivi contenuti
nell’Agenda Digitale europea, che preve-
dono per il 2013 la banda larga di base
per tutti e nel 2020 la banda larga veloce;

nel PNR non viene assicurata agli
italiani in tempi ragionevoli una rete NGN
capillare ed efficiente e ci si limita ad
illustrare il poco fatto fino ad ora,

esprime

PARERE CONTRARIO

« Meta, Velo, Lovelli, Fiano, Boffa, Bona-
vitacola, Cardinale, Gasbarra, Gentiloni
Silveri, Ginefra, Laratta, Pierdomenico
Martino, Giorgio Merlo, Tullo ».
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ALLEGATO 3

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
DEL GRUPPO DELL’ITALIA DEI VALORI

La Commissione IX (Trasporti, Poste e
Comunicazioni),

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011,

rilevato che:

il dibattito sul DEF italiano va
inquadrato nella cornice europea dopo la
sostituzione del Patto di stabilità (e cre-
scita) siglato a Maastricht nel 1991 con
uno strumento molto più stringente: il
Meccanismo europeo di stabilità (Mes) da
approvare a giugno da parte del Consiglio
europeo. Questo dovrebbe prevedere, tra
l’altro, interventi automatici di un Fondo
europeo dotato di risorse pari a 500 mi-
liardi di euro in cambio di drastici prov-
vedimenti di risanamento dei bilanci sta-
tali. Il primo passo in questa direzione è
già stato compiuto nel Consiglio europeo
del 24/25 marzo con l’accordo sul Patto
Euro Plus (PEP);

le economie più in difficoltà del
Continente saranno messe sotto una sorta
di amministrazione controllata da parte
della Banca centrale europea secondo i
principi di un nuovo « Frankfurt consen-
sus »;

l’interesse a stabilizzare i sistemi
finanziari di alcuni paesi europei è forte
anche perché –stando agli ultimi dati della
Banca dei regolamenti internazionali (giu-
gno 2010)- il sistema bancario tedesco è
esposto sulla Grecia per 65,4 miliardi,
sull’Irlanda per 186,4, sul Portogallo per
44,3 e sulla Spagna per 216,6, e vi è la
convinzione che solo dei prestiti interna-
zionali possano salvare le banche tedesche

per le quali l’insolvenza dei propri debitori
istituzionali avrebbe effetti devastanti;

si sta in pratica elaborando, come
da tempo chiedevano i più illuminati fra
gli economisti, un governo dell’economia
europeo che si affiancherà alla moneta
unica.;

l’obiettivo non è più quello di un
indebitamento annualmente non superiore
al 3 per cento del PIL, ma diviene quello
del pareggio annuale. Il 2015 sarà l’anno
in cui si comincerà a verificare come si
saranno applicate queste nuove regole nel
triennio precedente, e quindi già a partire
dal 2012;

sarà introdotto il principio che
qualunque entrata ulteriore a quelle poste
in bilancio dovrà andare a riduzione del
disavanzo, mai a copertura di nuove o
maggiori spese;

vi è anche l’impegno ad introdurre
in Costituzione il vincolo della disciplina
di bilancio;

in proposito va rilevato un dato
allarmante: i debiti pubblici sono forte-
mente cresciuti durante la crisi soprattutto
per gli interventi di salvataggio delle ban-
che, a sostegno dei mercati finanziari. In
sostanza, i debiti privati sono stati scari-
cati sugli Stati e così i debiti privati sono
diventati debito pubblico. I mercati finan-
ziari si rivolgono oggi proprio contro i
governi che hanno fatto ricorso a questi
provvedimenti (a spese dei contribuenti)
perché oberati da troppi debiti. Oltretutto
i Paesi in difficoltà (con l’eccezione della
Grecia) erano Paesi con i conti pubblici in

Mercoledì 27 aprile 2011 — 149 — Commissione IX



ordine secondo i dettami del Trattato di
Maastricht. La soluzione adottata appare
semplice: tagliare la spesa pubblica a par-
tire dagli sprechi e dalle spese inutili.
Andranno naturalmente valutati l’impatto
sulla crescita garantendo, comunque, la
spesa sociale insopprimibile;

serve, dunque, una riflessione più
approfondita: la crisi attuale è figlia sia
dell’incapacità delle politiche keynesiane
sia di quelle liberiste ad affrontare i pro-
blemi posti dalla globalizzazione dell’eco-
nomia,

considerato che:

il Governo sostiene che non ci sarà
bisogno di manovre correttive né que-
st’anno né per il prossimo: in questo
biennio si farà soltanto una manutenzione
contabile ordinaria; eppure la Banca d’Ita-
lia ha calcolato che se si ritiene di con-
centrare la manovra per raggiungere il
pareggio di bilancio tra il 2013 ed il 2014,
questa non potrà essere inferiore ai 35
miliardi di euro nel biennio; infatti, fra il
2010 e il 2014 la spesa pubblica al netto
degli interessi dovrà scendere di 5,5 punti
di PIL. Di questi 3,2 punti stanno già
(secondo il Governo) nel quadro tenden-
ziale della seconda sezione del DEF; altri
2,3 punti deriveranno da ulteriori manovre
sul 2013-2014 basate su ulteriori tagli alla
spesa pubblica;

una riduzione così drastica della
spesa, nonché del disavanzo al netto degli
interessi, non pare possa essere facilmente
realizzabile, anche in relazione al tasso di
crescita previsto, di poco superiore all’1
per cento;

l’aggiustamento, ammesso che così
possa chiamarsi siffatta manovra, non può
essere rinviato ad un futuro lontano. In-
fatti, nel 2011 e nel 2012 la spesa al netto
degli interessi dovrebbe rimanere presso-
ché invariata a prezzi correnti, e questo
solo obiettivo ne comporterà la notevole
riduzione in termini reali e sostanziali. In
gran parte i tagli sono già stati inseriti
nelle tabelle approvate dal Parlamento con
la legge di stabilità 2011 (legge 13 dicem-

bre 2010, n. 220), ma quelle per ora sono
scritture contabili. Sarà quindi necessario
valutare chi sarà colpito e quale sarà
l’impatto sull’intera economia;

i tagli non sembrano accompagnati
da misure capaci di incidere sui mecca-
nismi di spesa ed è dunque ben concreto
il rischio che essi si traducano in rinvii di
spese necessarie – si pensi alla spese di
manutenzione degli edifici pubblici o dei
beni culturali –, o in debiti sommersi
verso i fornitori;

il migliore indicatore dell’azione
governativa è il saldo di bilancio primario
aggiustato per il ciclo economico, cioè il
saldo di bilancio al netto degli interessi sul
debito (il cui livello dipende solo minima-
mente dal governo attuale ma deriva so-
prattutto dallo stock di debito accumulato
negli anni) e depurato dagli effetti del
negativo ciclo economico;

il Governo prevede un migliora-
mento costante di tale saldo, di circa tre
punti percentuali da qui al 2014, in gran
parte dovuto a riduzioni di spesa. Ma
questo dato è da prendere con molta
cautela perché si basa su stime ottimisti-
che ed è frutto, in gran parte, di misure
saltuarie o non specificate, non di cam-
biamenti strutturali alla dinamica della
spesa;

prendendo il 2012 come esempio, il
Governo stima che i provvedimenti presi
nel 2010 ridurranno il disavanzo di circa
25 miliardi, oltre 1,7 punti di Pil. Ma gran
parte degli effetti sono imputati a due
misure: la lotta all’evasione e il patto di
stabilità con gli enti locali, entrambe ba-
sate su assunti da verificare;

un’altra fonte di risparmi riguarda
i salari pubblici, frutto del blocco del
turnover, che non può essere ripetuto
all’infinito. Il Governo continua a preve-
dere cospicui risparmi su questa voce fino
al 2014, ma non è chiaro su quali basi e
stime concrete;

tutto questo rende il miglioramento
del saldo primario estremamente aleato-
rio. Ma se anche si realizzasse, poco o

Mercoledì 27 aprile 2011 — 150 — Commissione IX



niente in queste misure ha la natura di
una riforma strutturale che riduca stabil-
mente il peso della spesa pubblica;

la nota più dolente è rappresentata
dalla bassa crescita prevista ad un livello
che si attesta a poco più o poco meno di
un punto percentuale: la metà di quel 2
per cento che il governatore Draghi ha
indicato come il livello minimo per potere
interrompere ed invertire la corsa all’au-
mento del debito pubblico e, nel con-
tempo, poter assorbire almeno in parte
una disoccupazione sempre crescente;

la disoccupazione in Italia, calco-
lata correttamente (computando cioè an-
che una consistente quota dei cassainte-
grati), supera il 10 per cento e non vi sono
prospettive realistiche di un recupero. In
Italia, peraltro, non ci sono state crisi
bancarie e necessità di salvataggi, eppure
il nostro debito pubblico ha raggiunto di
nuovo i livelli massimi della prima metà
degli anni ’90 (120 per cento del Pil
rispetto ad una media europea dell’84 per
cento). Il Pil pro-capite italiano, a parità di
potere d’acquisto, è ritornato sostanzial-
mente ai livelli del 1999. Abbiamo perso
10 anni e se il nostro tasso di crescita
resterà inchiodato all’1 per cento, ci vor-
ranno 6 anni per ritornare al punto di
partenza;

la « scossa » all’economia che il Go-
verno aveva promesso non c’è stata e il
surplus di crescita necessario non può
essere assicurato da un documento in cui
non c’è un impegno preciso o una data, e
in cui ci si appella alle grandi opere
infrastrutturali quando è stato questo
stesso Governo a bloccarle con drastici
tagli di risorse;

le oltre 160 pagine del Piano na-
zionale delle riforme (PNR) indicano le
misure programmatiche del Governo da
qui alla fine della legislatura. Delle quat-
tordici misure elencate come programma-
tiche, cioè ancora da realizzare, alcune
sono semplici piani (il piano triennale del
lavoro, il programma di inclusione delle
donne, eccetera); altre sono titoli vuoti

finanche smentiti da recenti provvedi-
menti, come la promozione delle energie
rinnovabili;

manca qualsiasi indicazione opera-
tiva (e come tale controvertibile) a quelle
generiche enunciazioni, vaghe e sommarie
anche sul tema della riforma tributaria;la
bassa crescita non ha impedito che nel
2010 l’indebitamento delle pubbliche am-
ministrazioni fosse più basso del previsto
grazie al contenimento delle spese;

negli anni a venire si prevede un
ulteriore contenimento della spesa rispetto
al Pil: dopo un collasso di oltre il 16 per
cento nel 2010, gli investimenti fissi pub-
blici continueranno a cadere, anche in
termini assoluti (con ulteriori criticità per
le imprese di costruzione); e si ridurranno
in quota i redditi dei dipendenti. La pres-
sione tributaria e quella fiscale (che in-
clude i contributi previdenziali) resterà
invariata al notevole livello del 42,5 per
cento del prodotto;

secondo il Governo, il testo del
PNR contiene interventi organici in fun-
zione della crescita. Con due direttrici
principali: la grande riforma fiscale da
una parte e una pervasiva revisione del-
l’impianto regolatorio dall’altra. Ma la ri-
forma fiscale è una delega senza copertura
finanziaria rinviata al 2013, come già fu
fatto dallo stesso Ministro dell’economia e
delle finanze nel 2003 (legge n. 80 del
2003 con « Delega al Governo per la ri-
forma del sistema fiscale statale »); l’unica
misura per la crescita rimane la derego-
lamentazione di appalti, la costituzione di
aree a « burocrazia zero » nel Sud e di
distretti turistico-balneari attraverso una
non ben definita intenzione di ridefinire il
demanio marittimo;

prosegue dunque l’unica politica
« per lo sviluppo » di questo Governo: una
spinta verso una deregulation che po-
trebbe tradursi, come già sperimentato
con abolizione del reato di falso in bilan-
cio, i condoni, la finanza creativa, la
tassazione dei redditi da capitale più bassa
di quelli da lavoro, in tendenza all’abuso
dei poteri forti se non all’illegalità;

Mercoledì 27 aprile 2011 — 151 — Commissione IX



il problema della crescita resta,
dunque, irrisolto: la vaghezza del PNR
pone la sordina a una seria discussione di
riforme mirate e non costose. « Tenere i
conti » è necessario, ma non basta; se non
riparte la crescita non si risolve neanche
il problema del debito;

non c’è solo la disoccupazione, né
c’è solo la maldistribuzione delle risorse di
cui il Paese dispone per finalità primarie
come gli investimenti, la formazione e la
ricerca. C’è la questione stessa del debito
pubblico, che in assenza di crescita può
finire per avvitarsi su se stessa, trascinan-
doci ancora più in basso. Se non cre-
sciamo, il debito totale non scende nep-
pure con un indebitamento annuo pari a
zero. Mentre con un indebitamento annuo
sotto controllo e un Pil che cresce di più,
tutto il portato della crescita si traduce in
riduzione percentuale del debito totale;

nell’ambito specifico delle materie di
competenza della IX Commissione. il Do-
cumento di economia e finanza 2011, con
riferimento agli interventi in materia di
infrastrutture e sviluppo, dedica partico-
lare attenzione ad alcune misure program-
matiche di cui alcune sono solo semplici
Piani (Piano nazionale della logistica,
Piano Italia digitale, Piano nazionale
banda larga, Piano per le reti di nuova
generazione), altre sono passibili di un iter
particolarmente difficile o di incerta rea-
lizzazione;

in particolare, per quanto riguarda
i temi della banda larga e dell’asta digitale,
il PNR si limita a ribadire l’importanza sia
del raggiungimento dell’obiettivo indicato
dall’Agenda Digitale europea, cioè di ga-
rantire entro il 2020 almeno al 50 per
cento della popolazione l’accesso a internet
superveloce (velocità superiore ai 100 Me-
gabit al secondo), e lo svolgimento dell’asta
digitale. Quest’ultima dovrebbe garantire
parte della copertura finanziaria alla legge
di stabilità 2011, ovvero 2,4 miliardi di
euro. Su tale asta è recentemente inter-
venuto il decreto-legge n. 34 del 2010
(attualmente in esame presso il Senato)
che all’articolo 4 differisce il termine al 30

settembre 2011 per stabilire il calendario
definitivo per la transizione alla trasmis-
sione televisiva digitale terrestre;

pur tuttavia su tali argomenti si
segnala la totale mancanza, nell’ambito del
PNR, di misure tese, da un lato, a rendere
efficace una volta per tutte un meccani-
smo di finanziamento pluriennale degli
interventi per la realizzazione della infra-
strutture per la banda larga, anche attra-
verso la riattivazione dello stanziamento
degli 800 milioni di euro previsti dal
decreto-legge n. 78 del 2009 per il finan-
ziamento delle nuove reti tecnologiche e,
dall’altro, a realizzare l’asta digitale nel-
l’ambito di tempi ragionevoli e nel pieno
rispetto della legislazione vigente che,
come noto, riserva alle tv locali almeno un
terzo delle frequenze televisive;

attualmente, infatti, un terzo delle
frequenze televisive sono in uso alle tv
locali e due terzi alle tv nazionali, ma
stando ai contenuti del citato decreto legge
n. 78 del 2009 così come trasmesso al
Senato della Repubblica, esiste il serio
rischio che si tolgano tutte le frequenze
alle tv locali e paradossalmente se ne
darebbero altre sei alle tv nazionali, per
giunta gratuitamente. Tale scelta rischia,
inoltre, di rinviare lo spegnimento della tv
analogica. Viste le procedure, infatti, ci
potrebbero volere almeno due anni per
arrivare al traguardo, tra attuazione del
decreto, regolamento disciplinare, do-
mande di assegnazione, commissioni re-
gionali, formazione delle graduatorie e
inevitabili ricorsi al Tar. In conclusione,
l’incasso delle somme dell’aggiudicazione
dell’asta è presumibile avvenga con molto
ritardo;

per quanto riguarda le tematiche
più strettamente attinenti ai trasporti, il
PNR si limita a richiamare il valore com-
plessivo del Piano Infrastrutture Strategi-
che (PIS) che, sulla base dell’Allegato in-
frastrutture alla Decisione di Finanza Pub-
blica 2011-2013, risulta pari a 233.000
milioni di euro, di cui 113.000 milioni per
opere di intervento prioritarie fino al
2013. Nelle tabelle allegate al Programma
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sono riportate le opere del PIS considerate
prioritarie dal Governo, secondo la deli-
bera CIPE del 18 novembre 2010: Traforo
del Frejus, Valico del Brennero, corridoio
plurimodale Padano, Corridoio plurimo-
dale Tirreno Brennero, corridoio plurimo-
dale Tirreno-Nord Europa, corridoio plu-
rimodale Adriatico, corridoio plurimodale
Dorsale Centrale, Sistema MOSE, il di-
scusso Ponte sullo Stretto di Messina,
corridoio trasversale e dorsale appenni-
nica, sistemi urbani, piastra logistica euro
mediterranea, Sardegna, hub portuali, hub
interportuali, sistemi idrici-interventi di
emergenza idrica nel Mezzogiorno conti-
nentale e insulare;

pochissimo spazio viene dedicato,
nell’ambito del PNR, al trasporto pubblico
locale(TPL): ciò allarma ma non stupisce,
perché questo Governo ha ridotto progres-
sivamente tutte le risorse destinate a tale
comparto, con gravi e pesanti ripercus-
sioni a carico degli utenti di questi servizi
pubblici essenziali. L’unica nota positiva è
contenuta nel paragrafo « Economia ecoef-
ficiente e cambiamenti climatici », dove si
segnala l’intenzione, « ancora in corso di
valutazione peraltro », di rifinanziare il
Fondo per la Mobilità Sostenibile, che ha
lo scopo di finanziare interventi finalizzati
al miglioramento della qualità dell’aria
nelle aree urbane. Al di là di questo non
si prevedono interventi convincenti che
possano sostenere il trasporto pubblico
locale che già risente della manovra di
finanza pubblica varata durante la scorsa
estate (il decreto-legge n. 78 del 2010) e
del taglio di circa 3,5 miliardi di euro, a
cui si deve sottrarre l’ampia riduzione di
risorse, pari a 15,5 miliardi di euro, che ha
inciso direttamente sui trasferimenti era-
riali nei confronti di tutti gli enti territo-
riali. Confrontando i dati dei bilanci di
alcune Regioni è emerso, ad esempio, che
per la Regione Veneto si è potuto riscon-
trare un taglio complessivo del trasporto
pubblico locale su gomma pari al 25 per
cento (72 milioni); per la Campania del
22,3 per cento (89 milioni); per la Lom-
bardia del 10,3 per cento (75 milioni); per
il Piemonte poco meno del 10 per cento
(45 milioni); per la Liguria del 9,5 per

cento (oltre 15 milioni); per l’Umbria del
9,2 per cento (5 milioni e mezzo); mentre
le Marche stimano un taglio del 10 per
cento a partire dal secondo semestre del
2011. Sappiamo che il Governo, con l’ac-
cordo del 16 dicembre scorso, ha pro-
messo di restituire alle Regioni parte delle
risorse tagliate: eppure oggi, purtroppo, si
assiste al rischio: di costante depaupera-
mento di tutti i servizi di trasporto pub-
blico locale in tutte le Regioni di Italia; di
aumenti delle tariffe a danno dei cittadini
pendolari sotto forma di disservizi; di
gravi ripercussioni sul fronte occupazio-
nale delle aziende e dei settori indotti; di
probabili effetti negativi sotto il profilo
dell’incidentalità stradale e delle emissioni
di anidride carbonica;

ancora, nell’ambito del PNR, non
sono individuate misure concrete per pro-
cedere entro tempi brevi all’acquisto di
nuovi treni per pendolari e per il servizio
pubblico locale, mentre deve essere sotto-
lineata la necessità di finanziare il tra-
sporto ferroviario regionale, interregionale
e locale anche attraverso l’impiego delle
risorse attualmente previste per la realiz-
zazione del Ponte sullo Stretto di Messina.
Su questo punto, peraltro, non possiamo
esimerci dal fare almeno due incisi: In
primo luogo si rileva che, stando al PNR,
il Ponte sullo Stretto di Messina continua
ad essere previsto tra le opere prioritarie
del Piano Infrastrutture Strategiche. In
secondo luogo, che la Corte dei Conti ha
approvato, circa un anno e mezzo fa, una
relazione concernente gli « Esiti dei finan-
ziamenti per il ponte sullo Stretto di
Messina » dalla quale emerge, con tutta
evidenza, che la spesa per il Ponte sullo
Stretto di Messina, in termini di risorse
pubbliche è pari a più della metà del taglio
perpetrato al trasporto pubblico locale dal
decreto-legge 78 del 2010 approvato la
scorsa estate. Infatti, secondo la Suprema
magistratura contabile l’onere complessivo
dell’investimento per la realizzazione del
Ponte sullo Stretto di Messina risulta pari
a euro 6.349.802.000, cui far fronte per la
quota di 2,5 miliardi di euro (pari al 40
per cento del costo totale dell’investi-
mento) con risorse pubbliche, in parte
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proprie della società Stretto di Messina
S.p.A. (per 1,2 miliardi di euro), e con
contributi in conto impianti assegnati
dalla legge n. 102 del 2009 (1,3 miliardi di
euro) e, per la parte rimanente del 60 per
cento, mediante finanziamenti da reperire
sui mercati internazionali. Sempre nel
PNR non compare neanche l’intenzione di
ripristinare le risorse stanziate dal Go-
verno Prodi durante la XV legislatura a
favore del trasporto pubblico locale e di
massa completamente azzerate dall’attuale
Governo. Come pure non compaiono mi-

sure programmatiche tese ad accertare
l’effettiva rispondenza del servizio di tra-
sporto ferroviario a quelli che dovrebbero
essere gli standard europei rispondenti a
requisiti di sicurezza, efficienza e qualità
per il miglioramento della mobilità delle
persone e delle merci in tutto il territorio
nazionale,

esprime

PARERE CONTRARIO

« Monai ».
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Manuela DAL LAGO. —
Interviene il sottosegretario di Stato allo
sviluppo economico, Stefano Saglia.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

delle direttive 2009/72/CE, relativa a norme comuni

per il mercato interno dell’energia elettrica e che

abroga la direttiva 2003/54/CE, 2009/73/CE, relativa

a norme comuni per il mercato interno del gas

naturale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, e

2008/92/CE, concernente una procedura comunitaria

sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale

industriale di gas e di energia elettrica.

Atto n. 335.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 6 aprile 2011.

Luigi LAZZARI (PdL), relatore, si di-
chiara disponibile ad un confronto con i
colleghi al fine di acquisire le posizioni di
tutti i gruppi per predisporre un parere il
più possibile condiviso. Ritiene altresì op-
portuno conoscere con chiarezza la posi-
zione del Governo riguardo al modello di
separazione proprietaria della rete, so-
prattutto in seguito alle osservazioni
espresse dai rappresentanti dell’Autorità
per l’energia elettrica e gas (AEEG) auditi
in Commissione nella seduta del 5 aprile
2011. Ritiene, infatti, che vi siano ancora
alcuni nodi da sciogliere sul testo in
esame, soprattutto in relazione al prefigu-
rato modello ITO ispirato ad una separa-
zione gestionale e funzionale. Rileva che è
necessario assicurare a tutti gli operatori
del mercato la possibilità di competere in
parità di condizioni per mettere a punto
un sistema realmente concorrenziale. In-
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vita quindi il rappresentante del Governo
ad intervenire su questi temi prima di
procedere alla redazione del parere.

Il sottosegretario Stefano SAGLIA, sot-
tolineato che lo schema di decreto in
esame ha un’importanza strategica per lo
sviluppo del mercato energetico, ritiene
opportuno recepire tempestivamente nel-
l’ordinamento interno le misure previste
dalla direttiva 2009/73/CE, anche per dare
un segnale in sede europea. Si tratta di
definire più puntualmente norme che
hanno portato all’approvazione del primo
e del secondo pacchetto di liberalizzazioni.
Ricorda che la normativa europea, come
ben evidenziato nella relazione al provve-
dimento in esame, presenta tre modelli di
riferimento: l’Italia ha deciso di adottare il
modello ITO (Independent Transmission
Operator), di separazione funzionale e ge-
stionale. Sottolinea che la scelta effettuata
è del tutto compatibile con la normativa
europea, e che è stata preferita dal Go-
verno italiano per evitare il rischio di
penalizzare le infrastrutture esistenti e
l’operatore dominante: infatti, imponendo
la vendita per legge si sarebbe rischiato di
penalizzare fortemente l’asset. Aggiunge
che non si tratta di una scelta definitiva e
che si potrà, in futuro, adottare il modello
della separazione proprietaria; rileva al-
tresì che parzialmente la separazione ge-
stionale e funzionale è già effettiva perché
Snam Rete Gas è società diversa rispetto
ad ENI. Aggiunge che con la fissazione di
alcune regole e di elementi di sorveglianza,
che il decreto cerca di definire al meglio,la
separazione già in atto possa diventare
ancora più efficace. L’obiettivo è quello di
creare una concorrenza stabile ed effettiva
nel mercato del gas, sul quale deve inter-
venire anche l’attività regolatoria dell’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas. Per
quanto concerne alcuni dei rilievi formu-
lati dall’Autorità nel corso dell’audizione
svolta, osserva che l’attività del Governo e
dell’Autorità di regolazione deve rimanere
entro il perimetro della legge e, in parti-
colare, della legge istitutiva dell’authority,
che affida a quest’ultima, nella sua auto-
nomia e indipendenza, la regolazione del

mercato e di tutto ciò che incide sulla
determinazione del prezzo e delle tariffe.
La politica energetica ed industriale e,
quindi, anche l’approvazione dei piani in-
dustriali delle aziende vigilate ritiene, in-
vece, sia di competenza esclusiva del Go-
verno; la Commissione potrà senz’altro
approfondire e stimolare il Governo affin-
ché si possano individuare competenze
condivise tra AEEG e Governo nella libe-
ralizzazione del mercato del gas, ma par-
tendo da due presupposti invalicabili, ov-
vero che in una situazione di liberalizza-
zione del mercato, il Governo non possa e
non debba intervenire sulle tariffe, mentre
l’authority non abbia competenza sulla
politica energetica complessiva elaborata
dal Governo, che, ricorda, è comunque
titolare di un compito di indirizzo nei
confronti dell’Autorità stessa. Posto che le
decisioni di politica energetica devono ri-
manere in seno al potere politico, nulla
vieta che ci si possa favorevolmente orien-
tare ad un potenziamento del ruolo della
AEEG, in virtù delle nuove competenze ad
essa riconosciute, purché senza oneri per
lo Stato.

Per quanto riguarda la sorveglianza nei
confronti dell’operatore verticalmente in-
tegrato, osserva che vi è una serie di
competenze condivise tra il Ministero dello
sviluppo economico e la AEEG. Nel piano
di investimenti della rete, vi sono infatti
aspetti che riguardano la regolazione e
altri che attengono più propriamente al-
l’attività legislativa e di Governo. Ritiene,
quindi, necessario procedere ad una mi-
gliore e più chiara individuazione dei
diversi ambiti di competenza.

Federico TESTA (PD) ricorda che i
rappresentanti dell’AEEG, auditi in Com-
missione, e i rappresentanti dell’Antitrust,
nella loro segnalazione, hanno evidenziato
che il modello ITO scelto dal Governo
italiano impone di prevedere nello schema
di decreto disposizioni e regole estrema-
mente dettagliate e invasive. Osserva al-
tresì che il tema della separazione non
richiama solo la libertà di accesso alle reti,
ma è fortemente connesso anche allo svi-
luppo degli investimenti. Ricorda la lunga
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e faticosa discussione svoltasi in Commis-
sione a proposito del cosiddetto decreto
stoccaggi, al fine di convincere l’ENI ad
aumentare gli stoccaggi per evitare un’at-
tività lucrativa sul differenziale di prezzo
del gas in situazioni di aumento della
richiesta. Ritiene che il modello di sepa-
razione gestione e funzionale possa pre-
sentare qualche problema per gli investi-
menti dell’operatore dominante sulla rete.

Riguardo all’osservazione da più parti
formulata circa la supposta perdita di
valore della rete in caso di obbligo alla
separazione effettuato con intervento nor-
mativo, osserva che si tratterebbe della
cessione di un asset unico e non replicabile
e quindi valuta improbabile una riduzione
del valore di tale asset. Del resto, bisogna
evitare di ripetere esperienze fallimentari
del passato, compiute anche da Governi di
centrosinistra, in cui si è prima venduto
un monopolio e dopo si è effettuata la sua
liberalizzazione, perché una corretta ope-
razione di mercato richiederebbe un pro-
cedimento esattamente inverso.

Gabriele CIMADORO (IdV) manifesta
un orientamento nettamente contrario alla
posizione espressa dal rappresentante del
Governo di una scelta intermedia di se-
parazione gestionale e funzionale, non in
linea con il modello prioritario indicato
dalla normativa europea e anche con le
indicazioni fornite dai rappresentanti della
AEEG e dell’Antitrust che hanno privile-
giato il modello di separazione proprieta-
ria come il più adatto alla liberalizzazione
del mercato del gas.

Andrea LULLI (PD) sottolinea come la
scelta di non procedere per legge alla
separazione proprietaria sia scelta del
tutto politica e sia ascrivibile unicamente
al Governo. In questo modo, a suo avviso,
si rinuncia a giocare un ruolo decisivo sia
in Italia sia in Europa, facendo della rete
un punto centrale dello sviluppo della
strategia energetica. Il mercato dell’energia
a livello europeo è di tipo concorrenziale;
per consentire alle imprese italiane di
valorizzare appieno le loro potenzialità,
questo mercato non può essere lasciato

alle autonome decisioni dell’ENI che, pe-
raltro, è partecipata dal Ministero dell’eco-
nomia. Dichiara di non comprendere il
motivo per cui il Governo italiano subor-
dini le proprie scelte a quelle dell’ENI,
subordinando un’eventuale separazione al
suo placet. Ritiene quindi inquietanti le
dichiarazioni del sottosegretario Saglia che
ha confermato la scelta della separazione
gestionale e funzionale non per convin-
zione, ma per non svalutare il bene « rete »
dichiarando, al contempo, di non essere
teoricamente contrario alla separazione
proprietaria purché non attuata per legge.
Le scelte energetiche sono di capitale im-
portanza per gli assetti economici del
Paese e non possono essere delegate a sedi
estranee a quelle del Parlamento e del
Governo. Ricorda altresì che lo stesso
amministratore delegato dell’ENI, in audi-
zione presso la Commissione, ha dichia-
rato di non essere contrario al modello
della separazione proprietaria. Invita per-
tanto il Governo ad essere più chiaro su
questo punto di fondamentale importanza.

Fabio GAVA (PdL) ritiene che la deci-
sione assunta dal Governo sia prudente e
tenga conto di tutti gli elementi in campo
che hanno una dimensione sia nazionale
sia europea. Ritiene che la scelta effettuata
dal Governo di una separazione funzionale
e gestionale possa, in questa fase, meglio
rispondere alle richieste dell’Unione euro-
pea e non escluda possibili sviluppi, nel
senso di una separazione proprietaria,
anche nell’ordinamento italiano. Ritiene
che la vendita della rete possa essere
effettuata in futuro e che la scelta attuale
garantisca gli operatori di operare in ma-
niera concorrenziale sul mercato, purché
siano definite regole appropriate.

Anna Teresa FORMISANO (UdC), con
riferimento alla predisposizione del parere
allo schema di decreto legislativo sull’at-
tuazione della direttiva 2009/72/CE, a
nome del proprio gruppo, esprime nel
complesso una posizione di condivisione al
testo. Preannuncia la disponibilità ad so-
stenere favorevolmente il provvedimento
in esame a condizione, tuttavia, che siano
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accolte alcune osservazioni migliorative
che si appresta ad illustrare.

Con riferimento all’articolo 1, comma
1, che prevede che il ministro dello svi-
luppo economico adotti una serie di prov-
vedimenti per garantire l’equilibrio tra
domanda e offerta sul mercato nazionale,
del livello della domanda attesa, ritiene di
fondamentale importanza un esplicito ri-
chiamo alle logiche di mercato, in assenza
del si registrerebbe un importante passo
indietro sul fronte delle liberalizzazioni.

Quanto all’articolo 3, propone l’abro-
gazione del comma 7, che prevede che
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas
(AEEG) eserciti le proprie competenze in
materia tariffaria in conformità con gli
indirizzi stabiliti dal Governo. Osservato
che la materia tariffaria è di esclusiva
competenza dell’AEEG, rileva che la di-
sposizione appare in contrasto anche con
le prerogative riconosciute all’Autorità.

Con riferimento all’articolo 7, ritiene
opportuno valutare la necessità di intro-
durre una tutela in materia tariffaria per
i clienti vulnerabili. Al riguardo, pur con-
dividendo nel merito l’esigenza di una
particolare attenzione alle fasce più deboli
dei clienti del sistema energetico, ritiene
che eventuali effetti macroeconomici del
sistema tariffario vadano adeguatamente
quantificati.

Con riferimento all’articolo 10, che pre-
senta il modello scelto dal Paese relativa-
mente alla separazione dei proprietari e
dei gestori dei sistemi di trasporto, ritiene
sia opportuno che nello schema di decreto
si faccia esplicito riferimento al recepi-
mento della separazione proprietaria fatto
salvo che, nei casi di imprese vertical-
mente integrate, si opti invece per il mo-
dello ITO. Ritiene, infatti, che la separa-
zione proprietaria sia il modello più
adatto a garantire che le infrastrutture di
rete possano essere usate da molteplici
operatori.

Con riferimento all’articolo 15, comma
5, che dispone che il Ministero dello
sviluppo economico (MiSE), nel caso in cui
l’impresa verticalmente integrata abbia ri-
tardato gli investimenti previsti in base al
piano decennale di sviluppo della rete,

adotti le misure previste dal successivo
articolo 16, fa presente che la direttiva
attribuisce la descritta competenza all’Au-
torità e non all’Esecutivo.

Riguardo all’articolo 24, che apporta
alcune modifiche all’articolo 14 del de-
creto legislativo n. 164 del 2000, in mate-
ria del regime di transizione nell’attività di
distribuzione del gas naturale e, in parti-
colare, sul valore di rimborso delle reti di
distribuzione da corrispondere al Gestore
uscente, in riferimento alla disposizione
che prevede che il nuovo Gestore è tenuto
a corrispondere al distributore uscente il
valore di bilancio degli investimenti non
ancora ammortizzati, ritiene opportuno
che siano meglio specificati i criteri relativi
al valore di rimborso.

Con riferimento all’articolo 28, relativo
alla semplificazione delle norme sull’atti-
vità di importazione del gas naturale, ri-
tiene che l’autorizzazione del MiSE debba
essere prevista solamente per importazioni
provenienti da Paesi extraeuropei.

Ritiene, inoltre, opportuno che si va-
luti una migliore formulazione del
comma 3 dell’articolo 37, in materia di
accesso alle infrastrutture di interconnes-
sione con l’estero, al fine di evitare effetti
finanziari negativi conseguenti a proce-
dure d’infrazione.

Riguardo all’articolo 35, propone una
correzione volta ad escludere la possibilità
di modificare l’ambito dei clienti finali che
hanno diritto al regime di maggior tutela
previsto dall’articolo 1, comma 2, del de-
creto-legge n. 73 del 2007, con un atto di
rango secondario. Ritiene, inoltre, oppor-
tuno individuare ulteriori forme di coper-
tura finanziaria per eventuali ulteriori
oneri gestionali e amministrativi che non
incidano direttamente sulla componente
tariffaria dell’energia elettrica.

Propone, altresì, di sopprimere l’ultimo
periodo del comma 4 dell’articolo 38, che
prevede la definizione, da parte dell’Au-
torità per l’energia elettrica ed il gas, di
specifici meccanismi di gradualità di ap-
plicazione del regime di perequazione ge-
nerale e specifica aziendale per le imprese
di distribuzione di energia elettrica, non-
ché di sopprimere il comma 7 dell’articolo
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43 che dispone, con riferimento agli ulte-
riori compiti e poteri attribuiti, che la
citata Autorità vi faccia fronte le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente. Preannuncia
infine la presentazione di una proposta
alternativa di parere, qualora nella pro-
posta di parere del relatore non siano
recepite le osservazioni testé formulate.

Manuela DAL LAGO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Manuela DAL LAGO. —
Interviene il sottosegretario di Stato allo
sviluppo economico, Stefano Saglia.

La seduta comincia alle 15.

Riduzione dei termini di pagamento nelle transa-

zioni commerciali.

C. 3970 Dal Lago, C. 4078 Cambursano, C. 3531

Mastromauro e C. 4160 Gava.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
14 aprile 2011.

Manuela DAL LAGO, presidente, ri-
corda che nella precedente seduta si è
proceduto all’abbinamento delle proposte
di legge C. 4078 Cambursano, C. 3531
Mastromauro e C. 4160 Gava. Invita per-
tanto il relatore ad illustrarne il conte-
nuto.

Santo Domenico VERSACE (PdL), re-
latore, osserva che la proposta C. 3531
Mastromauro, si compone di 3 articoli e
prevede, all’articolo 1, l’introduzione di
una specifica disposizione intesa a disci-
plinare i pagamenti da parte delle pubbli-

che amministrazioni, a fronte della forni-
tura di beni e servizi. A tal fine, la
proposta fissa il diritto, dal 1o gennaio
2011, per il creditore della pubblica am-
ministrazione, di poter compensare, anche
parzialmente, qualora siano decorsi i ter-
mini per la liquidazione stabiliti dal con-
tratto, gli importi maturati a credito, con
i debiti tributari e contributivi nei con-
fronti del medesimo soggetto pubblico.
L’articolo 2 è finalizzato a non consentire
al creditore, in posizione di minor forza
contrattuale rispetto alla pubblica ammi-
nistrazione debitrice, la possibilità di ri-
nunciare ad incassare gli interessi di mora
maturati nei confronti della pubblica am-
ministrazione al fine di non creare dispa-
rità di trattamento e conseguenze com-
merciali negative rispetto ai creditori che
non vi rinuncino. L’articolo 3 modifica
l’articolo 9 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e
dispone norme per accelerare, anche at-
traverso garanzie prestate da imprese di
assicurazione e dalla Sace Spa, i paga-
menti da parte della pubblica amministra-
zione. Si prevede, in particolare, il divieto
di riduzione, da parte dei creditori, del-
l’ammontare del credito originario vantato
nei confronti della pubblica amministra-
zione al fine di ricevere un privilegio in
termini di priorità nei tempi di rimborso.
Si intende in questo modo disincentivare
la corsa alla svalutazione dei crediti per
aver certezza di un recupero più a breve
termine, con il rischio di creare un effetto
di insolvenza, degenerativo del mercato, ed
esponendo le imprese a rilevanti oneri
finanziari ed organizzativi.

La proposta C. 4078, Cambursano ed
altri, si compone di 4 articoli. In partico-
lare, essa prevede la possibilità per i
fornitori con crediti liquidi ed esigibili alla
data del 31 dicembre 2010, derivanti dalla
fornitura di beni e servizi alle ammini-
strazioni pubbliche, di cedere i propri
crediti alla Cassa depositi e prestiti. A tal
fine, la proposta di legge prevede l’istitu-
zione, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, di un
apposito fondo, denominato « Fondo per il
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pagamento dei debiti delle pubbliche am-
ministrazioni nei confronti delle imprese »,
al quale, dopo essere state versate all’en-
trata, sono riassegnate le somme iscritte
nel conto dei residui passivi del bilancio
dello Stato relative ai debiti ceduti alla
Cassa depositi e prestiti. La Cassa depositi
e prestiti provvederà ai pagamenti relativi
ai crediti ceduti dai fornitori a valere su di
un Fondo istituito presso la gestione se-
parata della Cassa medesima con una
dotazione pari ad un miliardo di euro. La
proposta di legge stabilisce, inoltre, che il
Ministero dell’economia e delle finanze
provvede al pagamento delle somme ero-
gate dalla Cassa in un periodo massimo di
quindici anni, a carico del Fondo istituito
presso il Ministero, e dovrà corrispondere,
a decorrere dall’anno 2011, anche gli oneri
di gestione. La Cassa depositi e prestiti è
tenuta a predisporre apposita rendiconta-
zione annuale sull’amministrazione del
Fondo destinato al pagamento dei crediti
ad essa ceduti da parte dei fornitori. Tale
rendicontazione deve essere trasmessa al
Ministero dell’economia e delle finanze
entro tre mesi dalla chiusura dell’eserci-
zio. Si prevede inoltre di demandare ad un
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, da emanare entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, la
definizione delle modalità applicative delle
disposizioni in esame, con riferimento alle
condizioni generali per l’accesso al Fondo,
alla natura dei crediti e degli importi
ammissibili alla cessione, al compenso da
riconoscere alla Cassa sulle somme ero-
gate, nonché alle modalità, ai tempi e ai
termini di erogazione alla Cassa di quanto
alla stessa dovuto. Gli oneri connessi al-
l’attuazione della presente proposta di
legge, sono valutati in 175 milioni di euro
annui, a decorrere dall’anno 2011, dove
l’intervento della Cassa si configura come
una operazione di sconto di crediti ope-
rata da un intermediario finanziario
esterno alle amministrazioni pubbliche,
cui il debitore (Stato) paga una remune-
razione corrispondente agli oneri di ge-
stione dell’operazione. L’articolo 2 reca la
clausola di copertura finanziaria degli
oneri del provvedimento, l’articolo 3 pre-

vede un regolamento di attuazione del
Ministro dell’economia e delle finanze e
l’articolo 4 prevede la clausola di entrata
in vigore.

La proposta C. 4160 Gava affronta il
tema della correttezza dei pagamenti tra
soggetti privati appartenenti al mondo
produttivo. In particolare, si prevede l’isti-
tuzione, presso il Ministero dello sviluppo
economico, dell’Autorità garante del ri-
spetto dei termini contrattuali, alla quale
è attribuito il ruolo di garante e mediatore
nell’ambito delle controversie commerciali
connesse ai contratti di fornitura e su-
bfornitura stipulati tra imprese, Autorità
dotata di adeguata autonomia funzionale e
contabile. L’Autorità ha il compito di ve-
rificare la correttezza e il rispetto dei
contratti di fornitura e di subfornitura
stipulati tra imprese, a tutela delle imprese
stesse e, in particolare, delle piccole e
medie.

Il Governo è delegato ad adottare, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, uno o più decreti legislativi
recanti norme per la costituzione, l’orga-
nizzazione e il funzionamento dell’Auto-
rità, in conformità ai seguenti princìpi e
criteri direttivi: a) i membri operativi del-
l’Autorità sono scelti presso gli iscritti agli
ordini degli avvocati, dei revisori dei conti
e dei commercialisti, con almeno dieci
anni di esperienza nel settore, o tra i
funzionari del Ministero dello sviluppo
economico con adeguata e specifica pre-
parazione; b) l’Autorità vigila sui contratti
di fornitura e di subfornitura stipulati tra
imprese, con particolare riferimento al
rispetto dei termini di pagamento previsti
dai medesimi contratti, tenendo conto del
quadro economico generale, del settore nel
quale opera l’azienda debitrice, nonché
della sua situazione finanziaria; c) l’Auto-
rità può avvalersi del Corpo della guardia
di finanza per svolgere controlli e indagini
presso le imprese; d) possono ricorrere
all’Autorità, direttamente o tramite un
avvocato, le imprese che ritengono di es-
sere state danneggiate dal mancato ri-
spetto dei termini previsti dai contratti di
cui alla lettera b); e) l’Autorità, a regime,
attraverso i mezzi a propria disposizione,
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effettua almeno centoventi controlli l’anno
sulle imprese con più di 250 dipendenti e
almeno centoventi controlli sugli enti della
pubblica amministrazione e presenta alle
Camere, entro il 28 febbraio dell’anno
successivo, una relazione annuale sull’at-
tività svolta. Agli oneri per il funziona-
mento dell’Autorità, stabiliti dai citati de-
creti legislativi, si provvede mediante in-
cremento del contributo dovuto dagli ope-
ratori iscritti alle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura ope-
ranti sul territorio nazionale.

Manuela DAL LAGO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.10 alle 15.20.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, Andrea
Augello.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto legislativo recante riordino della

normativa vigente in materia di congedi, aspettative

e permessi.

Atto n. 358.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in titolo.

Silvano MOFFA, presidente, avverte
preliminarmente che il Presidente della
Camera, in considerazione dell’urgenza
rappresentata dal Governo, ha proceduto
all’assegnazione del provvedimento in ti-
tolo alla XI Commissione – che oggi ne
inizia l’esame – sebbene su tale atto non
si sia ancora espressa la Conferenza uni-
ficata, secondo quanto disposto dalla legge
di delegazione. Segnala, pertanto, che lo
stesso Presidente della Camera richiama
l’esigenza che la Commissione non si pro-
nunci definitivamente sul provvedimento
prima che il Governo abbia provveduto ad
integrare nel senso indicato la richiesta di
parere parlamentare, fermo restando che
– essendo, altresì, il provvedimento asse-
gnato, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, alla V Commissione
(Bilancio) – occorrerà comunque atten-
dere, prima di procedere alla delibera-
zione di competenza, che anche tale Com-
missione esprima i propri rilievi sulle
conseguenze di carattere finanziario dello
schema di decreto in esame.

Fa presente che, proprio per tali ra-
gioni, l’Ufficio di presidenza integrato dai
rappresentanti dei gruppi ha convenuto di
avviare oggi l’esame del provvedimento in
titolo, prevedendo che il dibattito di ca-

rattere generale prosegua nella prossima
settimana, in attesa di verificare l’esito dei
predetti adempimenti procedurali.

Giuliano CAZZOLA (PdL), relatore, os-
serva che lo schema di decreto legislativo
in esame, adottato in attuazione della
delega conferita dall’articolo 23 della legge
n. 183 del 2010 (cosiddetto « Collegato
lavoro »), detta norme per il riordino della
normativa in materia di congedi, aspetta-
tive e permessi dei lavoratori dipendenti.
In via preliminare, evidenzia che il prov-
vedimento attua solo in parte la delega, in
quanto interviene – in modo peraltro
limitato – solo su alcuni istituti, senza
provvedere ad un riordino complessivo dei
medesimi; in tal senso, il provvedimento
non sembra dare attuazione al criterio di
delega di cui alla lettera a) del comma 1
dell’articolo 23 della legge n. 183 del 2010,
ove si dispone che il decreto delegato
debba prevedere « il coordinamento, for-
male e sostanziale, delle disposizioni vi-
genti in materia, con le modifiche neces-
sarie per la coerenza giuridica, logica e
sistematica della normativa, nonché per
l’adeguamento, l’aggiornamento e la sem-
plificazione del linguaggio normativo ». Fa
notare che, secondo quanto affermato
nella relazione illustrativa, ciò deriva dal
fatto che con il provvedimento « non si è
proceduto al riordino dell’intera norma-
tiva in materia in quanto, considerati
anche i tempi ridotti ed il complesso iter
di approvazione, si è preferito optare per
un’impostazione minimale e settoriale. Nel
contempo, sono state privilegiate le solu-
zioni tese a superare delicate questioni
interpretative ed applicative, ed a preve-
nire e limitare eventuali abusi nella frui-
zione dei permessi ».

Segnalato che, come già rilevato dalla
presidenza, il provvedimento è stato tra-
smesso privo del parere della Conferenza
unificata, che il Ministro per i rapporti
con il Parlamento trasmetterà non appena
acquisito, sottolinea che il provvedimento
si compone di 8 articoli: l’articolo 1 defi-
nisce l’ambito applicativo e le finalità del
provvedimento, mentre gli articoli 2, 3 e 4
modificano gli articoli 20, 33 e 42 del
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decreto legislativo n.151 del 2001, recante
il Testo unico delle disposizioni legislative
in materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità. Osserva, in par-
ticolare, che l’articolo 2 modifica l’articolo
20, al fine di prevedere che nel caso di
interruzione, spontanea o terapeutica,
della gravidanza, successiva al 180o giorno
dall’inizio della gestazione, le lavoratrici
abbiano facoltà di riprendere in qualun-
que momento l’attività lavorativa a condi-
zione che il medico specialista del Servizio
sanitario nazionale (o con esso convenzio-
nato) e il medico competente ai fini della
prevenzione e tutela della salute nei luoghi
di lavoro, attestino che tale scelta non
arrechi pregiudizio alla salute della donna.
Si sofferma, poi, sull’articolo 3, che mo-
difica l’articolo 33, al fine di chiarire che
il diritto al prolungamento del congedo,
comunque entro il compimento dell’ottavo
anno di vita del bambino, spetta alla
madre lavoratrice o, in alternativa, al
padre lavoratore, anche adottivi, per ogni
minore con handicap grave. Rileva, altresì,
che l’articolo 4 modifica e integra l’articolo
42, relativo ai riposi e permessi spettanti ai
familiari di soggetti con handicap grave; in
primo luogo, la disposizione ridefinisce –
dando seguito ad alcune sentenze della
Corte costituzionale (sentenza nn. 233/
2005, 158/2007 e 19/2009) e al fine di
assicurare piena tutela alla persona con
handicap – la platea dei familiari ai quali
è riconosciuto il diritto al congedo straor-
dinario, prevedendo un ordine di priorità
(coniuge, genitori anche adottivi, figli con-
viventi, fratelli o sorelle conviventi) che
degrada soltanto in caso di decesso, inva-
lidità o mancanza dei familiari aventi
titolo prioritario. Inoltre, viene innalzato a
43.579 euro l’importo complessivo mas-
simo dell’indennità e della contribuzione
figurativa spettanti per il congedo di du-
rata annuale. Infine, si prevede che il
congedo sia accordato a condizione che la
persona da assistere non sia ricoverata a
tempo pieno; che il congedo ed i permessi
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge
n. 104 del 1992 non possano essere rico-
nosciuti a più di un lavoratore per l’assi-
stenza alla stessa persona; che per l’assi-

stenza allo stesso figlio con handicap grave
i diritti sono riconosciuti ad entrambi i
genitori, anche adottivi, che possono
fruirne alternativamente, ma nello stesso
periodo l’altro genitore non può fruire
degli altri benefici previsti dall’ordina-
mento per la medesima situazione.

Passando all’articolo 5, fa presente che
esso modifica l’articolo 2 della legge n. 476
del 1984, in materia di congedo straordi-
nario per motivi di studio del pubblico
dipendente ammesso ai corsi di dottorato
di ricerca: la disposizione estende in primo
luogo i benefici anche al personale pub-
blico contrattualizzato, in relazione al-
l’aspettativa prevista dalla contrattazione
collettiva; inoltre, essa prevede che, qua-
lora dopo il conseguimento del dottorato
di ricerca cessi il rapporto di lavoro o di
impiego con qualsiasi amministrazione
pubblica per volontà del dipendente nei
due anni successivi, sia dovuta la ripeti-
zione degli importi corrisposti dall’ammi-
nistrazione presso la quale era instaurato
il rapporto di lavoro. Osserva poi che
l’articolo 6 modifica l’articolo 33 della
legge n. 104 del 1992, relativo al permesso
mensile retribuito (e coperto da contribu-
zione figurativa) di 3 giorni riconosciuto ai
lavoratori dipendenti per l’assistenza a
familiari con handicap grave: la disposi-
zione restringe in primo luogo la platea
dei lavoratori che hanno diritto a prestare
assistenza nei confronti di più familiari
con handicap grave, stabilendo che ciò è
consentito a condizione che si tratti del
coniuge o di un parente o affine entro il
primo grado, nonché di un parente o
affine entro il secondo grado unicamente
nel caso in cui i genitori o il coniuge della
persona con handicap grave abbiano più
di 65 anni o siano deceduti o invalidi. Fa
inoltre notare che, al fine di contenere
possibili abusi, si prevede che il lavoratore
che usufruisce dei permessi, qualora resi-
dente in comune situato a distanza stra-
dale superiore a 150 km rispetto a quello
di residenza del lavoratore, debba atte-
stare con titolo di viaggio, o altra docu-
mentazione idonea, il raggiungimento del
luogo di residenza dell’assistito.
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Segnala che l’articolo 7 interviene sulla
normativa in materia di congedo straor-
dinario di 30 giorni per cure riconosciuto
ai mutilati e agli invalidi civili ai quali sia
stata riconosciuta una riduzione della ca-
pacità lavorativa superiore al 50 per cento:
la disposizione, in particolare, dispone che
il congedo può essere fruito anche in
maniera frazionata; che la domanda del
lavoratore deve essere accompagnata dalla
richiesta di cure del medico convenzionato
con il SSN o appartenente ad una strut-
tura sanitaria pubblica; che durante il
congedo il lavoratore ha diritto a percepire
il trattamento calcolato secondo il regime
economico delle assenze per malattia; che
il lavoratore è tenuto a documentare in
maniera idonea l’avvenuta sottoposizione
alle cure. Sottolinea, da ultimo, che l’ar-
ticolo 8 dispone che dal provvedimento
non derivano minori entrate, né nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.

Segnala, infine, che al provvedimento
sono allegate la relazione illustrativa, che
reca dati statistici sull’utilizzo dei vari
istituti sui quali interviene il provvedi-
mento, l’Analisi di impatto della regola-
mentazione, l’Analisi tecnico-normativa
(nella quale si dà conto, in particolare, del
parere favorevole espresso sul provvedi-
mento dalle parti sociali) e la relazione
tecnica, la quale conferma che dal prov-
vedimento non derivano nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

In conclusione, ritiene che dal dibattito
possano emergere elementi in grado di
porre la Commissione nella condizioni di
esprimere un parere attento e meditato sul
provvedimento in titolo.

Amalia SCHIRRU (PD) prospetta l’op-
portunità che, in attesa dell’espressione
del parere da parte della Conferenza uni-
ficata, la Commissione svolga anche un’at-
tività preliminare di natura istruttoria,
effettuando audizioni informali di taluni
dei soggetti interessati dal provvedimento:
a tal fine, indica in particolare i rappre-
sentanti delle organizzazioni sindacali e
datoriali, nonché gli esponenti delle asso-
ciazioni dei soggetti disabili.

Silvano MOFFA, presidente, preso atto
della richiesta appena formulata, rispetto
alla quale ritiene che non vi siano parti-
colari questioni problematiche, osserva
che essa potrà essere utilmente affrontata
nella prossima riunione dell’Ufficio di pre-
sidenza integrato dai rappresentanti dei
gruppi.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

RISOLUZIONI

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. – Interviene
il sottosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Nello Musumeci.

La seduta comincia alle 14.45.

7-00492 Codurelli: Tempi di emanazione dei decreti

relativi alla cassa integrazione.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00119).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata
nella seduta del 15 marzo 2011.

Silvano MOFFA, presidente, rivolge an-
zitutto un saluto di benvenuto al sottose-
gretario Musumeci, chiamato a ricoprire
un ruolo di interlocuzione fortemente at-
teso dalla Commissione. Nel sottolineare le
doti di qualità e serietà del nuovo rap-
presentante del dicastero del lavoro e delle
politiche sociali, indirizza pertanto al sot-
tosegretario un augurio di buon lavoro a
nome dell’intera Commissione.

Passando al provvedimento all’ordine
del giorno, rileva quindi l’opportunità di
chiedere preliminarmente al rappresen-
tante del Governo di fornire elementi di
aggiornamento rispetto all’atto di indirizzo
in titolo.
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Il sottosegretario Nello MUSUMECI rin-
grazia anzitutto la presidenza per il mes-
saggio di benvenuto rivoltogli a nome della
Commissione, auspicando di poter contri-
buire al lavoro parlamentare in un clima di
serenità e di proficua collaborazione, sia
pure in un momento di indubbia difficoltà;
confida, pertanto, di dimostrarsi all’altezza
del complesso compito da poco assunto.

Con riferimento, quindi, all’atto di in-
dirizzo in discussione, ricorda che il sot-
tosegretario Ravetto ha già evidenziato,
nell’ambito della seduta introduttiva dello
scorso 22 febbraio, che il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali – a fronte
di un rilevante aumento delle richieste di
Cassa Integrazione Guadagni straordinaria
(CIGS) – ha operato un notevole sforzo
per potenziare le risorse umane assegnate
alla Direzione Generale competente al fine
di ridurre i tempi di istruttoria delle
istanze di CIGS. Nello specifico, rammenta
che si è fatto ricorso alla mobilità interna,
a nuove assunzioni di funzionari attra-
verso una convenzione con altro Ministero,
nonché, in via temporanea, all’assegna-
zione di personale appartenente ad altri
uffici del medesimo Ministero; in quella
stessa sede è stato, inoltre, evidenziato che
gli uffici a ciò preposti sono stati dotati di
un sistema di acquisizione informatizzata
delle istanze di Cassa integrazione Gua-
dagni Straordinaria, che ha permesso di
ridurre i tempi occorrenti all’acquisizione
dei dati relativi alle predette istanze e alla
successiva istruttoria delle stesse.

Rileva, quindi, che – in considerazione
del tempo trascorso dalla precedente se-
duta della Commissione – il Governo è
oggi in grado di fornire alcuni dati ag-
giornati, che testimoniano i notevoli pro-
gressi conseguiti dall’Amministrazione
sotto il profilo della tempistica: in parti-
colare, nel trimestre gennaio-marzo 2011
sono pervenute al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali complessivamente
1.607 istanze di Cassa integrazione Gua-
dagni Straordinaria, comprese le istanze
relative agli ammortizzatori sociali in de-
roga, alla CIGS per i vettori aerei e per le
imprese del sistema aeroportuale; nel me-
desimo trimestre, i decreti emanati dalla

competente Direzione Generale sono stati
pari a 2.146, dei quali circa un terzo si
riferisce a provvedimenti emanati in rela-
zione ad istanze presentate nel primo
trimestre di quest’anno e i restanti due
terzi a provvedimenti emanati in relazione
ad istanze presentate nel corso del 2010.
Giudica, peraltro, importante considerare,
per un utile raffronto che testimonia l’ef-
ficace incremento dell’azione amministra-
tiva, come nello stesso trimestre (gennaio-
marzo) dello scorso anno siano stati ema-
nati circa 1.800 decreti.

Per quanto concerne, invece, le istanze
presentate nel corso dell’anno 2010, pari a
7.584, informa che, allo stato, soltanto 220
istanze non risultano ancora concluse, in
quanto la Direzione Generale è in attesa di
ricevere le integrazioni alla documenta-
zione da parte delle aziende ovvero di
conoscere l’esito delle verifiche ispettive
prescritte dalla legge: ciò consente di af-
fermare, a suo avviso, che l’arretrato re-
lativo all’anno 2010 risulta completamente
smaltito, fatta eccezione per le istanze da
ultimo citate.

Per il complesso delle ragioni esposte,
rileva che gli elementi forniti possono
testimoniare come le richieste formulate
dai presentatori della risoluzione in titolo
siano state fin da subito prese in consi-
derazione con la dovuta attenzione da
parte del Governo; in tal senso, essi danno
conto dei notevoli risultati conseguiti dal
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali ed evidenziano come le criticità rap-
presentate nel presente atto di indirizzo
siano in via di avanzata risoluzione. Al
riguardo, peraltro, ritiene di non avere
alcuna difficoltà ad aggiornare la Com-
missione, nei prossimi mesi, circa i dati
definitivi relativi alla tempistica del primo
trimestre di riferimento.

Lucia CODURELLI (PD), nel ringra-
ziare il rappresentante del Governo e nel
rivolgergli un augurio di buon lavoro,
accoglie positivamente lo sforzo – che
giudica sostanzialmente dovuto – che il
dicastero del lavoro e delle politiche sociali
ha compiuto in vista del superamento
delle problematiche inerenti all’erogazione

Mercoledì 27 aprile 2011 — 166 — Commissione XI



della CIG, pur non ritenendo completa-
mente risolti gli elementi di criticità in tale
ambito, atteso che le richieste di sostegno
al reddito da parte delle aziende non
accennano a diminuire e determinano un
allungamento dei tempi di istruzione delle
pratiche. Nel far notare che il Governo
sembra essersi interessato alla questione
indicata nella risoluzione in esame con
notevole ritardo, avendo probabilmente
sottovalutato i gravi effetti della crisi eco-
nomica in atto, ritiene opportuno svolgere
nei prossimi mesi un’ulteriore verifica, al
fine di valutare se ci si sia davvero in-
camminati lungo un percorso di normalità
– come sembrerebbero lasciar intendere le
parole del rappresentante del Governo –
per l’erogazione dei trattamenti di inte-
grazione salariale nei termini previsti dalla
legge e per il completo assorbimento delle
istanze presentate dalle imprese. Ritiene
infatti che, oltre ad un rafforzamento delle
risorse umane e strumentali, sia necessaria
anche una immediata attività di semplifi-
cazione procedurale e burocratica, nella
prospettiva di rendere più agevole la con-
cessione dei trattamenti di cassa integra-
zione guadagni.

Silvano MOFFA, presidente, preso atto
della disponibilità del Governo e delle indi-
cazioni appena rese dal primo firmatario
della risoluzione in titolo, valuta ragione-
vole la prospettiva di svolgere nei prossimi
mesi – tendenzialmente alla fine del mese
di giugno – ulteriori accertamenti sullo
stato di avanzamento delle pratiche per
l’erogazione dei trattamenti di cassa inte-
grazione, al fine di avere un quadro più
aggiornato della situazione, che faccia rife-
rimento ai dati definitivi del primo trime-
stre del 2011 e che conforti, in qualche
misura, le tendenze in atto. Fa quindi pre-
sente che, in particolare alla luce delle di-
chiarazioni del rappresentante del Go-
verno, sembrerebbe utile che i presentatori
non insistano per la votazione del presente
atto d’indirizzo, in attesa di conoscere
l’esito delle ulteriori verifiche svolte dagli
organismi ministeriali competenti.

Maria Grazia GATTI (PD) ritiene che i
dati forniti dal rappresentante del Go-

verno – in specie quelli riferiti al primo
trimestre 2011 – non siano tali da far
ipotizzare una piena soluzione delle que-
stioni connesse ai tempi di erogazione
della cassa integrazione, dal momento che,
allo stato, risulterebbero ad oggi pendenti
numerose istanze presentate dalle aziende
nei mesi tra gennaio e marzo 2011, che
ammonterebbero a circa 900. Ritiene poi
necessario fornire ulteriori chiarimenti
circa l’esatta composizione delle domande
di CIG, al fine di valutare se tra i dati
forniti siano da ricomprendere o meno
quelli inerenti ai contratti di solidarietà,
atteso che in ordine a tali fattispecie
contrattuali le imprese continuano a la-
mentare ritardi nell’erogazione dei relativi
trattamenti.

Il sottosegretario Nello MUSUMECI fa
notare che, confrontando i dati riferiti al
primo trimestre del 2011 con quelli corri-
spondenti al medesimo periodo dello scorso
anno, si evince un quadro di tendenziale
riduzione dei tempi di attesa dell’eroga-
zione della CIG e di incremento di efficacia
dell’azione amministrativa, con conse-
guente progressivo assorbimento delle ri-
chieste avanzate dalle imprese. Osserva, in
ogni caso, che il Governo è consapevole
dell’esigenza di assicurare la celerità delle
procedure e si dichiara disponibile a com-
piere un ulteriore sforzo in tal senso, impe-
gnandosi a fornire alla Commissione, entro
la fine del mese di giugno, informazioni più
puntuali ed aggiornate relative ai dati del
primo trimestre 2011, essendosi tale trime-
stre appena concluso.

Maria Grazia GATTI (PD) si interroga
sull’utilità di rinviare a giugno una rico-
gnizione sui tempi di concessione della
CIG relativa al primo trimestre del 2011,
attesa l’urgenza di intervenire in un set-
tore gravemente in difficoltà.

Silvano MOFFA, presidente, ritiene che
un’eventuale verifica più meditata sullo
stato di attuazione delle istanze della CIG
possa fornire un’ulteriore conferma del
trend positivo già indicato dal rappresen-
tante del Governo, considerato lo scosta-
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mento temporale esistente tra il momento
di presentazione delle domande da parte
delle aziende e quello della concreta ero-
gazione dei trattamenti: ritiene, infatti, che
non tutte le istanze presentate nel primo
trimestre del 2011 possano avere già dato
luogo all’erogazione dei rispettivi tratta-
menti, atteso anche che molte di esse
potrebbero essere state depositate nel
mese di marzo e, pertanto, potrebbero
richiedere almeno un bimestre per l’istrut-
toria – ai sensi della legislazione vigente –
finalizzata al loro definitivo accoglimento.
Nel ritenere, pertanto, verosimile che en-
tro la fine del mese di giugno possa essersi
realizzato il quasi completo smaltimento
delle pratiche della CIG relative al trime-
stre gennaio-marzo, giudica opportuno ri-
manere in attesa dei risultati dell’attività
di ricognizione che il Governo potrebbe
svolgere in questa direzione, rinviando a
tale fase ogni futura valutazione.

Teresa BELLANOVA (PD), pur auspi-
cando che i dati forniti in questa sede dal
Governo corrispondano al vero, ritiene che
ciò sia poco probabile, dal momento che,
sulla base delle informazioni in suo pos-
sesso, risulta che molto imprese – tra cui
cita un’importante azienda della sua re-
gione – si trovino ancora in gravi difficoltà
economiche, non potendo neanche prov-
vedere ad anticipare i trattamenti di CIG
richiesti da tempo. Nel dichiarare che il
suo gruppo, in ogni caso, verificherà l’esat-
tezza delle informazioni rese, si augura
che si possa quantomeno prestare atten-
zione alla vicenda dell’azienda testé richia-
mata, che non sembrerebbe rientrare in
quel processo virtuoso di assorbimento
dell’arretrato delle pratiche CIG appena
indicato dal rappresentante del Governo.

Nedo Lorenzo POLI (UdC) ritiene ra-
gionevole non insistere per la votazione
della risoluzione nella seduta odierna, rin-
viando ad un momento successivo le ri-
flessioni di competenza della Commis-
sione, anche al fine di consentire ai com-
petenti organismi del Ministero di svolgere
ulteriori accertamenti e fornire dati più
aggiornati riferiti ai primi tre mesi del
2011.

Lucia CODURELLI (PD), pur giudi-
cando importante tornare a discutere della
materia non appena sarà fornito dal Go-
verno un quadro più aggiornato della
situazione, ritiene necessario vincolare da
subito l’Esecutivo ad assumere iniziative
idonee ad accelerare i tempi di emana-
zione dei decreti per la concessione della
CIG: si dichiara, a tal fine, pronta a
riformulare la propria risoluzione, impe-
gnando il Governo a riferire alla Commis-
sione entro la metà del mese di giugno sui
tempi di definizione delle procedure di
erogazione dei trattamenti di cassa inte-
grazione, prevedendo, ove necessario,
eventuali interventi correttivi in tal senso.

Il sottosegretario Nello MUSUMECI ri-
badisce la disponibilità, manifestata in
precedenza a nome del Governo, a tornare
in Commissione – presumibilmente in-
torno alla fine di giugno o, meglio, all’ini-
zio di luglio del corrente anno – per
fornire gli opportuni aggiornamenti sui
dati relativi alla tempistica dell’erogazione
dei trattamenti di sostegno al reddito. Si
dichiara, inoltre, pronto a seguire con
attenzione la vicenda segnalata dall’ono-
revole Bellanova, invitandola a fornire per
le vie brevi le informazioni utili a rico-
struire la problematica in oggetto.

Silvano MOFFA, presidente, ritiene che
l’ultima precisazione resa dal rappresen-
tante del Governo non renda praticabile,
nell’odierna seduta, l’approvazione di al-
cun atto di indirizzo, salvo che esso non si
limiti a prendere nota degli elementi oggi
acquisiti dalla Commissione e ad impe-
gnare il Governo, a fronte dell’avvenuto
potenziamento delle risorse umane e stru-
mentali impiegate nei procedimenti di
concessione dei trattamenti di sostegno al
reddito, a fornire – entro la fine del mese
di giugno – un quadro aggiornato dei dati
riferiti al primo trimestre 2011.

Lucia CODURELLI (PD), in considera-
zione di quanto testé rappresentato dalla
presidenza, si dichiara disponibile a predi-
sporre una nuova versione della propria ri-
soluzione (vedi allegato), facendo tuttavia
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presente che – sebbene ritenesse preferibile
inserire nel suo dispositivo un impegno mag-
giormente vincolante – ha dovuto prendere
atto dei limiti entro i quali è stata formulata
una disponibilità da parte del rappresen-
tante del Governo; in tal senso, auspica che la
nuova versione della risoluzione possa co-
munque favorire, entro la fine del mese di
giugno, una nuova riflessione sul punto da
parte della Commissione.

Il sottosegretario Nello MUSUMECI fa
presente che il Governo prende atto della
nuova versione della risoluzione in discus-
sione, che non fa altro che confermare i
termini della disponibilità in precedenza
manifestata.

Silvano MOFFA, presidente, ritiene che,
alla luce del dibattito svolto, possa essere
posta in votazione la nuova versione della
risoluzione in discussione, testé presen-
tata, in coerenza con la disponibilità ma-
nifestata dal rappresentante del Governo a
fornire alla Commissione, entro la fine del
mese di giugno, i dati aggiornati riferiti al
primo trimestre 2011.

La Commissione approva, quindi, la
nuova versione della risoluzione in discus-
sione, che assume il numero 8-00119.

La seduta termina alle 15.15.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA.

La seduta comincia alle 15.15.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la Comunità

europea e i suoi Stati membri da un lato e la Repub-

blica sudafricana dall’altro, che modifica l’Accordo

sugli scambi, lo sviluppo e la cooperazione, firmato a

Kleinmond, Sud Africa, l’11 settembre 2009.

C. 4201 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Paola PELINO (PdL), relatore, osserva
che la Commissione è chiamata ad espri-
mere un parere alla III Commissione sulla
ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la
Comunità europea e i suoi Stati membri
da un lato e la Repubblica sudafricana
dall’altro, che modifica l’Accordo sugli
scambi, lo sviluppo e la cooperazione,
firmato a Kleinmond, Sud Africa, l’11
settembre 2009, rilevando anzitutto che la
principale cornice di collaborazione tra
Unione europea e Sudafrica è rappresen-
tata dall’Accordo sugli scambi, lo sviluppo
e la cooperazione (Trade, Development and
Cooperation Agreement, che di seguito sarà
denominato TDCA), firmato l’11 ottobre
1999 a Pretoria, ratificato con la legge 24
ottobre 2003, n. 320, ed entrato in vigore
il 1o maggio 2004. Fa presente che l’Ac-
cordo in esame si inserisce in un percorso
già previsto nel 1999, che contemplava
entro cinque anni dall’entrata in vigore la
revisione dell’Accordo, i cui negoziati si
sono conclusi nel 2007; evidenzia, quindi,
che la prima revisione del TDCA è stata
firmata in occasione del secondo vertice
UE-Sud Africa a Kleinmond, l’11 settem-
bre 2009. Sottolinea, dunque, che la revi-
sione in oggetto si propone di aprire nuove
possibilità di liberalizzazione in specifici
settori e, soprattutto, di allineare l’Accordo
del 1999 ai più recenti sviluppi del quadro
giuridico internazionale, come la revisione
intervenuta nella cooperazione tra Unione
europea e gruppo di Stati dell’Africa, Ca-
raibi e Pacifico (ACP), ovvero l’entrata a
regime dell’operatività della Corte penale
internazionale e la lotta contro il terrori-
smo internazionale dopo il 2001. Precisa,
tuttavia, che il rinnovo non contempla la
sezione relativa agli scambi e alle que-
stioni commerciali, i quali sono oggetto dei
negoziati dell’Accordo di partenariato eco-
nomico (Economic Partnership Agreement
– EPA) tra l’Unione europea e i Paesi
dell’Africa australe riuniti nella SADC, di
cui il Sud Africa fa parte.

Passando al contenuto dell’Accordo in
esame, per quanto concerne i profili di
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diretto interesse della XI Commissione,
sottolinea innanzitutto le modifiche al Ti-
tolo IV (cooperazione economica) del
TDCA del 1999, in particolare quelle al-
l’articolo 57, laddove si specifica, alla let-
tera d), paragrafo 2, in relazione alle
politiche energetiche, che la cooperazione
mira a favorire lo sviluppo di capacità a
livello di consulenti locali, in particolare
dispensando una formazione generica e
tecnica. Segnala, quindi, il nuovo articolo
59-bis del TDCA, relativo allo sviluppo
dell’industria marittima, che specifica, alla
lettera e), la promozione dell’istruzione e
della formazione professionale marittima,
soprattutto in relazione alla formazione
professionale del personale marittimo, in-
dicando alle lettere f) e g), l’esigenza di
uno scambio di personale e dell’incre-
mento dell’impegno per la sicurezza ma-
rittima. Evidenzia, quindi, le modifiche al
Titolo VI del TDCA (cooperazione in altri
settori), in particolare quelle all’articolo 83
del TDCA, relativo a scienza e tecnologia,
laddove, al comma 2, si prevede lo svi-
luppo del capitale umano e la mobilità
globale dei ricercatori, e quelle all’articolo
86 (parzialmente sostituito); quest’ultimo
prevede che le Parti avviino un dialogo nel
settore dell’occupazione e delle politiche
sociali, prestando attenzione a questioni
connesse ai problemi del periodo post-
apartheid, alla lotta alla povertà e all’esi-
genza di un lavoro dignitoso per tutti, alla
tutela sociale, alla disoccupazione, alla
parità di genere, alla violenza nei con-
fronti delle donne, ai diritti dei minori,
alle questioni inerenti ai disabili, agli an-
ziani e ai giovani, alle relazioni sindacali,
alla salute pubblica, alla sicurezza sul
posto di lavoro e alla demografia.

In conclusione, preso atto dei profili di
interesse della Commissione, vista l’impor-
tanza strategica di tale ratifica e conside-
rato che il Sud Africa rappresenta oggi il
maggiore partner commerciale dell’Unione
europea nell’intero continente africano e
vanta la più forte economia in ambito
sub-sahariano, ritiene che vi siano le con-

dizioni per un orientamento positivo della
XI Commissione. Propone, pertanto, di
esprimere parere favorevole sul provvedi-
mento in esame.

Elisabetta RAMPI (PD) sottolinea che il
provvedimento in esame si propone di
adeguare gli accordi con il Sudafrica ai più
recenti sviluppi del quadro giuridico in-
ternazionale, come l’entrata a regime del-
l’operatività della Corte penale internazio-
nale e la lotta contro il terrorismo inter-
nazionale dopo il 2001.

Pur rimarcando l’importanza delle fi-
nalità di ordine commerciale che il prov-
vedimento in esame mira a conseguire,
giudica fondamentale dare seguito anche
agli impegni assunti sul piano della lotta
alla povertà, del disarmo e della non
proliferazione, della cooperazione nell’am-
bito delle politiche energetiche e della
gestione dei flussi migratori, segnalando
come numerose delle importanti disposi-
zioni contenute nell’accordo siano state
fortemente volute dalla stessa Unione eu-
ropea.

Preannuncia, per le ragioni esposte, il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere favorevole del relatore.

La Commissione approva, quindi, la
proposta di parere favorevole formulata
dal relatore.

La seduta termina alle 15.25.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 27 aprile 2011.

Norme per la prosecuzione del rapporto di lavoro

oltre i limiti di età per il pensionamento di vecchiaia.

C. 2671 Cazzola, C. 3343 Santagata, C. 3549 Fedriga,

C. 3582 Paladini, C. 4030 Poli.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
15.25 alle 15.30.
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ALLEGATO

7-00492 Codurelli: Tempi di emanazione dei decreti relativi alla cassa
integrazione.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XI Commissione,

premesso che:

la stessa Commissione ha preso atto
dei dati forniti dal Governo, da ultimo,
nella seduta del 27 aprile 2011, in relazione
ai tempi di definizione delle procedure di
concessione della cassa integrazione,

impegna il Governo

a fronte dell’avvenuto potenziamento delle
risorse umane e strumentali impiegate nei

procedimenti di concessione dei tratta-
menti di sostegno al reddito, a fornire –
entro la fine del mese di giugno – un
quadro aggiornato dei dati riferiti al primo
trimestre 2011.

(8-00119) « Codurelli, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Damiano,
Gatti, Gnecchi, Madia, Mat-
tesini, Miglioli, Mosca,
Rampi, Santagata, Schirru ».
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AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 173

COMITATO DEI NOVE

Mercoledì 27 aprile 2011.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di

consenso informato e di dichiarazioni anticipate di

trattamento.

C. 2350-625-784-1280-1597-1606-1764-1840-1876-

1968-bis-2038-2124-2595/A.

Il Comitato si è riunito dalle 13.40
alle 15.15.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Giuseppe PALUMBO.

La seduta comincia alle 15.15.

Variazione nella composizione della Commissione.

Giuseppe PALUMBO, presidente, comu-
nica che il deputato Pippo Gianni è en-
trato a far parte della Commissione in
sostituzione del deputato Francesco Save-
rio Romano, entrato a far parte del Go-
verno.

Norme in materia di previdenza e di tutela della

maternità per gli atleti non professionisti.

Nuovo testo C. 4019 Di Centa e abb.

(Parere alle Commissioni riunite VII e XI).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 20 aprile 2011.

Alessandra MUSSOLINI (PdL), relatore,
ribadisce la proposta di parere favorevole
formulata nella seduta precedente.
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Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) dichiara di astenersi sulla proposta di
parere del relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.25.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Disposizioni per la promozione della piena
partecipazione delle persone sorde alla vita
collettiva e riconoscimento della lingua dei
segni italiana.
C. 4207 approvato, in un testo unificato,
dalla 1a Commissione permanente del Se-
nato, C. 286 Sereni, C. 351 De Poli, C. 941
D’Ippolito Vitale, C. 1088 Romano, C. 2342
Lorenzin, C. 2528 Rampelli, C. 2734 Car-
lucci e C. 3490 Miglioli.
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XIII COMMISSIONE PERMANENTE
(Agricoltura)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione informale delle organizzazioni professionali agricole Coldiretti, Confagricoltura,
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Agci-Agrital, Fedagri-Confcooperative, Legacoop-Agroalimentare e Unci-Coldiretti nell’am-
bito dell’esame della proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui
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recante modifica del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio in ordine alle norme di
commercializzazione (COM(2010)738), nonché nell’ambito dell’esame del Documento di
economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 174

ALLEGATO 1 (Parere proposto dal relatore ed approvato dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . 182

ALLEGATO 2 (Proposta di parere contrario dei deputati Oliverio ed altri) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 183

SEDE CONSULTIVA:

Documento di economia e finanza 2011. Doc. LVII, n. 4 (Alla V Commissione) (Seguito
dell’esame e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 175

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro di partenariato globale e cooperazione tra la
Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Indonesia
dall’altra, con Atto finale, fatto a Giacarta il 9 novembre 2009. C. 4192 Governo (Parere
alla III Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 180

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 181

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 27 aprile 2011.

Audizione informale delle organizzazioni professio-

nali agricole Coldiretti, Confagricoltura, CIA, Copagri

e Filiera agricola italiana (FAGRI) e delle organiz-

zazioni cooperative agricole Agci-Agrital, Fedagri-

Confcooperative, Legacoop-Agroalimentare e Unci-

Coldiretti nell’ambito dell’esame della proposta di

regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio

sui regimi di qualità dei prodotti agricoli

(COM(2010)733) e della proposta di regolamento

recante modifica del regolamento (CE) n. 1234/2007

del Consiglio in ordine alle norme di commercia-

lizzazione (COM(2010)738), nonché nell’ambito del-

l’esame del Documento di economia e finanza 2011

(Doc. LVII, n. 4).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 12.05 alle 13.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Paolo RUSSO.

La seduta comincia alle 14.05.

Mercoledì 27 aprile 2011 — 174 — Commissione XIII



Documento di economia e finanza 2011.
Doc. LVII, n. 4.
(Alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
documento, rinviato nella seduta del 19
aprile scorso.

Paolo RUSSO, presidente e relatore, ri-
corda che nella seduta del 19 aprile il
relatore, onorevole Catanoso, ha svolto la
relazione introduttiva e che è appena
terminata l’audizione informale delle or-
ganizzazioni professionali e cooperative
agricole.

Presenta quindi, in sostituzione del re-
latore, impossibilitato ad intervenire alla
seduta odierna, una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 1). Avverte inoltre
che i deputati Oliverio ed altri hanno
presentato una proposta di parere contra-
rio (vedi allegato 2).

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO ri-
tiene che occorra parafrasare l’incipit
della prima delle celebri orazioni accusa-
torie ciceroniane dirette a denunciare la
congiura di Catilina, uno degli eventi più
famosi degli ultimi turbolenti decenni
della Repubblica Romana, per rappresen-
tare la gravità della cospirazione ordita
dal centrodestra ai danni dell’agricoltura
italiana: « Fino a quando, Tremonti, abu-
serai della nostra pazienza ? »

Ritiene infatti che per motivi assoluta-
mente insondabili (o inconfessabili) i Go-
verni guidati da Berlusconi e dal ministro
Giulio Tremonti abbiano imbastito, sin dal
2001 (fatta eccezione per il biennio 2006-
2008 della breve esperienza prodiana) una
violentissima congiura ai danni degli im-
prenditori, delle maestranze e di tutte le
forze produttive del mondo agricolo. In
altro modo non si comprenderebbero le
scelte di politica agricola (o non scelte) sin
qui esperite da un Esecutivo che ha go-
vernato le sorti del settore primario ita-
liano nell’ultimo decennio (a partire dal
decreto sulle quote latte che ha acconten-

tato i pochi grandi splafonatori, « i furbetti
del latticino », che non hanno mai rispet-
tato la legge, per finire ai tagli sistematici
e lineari che hanno compromesso in ma-
niera forse irrimediabile le possibilità di
rilancio e di sviluppo del settore primario,
in particolare in alcuni specifici comparti
agroalimentari).

L’assenza totale di un modello di guida
strategica dell’agricoltura italiana, come
rilevato dalla maggior parte delle analisi di
settore, i tagli draconiani delle ultime leggi
finanziarie e le diverse manovre dei Go-
verni di centrodestra hanno sottratto negli
anni ingenti risorse all’agricoltura, senza
implementare alcun intervento strategico
serio a sostegno del settore primario.

Il parere del Partito democratico in
XIII Commissione, esprimendo una netta
contrarietà rispetto ai contenuti ed al
merito del Documento di economia e fi-
nanza (DEF) del Governo, oltre ad eviden-
ziare un quadro congiunturale di settore
ormai sempre più drammatico, rimarca
pertanto una volta di più l’incapacità pro-
grammatica e l’incongruenza degli obiettivi
del Governo in materia, nonché la lacu-
nosità e l’incompletezza delle misure go-
vernative in esso contenute.

L’agricoltura è incredibilmente assente
nel Piano nazionale di riforma e l’unico
punto in cui viene citata nel DEF riguarda
la richiesta di un contributo, significativo
ma parziale, per la riduzione delle emis-
sioni di gas serra attraverso limitazioni
all’utilizzo dei fertilizzanti e degli effluenti
di allevamento e una crescita dell’uso delle
biomasse, senza peraltro prevedere nes-
suna misura compensativa.

Il DEF, per quel che riguarda misure
specifiche di rilancio e sostegno della ca-
pacità produttiva e dell’occupazione del
settore primario, è assolutamente carente
e per di più caratterizzato dalla consueta
logica ragionieristico-contabile di stampo
« tremontiano-leghista », su cui fa leva, da
molto tempo ormai, un malinteso senso di
federalismo a puro uso propagandistico.

Manifesta pertanto la contrarietà del
gruppo del PD rispetto all’applicazione di
una sorta di rigorismo acritico in materia
di politica di bilancio che, nel complesso,

Mercoledì 27 aprile 2011 — 175 — Commissione XIII



ha sottratto alle regioni nel 2011 – per
spesa corrente e spesa in conto capitale –
un totale di 4 miliardi di euro nel 2011 e
4,5 miliardi per ciascun anno 2012 e 2013.
Infatti, poiché i finanziamenti al settore
agricolo sono di erogazione quasi esclusi-
vamente regionale, i tagli imposti dallo
Stato centrale alle regioni si traducono in
tagli all’agricoltura. Ed infatti i contributi
statali per l’agricoltura finalizzati all’inve-
stimento regionale sono passati dai 155
milioni di euro del 2008, ai 143 del 2009
e agli 89 del 2010. Infine, i fondi per
l’imprenditoria giovanile dai 300 milioni
per il 2008 sono stati ridotti a zero, sia per
il 2009 che per il 2010.

Secondo la Confagricoltura, il reddito
agricolo reale per addetto ha subito no-
tevoli diminuzioni nel 2009 e nel 2010. In
particolare, nel 2009 ha registrato una
variazione in diminuzione sull’anno pre-
cedente dell’8,8 per cento, mentre nel 2010
tate riduzione è stata del 2,8 per cento, in
controtendenza rispetto alle altre nazioni
europee.

Il dato sul reddito agricolo per addetto
è una variabile estremamente sensibile,
perché il lavoro agricolo non è remunerato
allo stesso modo degli altri settori produt-
tivi, sia per la sua minore produttività (i
lavoratori agricoli sono retribuiti media-
mente in misura minore rispetto a quanto
avviene nell’industria e nei servizi) sia
soprattutto perché, tra gli stessi addetti
occupati nel settore primario sussistono
rilevanti divari retributivi. Inoltre, i redditi
delle imprese agricole, a parità di classe
dimensionale e di strategie aziendali, sono
differenti a causa della diversa produtti-
vità fisica e tali differenze, quando si
confrontano imprese di dimensione di-
versa, si accentuano esponenzialmente a
favore delle più grandi che godono di
particolari vantaggi e della possibilità di
introdurre economie di scala. Tutto ciò
impatta in maniera significativa sui redditi
dei lavoratori del settore e, in questo
quadro, le politiche agricole europee e
nazionali, prevalentemente basate sul so-
stegno dei prezzi e sul miglioramento
dell’efficienza degli impianti e dei processi
produttivi, sinora non hanno mostrato una

particolare valenza nel ridurre la povertà
relativa e, anche quando si rivelano par-
ticolarmente efficaci, finiscono con l’ac-
crescere in proporzione i redditi di tutte le
imprese, lasciando invariate, nella più ot-
timistica delle ipotesi, le differenze fra le
più produttive e le più arretrate.

Pertanto, una politica di soppressione
(o di riduzione dissennata e sistematica)
delle risorse statali alle regioni e l’assenza
di misure reali per il sostegno del reddito
agricolo (così come avvenuto in maniera
sistematica nei vari DEF elaborati dal
centrodestra) svantaggia tutte le aree pro-
duttive, al Nord come al Sud, perché
accentua sensibilmente i divari tra terri-
tori, quelli tra imprese di diversa classe
dimensionale e, in ultima analisi, tra i
lavoratori del settore.

Infatti, se è vero che le condizioni di
fragilità socioeconomica e di spopola-
mento rurale caratterizzano maggiormente
le regioni meridionali e insulari (in par-
ticolare là dove lo sviluppo extra agricolo
non ha ancora investito le aree rurali e
dove le conurbazioni presenti non rie-
scono ad assicurare l’occupazione neppure
ai propri residenti) è altrettanto vero – e
questo i leghisti dovrebbero mandarlo
bene a memoria – che esistono sacche
territoriali del Centro-Nord che conti-
nuano a sperimentare ampi fenomeni di
povertà relativa e di abbandono dell’atti-
vità agricola sia a livello di territori sia a
livello di manodopera impiegata, quali
l’entroterra ligure, la Carnia, alcune valli
dell’Appennino tosco-emiliano (ovviamente
con alcune eccezioni ben identificate).

In riferimento a queste aree marginali,
al Nord come al Sud, si rende pertanto
assolutamente necessaria una concreta po-
litica di interventi volti al sostegno del
reddito agricolo, che potranno – anche se
per vie indirette – contribuire all’accre-
scimento della produttività del lavoro agri-
colo e alla riduzione dei costi di produ-
zione.

Al riguardo, non ci si dovrà limitare
soltanto al perseguimento di una semplice
politica di trasferimenti monetari agli agri-
coltori, ma anche potenziare le misure
afferenti all’area di intervento che nell’at-
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tuale DEF è denominata « Mercato dei
prodotti, concorrenza ed efficienza ammi-
nistrativa ». A tal proposito, nel DEF si
parla unicamente di generica riduzione
degli oneri amministrativi connessi all’at-
tività, mentre occorre avanzare o rilan-
ciare urgenti proposte di riforma organiz-
zativa e strutturale, come l’elaborazione di
un codice per la semplificazione burocra-
tica del settore, il riordino e la soppres-
sione degli enti dipendenti o vigilati dal
Ministero – oggi lasciati alle « scorri-
bande » delle nomine della maggioranza –
la revisione della legge sulle organizzazioni
dei produttori.

Per quanto riguarda poi la ricerca di
un approccio realmente strategico e di
sistema rispetto ai problemi dell’agricol-
tura, quale il miglioramento della propen-
sione alla qualità ed all’innovazione tra le
imprese agricole, il PD rivendica anche
una serie di misure totalmente assenti nel
DEF) che, se applicate, modificherebbero
radicalmente il modello di intervento stra-
tegico in agricoltura. Tra di esse, la pre-
visione di un piano giovani in agricoltura
e di misure di tutela e rilancio del lavoro
femminile, l’applicazione di meccanismi di
sostegno per il rinnovo del parco mecca-
nico agricolo e l’elaborazione di un pro-
getto di cablatura delle imprese agricole o,
ancora, per quanto riguarda l’area « so-
stegno alle imprese », la previsione di mec-
canismi di facilitazione dell’accesso al cre-
dito e di specifiche misure di agevolazione
fiscale per l’aggregazione e l’accorcia-
mento della filiera attraverso il potenzia-
mento delle organizzazioni dei produttori.

La definizione di un modello di inter-
vento strategico in agricoltura, inoltre,
trova una base sostanziale nell’attività par-
lamentare del Partito democratico, in As-
semblea come in Commissione, tesa a
sottolineare la centralità di una serie di
interventi per lo sviluppo dei settore pri-
mario, quali la richiesta di proroga delle
agevolazioni previdenziali nelle aree sot-
toutilizzate del Paese, la piena attuazione
dei meccanismi di gestione del rischio in
agricoltura, l’incremento delle risorse a
favore della successione in azienda, l’ap-
plicazione di misure concrete a sostegno

dell’imprenditoria giovanile, dell’interna-
zionalizzazione e della concentrazione
delle imprese.

In particolare, tra le misure auspicate
dai Democratici a sostegno dell’apparato
produttivo, ricorda l’estensione del credito
d’imposta per nuovi investimenti produt-
tivi in agricoltura (con particolare ri-
guardo all’innovazione organizzativa fina-
lizzata all’internazionalizzazione delle im-
prese agroalimentari), il riconoscimento
del credito d’imposta per l’incremento oc-
cupazionale in seno alle imprese agricole,
la conferma e la stabilizzazione degli
sgravi contributivi a favore degli impren-
ditori agricoli per il prossimo triennio, il
rifinanziamento del fondo previsto dalla
legge n. 296 del 2006 a favore dell’impren-
ditoria giovanile in agricoltura.

Un approccio realmente strategico ri-
chiede tuttavia anche un piano straordi-
nario diretto a promuovere gli investi-
menti in azienda, utili non solo ad am-
modernare e rendere più efficienti le
strutture fisiche, gli impianti per la tra-
sformazione e la conservazione del pro-
dotto, l’acquisto di macchine in grado di
automatizzare le principali fasi della la-
vorazione, ma anche per costruire strut-
ture abitative destinate all’agriturismo,
senza escludere interventi conservativi su
habitat naturali e sullo stesso paesaggio.
Gli investimenti di innovazione, in alcune
realtà, possono essere interventi di recu-
pero di cultivar, allevamenti e tecniche del
passato, là dove rendimenti ovviamente
minori sarebbero più che compensati dai
prezzi più elevati che prodotti qualitati-
vamente migliori potrebbero spuntare
presso i consumatori.

In tale contesto è altresì importante
conferire una piena operatività, con ri-
sorse adeguate e soprattutto certe, agli
strumenti di agevolazione del credito per
le aziende agricole che incontrano diffi-
coltà nei rapporti con il sistema bancario,
attraverso il potenziamento dei confidi che
operano nel settore agroalimentare e del
Fondo rotativo per il consolidamento del
debito delle aziende agricole. Soprattutto
quest’ultimo provvedimento, che rientra in
un’ottica di meccanizzazione e moderniz-
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zazione delle filiere agricola, agroindu-
striale ed agroenergetica, è un indicatore
della reale volontà di incentivare l’inno-
vazione nel settore agricolo. Da sempre il
rinnovamento del parco macchine delle
imprese agricole è un motore certo di
innovazione, mentre vi è una carenza
pressocché totale di risorse disponibili per
il potenziamento produttivo delle imprese.

Una politica di incentivi per il settore
agricolo andrà ricercata, infine, attraverso
il rifinanziamento del Fondo per le crisi
del mercato agricolo, la promozione di
investimenti diretti alla razionalizzazione
del Piano irriguo nazionale o alla concen-
trazione dell’offerta agricola delle organiz-
zazioni di produttori, la promozione dei
contratti di filiera e di distretto a rilevanza
nazionale e, infine, la campagna istituzio-
nale per il settore olivicolo-oleario.

Per quanto riguarda poi il problema dei
costi energetici e la riduzione delle accise
sul gasolio, non va trascurata la congiun-
tura internazionale, la crescita della do-
manda di petrolio a livello planetario, le
crisi geopolitiche in atto in Medio Oriente
e Nord Africa, ed il conseguente impatto
sui costi dell’approvvigionamento energe-
tico. Secondo gli analisti, tali fattori po-
trebbero portare il prezzo del petrolio
sopra i 200 dollari al barile, mentre nel-
l’arco di un anno, secondo la CIA, la
Confederazione Italiana Agricoltori, il
prezzo pagato dagli agricoltori per il ga-
solio è aumentato del 35 per cento. Tale
rincaro ha effetti rilevanti e pervasivi sul-
l’attività agricola nel suo complesso perché
il gasolio agricolo viene utilizzato non solo
nelle macchine adibite a lavori agricoli, ma
anche negli impianti e nelle attrezzature
impiegati nelle attività agricole e forestali,
nonché nelle macchine per la prima tra-
sformazione dei prodotti agricoli e, in
quantità rilevanti, negli impianti per il
riscaldamento delle serre. Molto colpito da
tale rincaro anche il settore della pesca,
che ha dovuto fronteggiare, tra l’altro, un
mercato in forte crisi.

La normativa comunitaria consente che
gli Stati membri possano applicare esen-
zioni o riduzioni totali o parziali dell’ali-
quota di accisa agli oli minerali usati sotto

controllo fiscale esclusivamente nei lavori
agricoli o orticoli nonché nella silvicoltura
e nella piscicoltura d’acqua dolce, con un
regime di aiuto temporaneo (durata mas-
sima cinque anni) e decrescente, quando
può essere dimostrato che tali aiuti sono
necessari a compensare una perdita di
competitività sul piano internazionale e se
costituiscono un incentivo alla riduzione
dell’inquinamento o alla rapida introdu-
zione di metodi più efficienti di utilizza-
zione delle risorse.

Si rendono pertanto impellenti – ma
nel DEF non ve ne è traccia – misure di
sgravio fiscale e contributivo (come l’accisa
agevolata sul gasolio per usi agricoli o la
proroga annuale sulle agevolazioni contri-
butive per le zone svantaggiate).

Per quanto riguarda poi una imposta-
zione strategica di sistema, un capitolo a
parte è rappresentato dalla centralità della
formazione e della ricerca. Il potenzia-
mento della ricerca agricola nazionale è
essenziale per consolidare (o recuperare)
livelli di competitività in un contesto che
sempre più subisce le pressioni della glo-
balizzazione economica e produttiva, non-
ché la concorrenza di stati e di intere
aree-sistema transnazionali. In chiave in-
novativa, gli interventi formativi dovranno
affiancare all’insegnamento tecnico anche
il trasferimento di competenze, cono-
scenze e abilità di nuova imprenditorialità,
oltre a modelli di formazione continua
lungo tutto il corso della vita, diretta in
particolare verso i coltivatori poveri, in
maggioranza anziani. Lo Stato, in questo
ambito, può offrire un significativo con-
tributo sia a livello comunitario in rela-
zione all’impostazione degli assi strategici,
sia verso le Regioni e le Province a cui è
demandato il compito dell’esecuzione degli
interventi, l’elaborazione di tecniche ap-
plicative e l’aggiornamento e preparazione
dei docenti.

Una particolare centralità dovrà essere
assicurata all’alfabetizzazione informatica
che, associata a contributi per l’acquisto di
personal computer e a sussidi per facili-
tare l’accesso a Internet e alla banda larga,
può sollecitare la creatività individuale e
di iniziativa. Sul versante strettamente
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aziendale occorrerà privilegiare, sempre
attraverso la formazione, l’orientamento
delle imprese alla qualità del prodotto,
rafforzando una tendenza comunque già
in atto. Anche una micro azienda, se riesce
a produrre alimenti di qualità alta dal
punto di vista della purezza biologica o del
sapore e ad accorciare la propria filiera
distributiva, può ottenere significative sod-
disfazioni economiche. La produzione
agricola e l’allevamento richiedono com-
petenze e professionalità tecnico-scientifi-
che di derivazione universitaria di cui al
momento solo le imprese appartenenti alle
classi dimensionali più grandi dispongono.

Da questa breve disamina si evince che
la presenza o meno di un approccio stra-
tegico all’agricoltura non è per niente
indifferente rispetto alle possibilità di svi-
luppo e di crescita del settore. Sul piano
metodologico, il PD è sicuramente più
avanti rispetto alle fantomatiche ricette
propalate dal Centrodestra in materia di
politica agricola. Rimane dunque un mi-
stero il perché il Governo Berlusconi ed il
Ministro dell’economia Tremonti conti-
nuino nell’opera, iniziata da anni, di de-
molizione strutturale di un settore, quello
primario, così nevralgico per le sorti del-
l’intero paese.

Ritiene infine sia necessario essere con-
sapevoli, imprenditori agricoli, manager di
settore, associazioni di categorie, mae-
stranze e addetti, che nel momento in cui
si riprenderà in mano la gestione dell’agri-
coltura italiana il lavoro sarà notevole, ma
le aspettative di successo incoraggiano a
insistere su un modello di intervento fon-
dato sulla conoscenza e l’analisi obiettiva
della questione rurale.

Il parere alternativo presentato dal
gruppo del PD è quindi motivato dall’esi-
genza di rimettere al centro del dibattito
i problemi dell’agricoltura e del reddito
agricolo. Ritenendo infatti non si possa
assistere all’espressione di un parere bu-
rocratico, il PD vuole manifestare un pa-
rere contrario motivato, che la procedura
parlamentare non consentirà forse di vo-
tare, affinché rimanga agli atti della Com-
missione un momento di speranza per
l’agricoltura.

Preannuncia infine che il suo gruppo
voterà contro la proposta di parere favore-
vole che la maggioranza si accinge a votare.

Anita DI GIUSEPPE (IdV), nel prean-
nunciare il giudizio contrario del gruppo
dell’IDV sul Documento di economia e
finanza, fa presente che tale orientamento
è la diretta conseguenza dell’assenza o
della limitatissima presenza dell’agricol-
tura nello stesso documento. Anzi, coglie
l’occasione dell’espressione del parere per
rammentare come sia stato ripetutamente
frustrato il tentativo largamente condiviso
di raggiungere obiettivi concreti attraverso
l’azione della Commissione.

Il documento in esame ha per obiettivo
il risanamento e non contiene misure per
la crescita dell’agricoltura né per una sua
maggiore competitività, nonostante il cre-
scente successo del made in Italy agroali-
mentare. Il documento non contiene, in-
fatti, alcuna indicazione che sia in grado
di dare una scossa all’economia italiana e,
di conseguenza, all’agricoltura italiana. Del
resto, si tratta di misure di stabilità, e non
di crescita, di tutti i settori dell’economia
italiana, mentre il punto dolente è rap-
presentato dalla bassa crescita.

Fa presente infatti che attualmente la
disoccupazione in Italia ha superato il 10
per cento e che la disoccupazione giovanile
è prossima al 30 per cento. In tale quadro,
con una crescita dell’1 per cento del
prodotto interno lordo all’anno, la disoc-
cupazione aumenterà, riguardando anche i
lavoratori agricoli.

Osserva poi che, a dispetto di quanti
vogliono far credere che vi sia un interesse
del Governo verso l’agricoltura, nel docu-
mento non vi è alcuna indicazione delle
risorse necessarie a concretizzare un tale
interesse. Nella proposta di parere della
maggioranza si parla di opere irrigue, di
agevolare l’ingresso dei giovani in agricol-
tura e di lotta contro le contraffazioni, ma
manca ogni minima indicazione sui tempi,
sui modi e sulle risorse effettivamente
impegnate.

Manifesta pertanto delusione per l’as-
senza di una reale politica agricola del Go-
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verno, che attesta la sua scarsa consapevo-
lezza dei reali problemi di tale settore, che
attraversa un momento di grave crisi.

Il documento è dunque privo di effet-
tive indicazioni per il settore dell’agricol-
tura e, nonostante l’impegno profuso an-
che dal suo gruppo, le richieste dell’oppo-
sizione non sono state finora accolte, re-
legando così il settore primario in una
posizione marginale tra i settori economici
nazionali. Pertanto, pur auspicando che
tutto ciò che viene prodotto dalla Com-
missione Agricoltura venga finalmente
preso in considerazione dal Governo, non
può manifestare alcuna disponibilità nei
confronti dello stesso Governo, che lascia
sole le imprese agricole.

Teresio DELFINO (UdC) esprime ram-
marico per l’assenza del Governo, mentre
l’importanza del documento l’avrebbe ri-
chiesta. Ritiene, anzi, che il rapporto tra il
Parlamento, il Governo e i ministri do-
vrebbe essere assolutamente garantito, so-
prattutto con riferimento a quanto è ac-
caduto in questa legislatura, iniziata con i
programmi roboanti del ministro Zaia, poi
rilanciati dal ministro Galan e quindi
caduti nel dimenticatoio.

Il documento in esame tocca punti non
secondari, come la realizzazione di opere
irrigue, ma nel frattempo il Ministro è
assente su vicende importanti. Infatti, sulla
vicenda Parmalat i giornali hanno scritto
della sconfitta del ministro Tremonti, ma
non è stato rimarcato che il Ministro
dell’agricoltura non ha fatto sentire nean-
che una flebile voce.

Per tali motivi, per il fatto che tutti i
nodi strutturali dell’agricoltura rimangono
irrisolti e che persino precisi impegni
governativi solennemente assunti sono
stati disattesi (come quelli relativi al set-
tore bieticolo-saccarifero, che il Governo
non è stato ancora in grado di onorare), la
valutazione del suo gruppo sul documento
non può che essere estremamente nega-
tiva. In tale situazione, infatti, anche even-
tuali impegni di questo Governo potreb-
bero non avere la necessaria credibilità.

Ritiene quindi sia giunto il momento di
accrescere nel settore la consapevolezza

della straordinaria contraddizione, nel-
l’operato del Governo, fra l’enunciazione di
grandi iniziative e la mancata previsione
delle risorse necessarie per concretizzarle.
Tale politica ha finora impedito di dare
corso a quanto concordato con le organiz-
zazioni professionali del mondo produttivo.

Per quanto riguarda il parere alterna-
tivo proposto dal gruppo PD, dichiara di
condividerlo in larga parte. Formula infine
l’auspicio, come gruppo UDC, che tutto
quanto prodotto con atti, risoluzioni e
mozioni assunti in sede di Commissione e
di Assemblea possa trovare un’attenzione
diversa da quella finora ricevuta e annun-
cia l’espressione di un voto negativo sulla
proposta di parere del relatore.

Paolo RUSSO, presidente e relatore, av-
verte che porrà in votazione la proposta di
parere favorevole che ha presentato quale
relatore, precisando che, se questa verrà
approvata, la proposta di parere contrario
del gruppo del PD risulterà preclusa.

La Commissione approva infine la pro-
posta di parere favorevole formulata dal
Presidente relatore, risultando preclusa la
proposta di parere contrario dei deputati
Oliverio ed altri.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro di par-

tenariato globale e cooperazione tra la Comunità

europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la

Repubblica di Indonesia dall’altra, con Atto finale,

fatto a Giacarta il 9 novembre 2009.

C. 4192 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.

Ida D’IPPOLITO VITALE (PdL), rela-
tore, ricorda che il disegno di legge in
esame reca la ratifica dell’Accordo quadro
di partenariato globale e cooperazione tra
la Comunità europea e i suoi Stati mem-
bri, da una parte, e la Repubblica di
Indonesia dall’altra.
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Il provvedimento si compone di tre
articoli: i primi due recano, rispettiva-
mente, l’autorizzazione alla ratifica e l’or-
dine di esecuzione dell’Accordo. L’articolo
3 dispone l’entrata in vigore della legge il
giorno successivo a quello della pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale.

L’Accordo quadro di partenariato glo-
bale e cooperazione (PCA – Partnership
and Cooperation Agreement) è stato fir-
mato a Giacarta il 9 novembre 2009, ed è
destinato non solo a fornire il nuovo qua-
dro giuridico di riferimento della coopera-
zione bilaterale, attualmente disciplinata
dall’Accordo CEE-ASEAN entrato in vigore
il 1o ottobre 1980, ma prevede, altresì, una
parte politica comprensiva di impegni vin-
colanti in materia di tutela dei diritti umani
nel reciproco interesse dei contraenti di
instaurare una partnership strategica volta
a promuovere non solo la stabilità politica e
a rafforzare i legami con una potenza regio-
nale – l’Indonesia – attraverso un accordo
che potrà fungere da modello per altri paesi
del sud-est asiatico. Non sfugge altresì la
possibilità di allargare con tale documento
l’influenza europea in una area tradizional-
mente orientata verso la Cina e gli Stati
Uniti d’America.

L’Accordo, composto di articoli divisi in
sette titoli, prevede quattro aeree di coo-
perazione prioritarie: commercio e inve-
stimenti; ambiente e cambiamento clima-
tico; istruzione e cultura; diritti umani e
democrazia, nonché l’avvio della collabo-
razione su alcune questioni strategiche
quali il contrasto del terrorismo e della
criminalità transnazionale.

Più in particolare, ed in riferimento
alle tematiche di interesse della XIII Com-
missione, viene prevista un’implementa-
zione degli scambi commerciali, anche
tramite l’eliminazione delle barriere non
tariffarie (all’articolo 8), una cooperazione
nel campo sanitario e fitosanitario (all’ar-
ticolo 9) e nel settore dell’energia e tra-
sporti (agli articoli 23 e 24), anche al fine
di una cooperazione nella lotta ai cam-
biamenti climatici e nello sviluppo dell’uso
sostenibile dell’energia, nonché una colla-
borazione in materia di alimentazione (al-
l’articolo 31). Specifiche disposizioni sono

poi dedicate alla cooperazione in materia
di ambiente, agricoltura, sviluppo rurale,
silvicoltura e pesca, con un’attenzione par-
ticolare ai problemi legati alla lotta al
disboscamento illegale e alla gestione so-
stenibile delle risorse naturali, tra le quali
la tutela dell’ambiente marino e la pesca
(agli articoli 27 e 30).

L’Accordo prevede, quindi, l’istituzione
di un Comitato misto (al Titolo VI, articolo
41) che avrà il compito di garantire la cor-
retta attuazione dell’Accordo, di definire le
priorità d’azione da perseguire e di risol-
vere le eventuali controversie connesse al-
l’applicazione o all’interpretazione del PCA,
riunione biennale da tenersi alternativa-
mente in Indonesia e a Bruxelles.

Viene, inoltre, previsto (al Titolo VII,
disposizioni finali) che né l’Accordo né
qualsiasi azione intrapresa ai sensi dello
stesso pregiudicano la facoltà per gli Stati
membri dell’Unione europea di avviare
attività di cooperazione bilaterali con l’In-
donesia o di concludere, se del caso, nuovi
accordi di partenariato e di cooperazione
con l’Indonesia.

La necessità del ricorso alla legge di
autorizzazione alla ratifica è giustificato
nell’analisi tecnico-normativa (ATN) che
accompagna il disegno di legge dalla con-
siderazione che l’Accordo in questione
rientra nella fattispecie di cui all’articolo
80 della Costituzione. Si rileva altresì che
dall’Accordo non derivano nuovi o mag-
giori oneri a carico del bilancio dello Stato
in quanto le maggiori spese concesse al-
l’attuazione della cooperazione rafforzata
saranno interamente coperte dal bilancio
dell’Unione europea.

Paolo RUSSO, presidente, nessuno chie-
dendo di parlare, rinvia il seguito del-
l’esame alla seduta di domani.

La seduta termina alle 14.35

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.35 alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
ED APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione (Agricoltura),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il Documento di economia e finanza
2011 (Doc. LVII, n. 4);

condivisa l’impostazione generale del
Documento, secondo la quale non sono
possibili sviluppo economico ed equilibrio
politico democratico senza la stabilità e la
solidità della finanza pubblica;

ritenuto che le azioni di riforma che
il Governo intende intraprendere saranno
capaci di migliorare la competitività del
sistema Paese e la sua capacità di generare
ricchezza aggiuntiva;

considerato che nella premessa al
Programma nazionale di riforma il Go-
verno indica talune priorità, tra le quali
una riguarda il settore primario e fa
riferimento agli interventi per la realizza-
zione di opere di irrigazione nel Mezzo-
giorno, mentre le altre – in particolare la
riforma della fiscalità e del mercato del
lavoro, la riduzione del divario tra il
settentrione ed il meridione nonché gli
incentivi alla ricerca – rivestono, in ogni
caso, interesse per il settore, avendo un’in-
cidenza trasversale sulle aziende ed i la-
voratori che in esso operano;

considerato che il settore agricolo
necessita, comunque, di interventi di ri-
forma specifici che, da un lato, ne rilan-
cino la competitività e, dall’altro, rispet-
tino le specificità del medesimo settore;

rilevato che nella parte relativa alle
riforme, e più in particolare a quelle
riferite all’economia eco-efficiente e ai
cambiamenti climatici, il Programma ri-
corda che è in corso di valutazione il
rifinanziamento degli strumenti necessari
per realizzare gli obiettivi di Kyoto e che
è in corso di definizione la copertura
finanziaria per un pacchetto di misure
finalizzato alla riduzione delle concentra-
zioni, del PM10 e delle altre sostanze
inquinanti, da realizzarsi anche attraverso
la diffusione delle biomasse, considerata
l’importanza strategica del loro utilizzo
per la riduzione dei livelli di gas serra;

rilevata, altresì, l’importanza di poli-
tiche volte a facilitare l’ingresso dei giovani
in agricoltura, a rafforzare il contrasto
alla contraffazione dei prodotti agroali-
mentari nonché ad alleggerire gli oneri
amministrativi a carico delle imprese agri-
cole;

ricordato che la Commissione Agri-
coltura ha esaminato, nella seduta del 10
novembre 2010, il progetto di Programma
nazionale di riforma, segnalando, in tale
occasione, l’opportunità che il Ministero
delle politiche agricole elabori linee guida
per lo sfruttamento delle biomasse agri-
cole provenienti da coltivazione effettuate
su aree marginali e su territori confinanti;

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2011 (Doc. LVII, n. 4).

PROPOSTA DI PARERE CONTRARIO
DEI DEPUTATI OLIVERIO ED ALTRI

La XIII Commissione,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011;

premesso che:

nello spirito della nuova Strategia
Europa 2020 (EU2020), la Commissione
europea ha previsto un coordinamento
strategico dei diversi momenti di defini-
zione programmatica per i Paesi membri
attraverso l’introduzione del cosiddetto
« Semestre europeo » che ha inizio ad
aprile di ogni anno, con la presentazione
contestuale dei Piani nazionali di riforma
(PNR) e dei Programmi di stabilità (PS)
nell’ambito del Documento economico e
finanziario (DEF);

il nuovo PNR è un documento che
assume un ruolo fondamentale in tale
processo europeo di convergenza econo-
mica e contiene l’analisi degli squilibri
macroeconomici nazionali, l’individua-
zione dei principali ostacoli alla crescita e
all’aumento dell’occupazione nonché, so-
prattutto, le misure di riforma strategiche
necessarie per incrementare la crescita del
Paese e l’occupazione;

come affermato dalla stessa Com-
missione europea, è fondamentale che il
PNR sia uno strumento realmente opera-
tivo e strategico e non si limiti ad illu-
strare misure già attuate o a uno stadio
piuttosto avanzato, oppure alquanto vaghe,
con poche precisazioni circa la natura
esatta delle norme, il calendario di attua-
zione, l’impatto previsto, il rischio di ap-

plicazione parziale o di insuccesso, il costo
per il bilancio e l’uso dei Fondi strutturali
dell’Unione europea;

purtroppo il PNR italiano non se-
gue le indicazioni comunitarie e appare
vago, di difficile lettura, spesso ripetitivo e
scevro di un impianto strategico, di impe-
gni dettagliati e di scadenze precise. Una
« cornice del nulla » come è stato effica-
cemente definito, in cui si contano com-
plessivamente misure programmatiche di
cui alcune sono semplici piani, altre titoli
vuoti, altre ancora passibili di un iter
lunghissimo o di difficile realizzazione;

dai dati macroeconomici e di fi-
nanza pubblica del Programma di stabi-
lità, si rileva che nel prossimo triennio la
crescita è rivista al ribasso rispetto alla
decisione di finanza pubblica (DFP) del
settembre 2010 ed è stimata all’1,1 per
cento per il 2011, all’1,3 per cento per il
2012 e all’1,5 per cento per il 2013;
nonostante la revisione delle stime della
crescita, il Governo mantiene invariati i
saldi di finanza pubblica in termini ten-
denziali: l’indebitamento netto è confer-
mato al 3,9 per cento per il 2011 e al
2,7 per cento per il 2012, come previsto
nella DFP;

il Documento di economia e fi-
nanza 2011 (DEF) non contiene efficaci
« ricette » per la crescita nazionale e, di
fatto, gli investimenti pubblici continuano
a diminuire (da 48,6 miliardi di euro nel
2011 a 45,9 miliardi nel 2014) mentre la
pressione fiscale rimane invariata nel pe-
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riodo di riferimento (42,5 per cento). Per
consentire il rispetto degli obiettivi europei
sarà necessaria anche una manovra cor-
rettiva per il 2,3 per cento del PIL (oltre
35 miliardi di euro) come anticipato dal
DEF, per il biennio 2013/2014;

il riequilibrio duraturo dei conti
pubblici passa soprattutto per il rafforza-
mento del potenziale di sviluppo dell’eco-
nomia e sarebbe stata necessaria l’indivi-
duazione di misure strategiche precise an-
ziché una poco convincente politica dei
due tempi che, senza garantire la ridu-
zione del debito (per la quale la Banca
d’Italia considera necessario un PIL del 2
per cento annuo), rimanda sine die il
problema della crescita;

considerato che:

negli ultimi anni, i tagli lineari
effettuati sul bilancio dello Stato hanno
ridotto notevolmente i flussi di finanzia-
mento per il comparto, riducendo le ri-
sorse a disposizione del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali per
la programmazione e la realizzazione delle
politiche di settore;

come dichiarato dallo stesso DEF,
la politica di bilancio continuerà ad essere
improntata ad una linea di rigore che
segue quanto già fatto con il decreto legge
n. 78 del 2010; in particolare, tale decreto
ha avuto un impatto rilevante sul settore
primario per quel che concerne le misure
di contenimento delle spese; infatti le
regioni concorrono alla manovra per cifre
importanti, pari rispettivamente a 2,2 mi-
liardi di euro e a 1,8 nel 2011 (per un
totale di 4 miliardi), quanto a spesa cor-
rente e spesa in conto capitale, e a 2,4
miliardi di euro e 2,1 (per un totale di 4,5
miliardi), sempre rispettivamente per
spesa corrente e spesa in conto capitale,
per ciascun anno 2012 e 2013. Poiché i
finanziamenti al settore agricolo sono an-
che di natura regionale, i tagli imposti alle
regioni dallo Stato centrale si sono inevi-
tabilmente trasformati in tagli all’agricol-
tura; quindi alle minori risorse del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e

forestali – mediante i tagli lineari – si
sono sommati i minori contributi delle
regioni;

in particolare, come evidenziato
nella stessa Sezione II del DEF, lo Stato,
per il 2010, ha ridotto i contributi agli
investimenti regionali per il settore agri-
colo di 57 milioni di euro, passando dai
143 milioni di euro trasferiti nel 2009 agli
89 del 2010. Nel 2008 il contributo statale
era pari a 155 milioni di euro;

come registrato nella medesima Se-
zione II del DEF, tabella A-36 (contributi
agli investimenti ad imprese) di particolare
gravità è l’avvenuto l’azzeramento dei
fondi per l’imprenditorialità giovanile, di
estrema importanza per il settore agricolo,
che dai 300 milioni previsti per il 2008
sono stati ridotti a zero sia per il 2009 che
per il 2010;

infine, sempre la Sezione II del
DEF testimonia l’andamento altalenante
dei finanziamenti che, tra il 2008 e il 2010,
ha subito il fondo per gli incentivi assi-
curativi in agricoltura – fondo di solida-
rietà – uno dei principali strumenti di
programmazione delle attività agricole;

dopo la suddetta politica di bilan-
cio che ha ridotto il potenziale di crescita
del settore primario sottraendo rilevanti
flussi di finanziamento, non è più riman-
dabile l’individuazione di misure strategi-
che per l’agricoltura che mostra, come di
seguito esposto, timidi segnali di ripresa.
Se non adeguatamente sostenuti da poli-
tiche nazionali tali segnali non riusciranno
a concretizzare la svolta e a portare il
valore aggiunto del settore primario ai
livelli necessari per incidere con efficacia
sulla crescita e sulla competitività del
sistema Paese;

il PNR non solo tratta dell’agricol-
tura in maniera molto marginale, ma non
individua nemmeno i nodi centrali da
sciogliere relativi alla stabilità dei mercati,
all’aumento del costo delle materie prime
energetiche e alimentari e alle difficoltà di
accesso al credito per le imprese agricole;
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per quanto di competenza della
Commissione agricoltura rilevato, in par-
ticolare per quanto riguarda gli effetti
della crisi economica sul settore primario
e i nuovi scenari di crescita tra riforma
della PAC e instabilità dei mercati, che:

dal 2008 l’agricoltura è stata pe-
santemente interessata dalla crisi, con
quattro effetti principali: diminuzione dei
redditi; diminuzione dei prezzi agricoli e
del fatturato delle imprese; peggioramento
del margine di filiera; allargamento della
forbice tra prezzi al consumo e prezzi
agricoli alla produzione;

il reddito agricolo reale per addetto
(secondo le elaborazioni della Confagri-
coltura su dati Eurostat aggiornati al 28
marzo 2011) ha subito notevoli diminu-
zioni nel 2009 e nel 2010. In particolare,
nel 2009 ha registrato una variazione in
diminuzione sull’anno precedente dell’8,8
per cento, mentre nel 2010 tale riduzione
è stata del 2,8 per cento. Da rilevare come
il dato sul 2010 risulti in netta controten-
denza rispetto agli andamenti europei che
hanno registrato un incremento del red-
dito agricolo per addetto del 12,3 per
cento come UE a 27 e del 14,8 per cento
come area euro (16 Paesi);

in particolare, i dati indicano che è
cresciuta la distanza tra i redditi degli
agricoltori italiani e quella degli agricoltori
europei. Il PNR rappresenterebbe lo stru-
mento ideale per tentare di porre rimedio
a tale dato; tuttavia, esso non coglie tale
opportunità e non dispone alcuna misura
di rilancio e di riforma che consenta una
ripresa della produttività del settore e un
aumento dei redditi agricoli in linea con
quelli europei;

i prezzi agricoli diminuiti in ma-
niera rilevante nel 2008 e 2009 (rispetti-
vamente del 16,3 per cento e del 6,1 per
cento) nel corso del 2010 hanno mostrato
segnali di ripresa pur sempre nell’ambito
di una estrema volatilità che rappresenta
il maggior ostacolo ad una ripresa dura-
tura e concreta del settore primario. In
particolare il rapporto prezzi/costi agri-
coli, che tra il 2000 e il 2010 è stato +1,5

per cento (prezzi) e +3,7 per cento (costi),
ha mostrato una inversione di tendenza
nell’ultimo quadrimestre del 2010 che si è
protratta per i primi mesi del 2011, fino a
febbraio, quando i prezzi sono di nuovo
crollati;

anche il valore aggiunto agricolo
nel 2010 presenta dei primi segnali di
ripresa (+1,0 per cento) dopo svariati anni
di risultati negativi;

la congiuntura economica eviden-
zia quindi una voglia di ripresa del settore
primario che tuttavia viene fiaccata dal-
l’andamento dei prezzi, estremamente vo-
latili, e dall’andamento dei costi che, al
contrario dei prezzi, sono costanti e ten-
dono sempre a salire. Risulta, quindi,
fondamentale che la politica economica
del Governo per l’agricoltura tenda a sta-
bilizzare i mercati. Centrale, in tale con-
testo, è il dibattito sulla riforma della PAC
2014-2020, entrato nel vivo sia al Parla-
mento europeo che al Consiglio dei Mini-
stri agricoli dell’Unione europea;

appare grave al riguardo che il
Piano nazionale di riforma (PNR) non dica
nulla su tali aspetti e su come, a livello
nazionale, si possa intervenire da subito
per rafforzare la crescita del settore pri-
mario e stabilizzare i mercati mediante un
deciso intervento per una riforma della
PAC mirata ad accrescere le aggregazioni
e ridurre le frammentazioni produttive, a
sostenere il reddito degli agricoltori, ad
implementare la « contrattualizzazione »
della filiera;

valutato, per quanto riguarda l’inci-
denza del costo delle materie prime ener-
getiche sul settore primario, che:

per stabilizzare i mercati e soste-
nere il settore agricolo nella ripresa la
politica nazionale potrebbe da subito pre-
disporre misure nazionali mirate sul con-
tenimento del fattore costi, in particolare
per quel che riguarda le materie prime
energetiche utilizzate in agricoltura; i cre-
scenti disordini che interessano il Medio
Oriente e il Nord Africa, i rischi geopolitici
anche in altre regioni, la crescita della

Mercoledì 27 aprile 2011 — 185 — Commissione XIII



domanda di petrolio e gas dal Giappone,
secondo gli analisti, potrebbero portare il
prezzo del petrolio sopra i 200 dollari al
barile; nell’arco di un anno, secondo la
Confederazione italiana agricoltori (CIA),
il prezzo pagato dagli agricoltori per il
gasolio, è aumentato del 35 per cento;

tale rincaro ha effetti rilevanti e
pervasivi sull’attività agricola nel suo com-
plesso perché il gasolio agricolo viene
utilizzato non solo nelle macchine adibite
a lavori agricoli, ma anche negli impianti
e nelle attrezzature destinati ad essere
impiegati nelle attività agricole e forestali,
nonché nelle macchine per la prima tra-
sformazione dei prodotti agricoli e, in
quantità rilevanti, negli impianti per il
riscaldamento delle serre; molto colpito da
tale rincaro anche il settore della pesca,
che ha dovuto fronteggiare, tra l’altro, un
mercato in forte crisi, che ha assorbito
quantità sempre minori di prodotto fresco;

la normativa comunitaria consente
agli Stati membri di applicare esenzioni o
riduzioni totali o parziali dell’aliquota di
accisa agli oli minerali usati sotto con-
trollo fiscale esclusivamente nei lavori
agricoli o orticoli nonché nella silvicoltura
e nella piscicoltura d’acqua dolce, con un
regime di aiuto temporaneo (della durata
massima di cinque anni) e decrescente,
quando può essere dimostrato che tali
aiuti sono necessari a compensare una
perdita di competitività sul piano interna-
zionale e se costituiscono un incentivo alla
riduzione dell’inquinamento o alla rapida
introduzione di metodi più efficienti di
utilizzazione delle risorse;

nel Piano nazionale di riforma si
dichiara di voler stimolare l’adozione di
tecnologie energy saving in agricoltura
senza tuttavia prevedere opportune misure
compensative quali l’esenzione o la ridu-
zione dell’aliquota di accisa in un mo-
mento particolarmente grave per il settore
primario che imporrebbe l’adozione da
parte del Governo di provvedimenti ur-
genti e straordinari, a tutela della situa-
zione già precaria di numerose imprese
agromeccaniche e agricole;

ritenuto, per quanto riguarda l’acces-
sibilità al credito bancario per le imprese
agricole, che:

nell’attuale contesto di stagnazione
degli investimenti la capacità di autofinan-
ziamento delle imprese italiane è certa-
mente diminuita. Questo ha determinato
un incremento del fabbisogno finanziario
da parte delle aziende produttrici, soprat-
tutto di quelle, come le imprese agricole,
che hanno difficoltà strutturali di autofi-
nanziamento. L’indebitamento bancario
per il settore agricolo rischia però di
diventare un onere gravoso, soprattutto in
questa fase di difficoltà economica e di
restrizione creditizia;

numerose sono le imprese agricole
in difficoltà economiche, specialmente al
Sud, che avrebbero semplicemente neces-
sità di riequilibrare la loro posizione fi-
nanziaria attraverso l’accensione di ope-
razioni di ristrutturazione dei loro debiti
bancari, ma trovano forti difficoltà ad
accedere a questi finanziamenti. Lo Stato
e le regioni, per mancanza di risorse e
anche per i limiti posti dalla Commissione
europea sugli « aiuti di Stato » su opera-
zioni di consolidamento o di semplice
ristrutturazione finanziaria, non sono stati
finora in grado di intervenire;

inoltre, alla luce della nuova rego-
lamentazione creditizia prevista da « Ba-
silea », che dà particolare importanza alle
garanzie come strumenti utili per la mi-
tigazione del rischio, le imprese agricole
non possono contare su di un adeguato
sistema di garanzie;

infine bisogna sottolineare come i
consorzi fidi in agricoltura non hanno
ottenuto il successo che si riscontra in altri
settori produttivi e come sia importante
favorire un loro sviluppo e rafforzamento,
attraverso anche una politica di agevola-
zioni al loro accorpamento, per dare una
competenza territoriale più ampia ed un
bacino di utenza superiore, sia in termini
di volumi patrimoniali, che di numero di
associati;
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e ancora, per i profili di competenza
della Commissione agricoltura, preso atto
che:

nessuno specifico progetto per il
settore primario è presente nel Piano na-
zionale di riforma mentre solo nelle pre-
messe al DEF il Governo indica l’inten-
zione di realizzare opere di irrigazione,
soprattutto nel Mezzogiorno, a beneficio
del territorio e dell’economia. Si ricorda
che gli interventi di emergenza sui sistemi
idrici nel Mezzogiorno continentale e in-
sulare rientrano nel Piano infrastrutture
strategiche, approvato dal CIPE il 18 no-
vembre 2010 e come tali sono contenuti
nell’Allegato infrastrutture;

l’altro accenno all’agricoltura nel
DEF è relativo alla sua, senza dubbio
importante ma non totalizzante, parteci-
pazione alla riduzione alle emissioni di gas
serra, per la quale si prevedono limitazioni
all’utilizzo dei fertilizzanti e degli effluenti
di allevamento – senza peraltro prevedere
nessuna misura compensativa – e una
crescita dell’uso delle biomasse, peraltro in
maniera del tutto vaga ed eventuale;

nel Programma nazionale di ri-
forma sono state individuate otto aree di
policy e per ciascuna misura in essa conte-
nuta sono fornite informazioni relative alle
disponibilità finanziarie esistenti; nessuna
delle otto aree è specificamente dedicata al
comparto primario. Al contrario è necessa-
rio introdurre in maniera esplicita il settore
primario come destinatario delle varie mi-
sure individuate e in particolare:

a) nell’ambito dell’area « lavoro », è
fondamentale, per il futuro stesso del
settore:

1) prevedere uno specifico piano gio-
vani nell’agricoltura, individuando specifi-
che politiche per l’occupazione giovanile;

2) prevedere misure specifiche di
contrasto al lavoro irregolare in agricol-
tura e ai fenomeni di sfruttamento da
caporalato che sono una delle principali
piaghe del lavoro agricolo. È fondamentale

che nel PNR si affronti una riflessione in
tal senso per dare certezza giuridica ad un
settore che, in prospettiva, sarà sempre
più centrale nei modelli di sviluppo inter-
nazionali alla luce della rinnovata centra-
lità delle tematiche connesse alla sicurezza
degli approvvigionamenti alimentari;

3) tutelare e rilanciare il lavoro
femminile nelle aziende agricole in linea
con quanto sta già avvenendo a livello
europeo;

b) nell’ambito dell’area « mercato dei
prodotti, concorrenza ed efficienza ammi-
nistrativa », è necessario inserire un pro-
gramma specifico per il settore primario
laddove si prevede la riduzione degli oneri
amministrativi connessi all’attività di pro-
duzione;

c) nell’ambito dell’area « innova-
zione », bisogna introdurre con specifiche
previsioni per il settore agricolo, quali i
meccanismi di sostegno per il rinnovo del
parco meccanico agricolo e, soprattutto un
ambizioso progetto di cablatura delle im-
prese agricole;

d) nell’ambito dell’area « sostegno alle
imprese », è necessario sviluppare una vi-
sione produttiva del settore agricolo. È
pertanto fondamentale che il documento
del Governo preveda espressamente che
alle imprese agricole sia facilitato l’accesso
al credito per effettuare investimenti di
innovazione tecnologica e per l’internazio-
nalizzazione del prodotto, nonché specifici
misure di agevolazione fiscale per l’aggre-
gazione e l’accorciamento della filiera fa-
cendo perno sul potenziamento delle or-
ganizzazioni dei produttori anche alla luce
delle indicazioni della nuova PAC;

tutto ciò premesso e considerato:

ESPRIME PARERE CONTRARIO

Oliverio, Zucchi, Agostini, Brandolini,
Marco Carra, Cenni, Cuomo, Dal Moro,
Fiorio, Marrocu, Mario Pepe (PD), Sani,
Servodio, Trappolino.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.15.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.15.

Documento di economia e finanza 2011.

Doc. LVII, n. 4 Governo.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 19 aprile 2011.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
ricorda che, nella seduta del 19 aprile
2011 ha formulato una proposta di parere
favorevole, sulla quale invita i colleghi ad
esprimere le proprie valutazioni (vedi al-
legato).

Sandro GOZI (PD) osserva innanzitutto
che il DEF non reca elementi di vera
innovazione rispetto alla bozza di PNR
presentata a novembre 2010, con riferi-
mento agli obiettivi, indicati dalla Com-
missione europea, che l’Italia sarebbe te-
nuta a raggiungere entro il prossimo 2020.
Il Ministro Tremonti si è piuttosto con-
centrato, a suo avviso, sulle premesse
politiche del documento, ponendo parti-
colare enfasi al Patto Europlus, con indi-
cazioni che appaiono tuttavia di una scon-
certante genericità. Si tratta di buoni pro-
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positi, di obiettivi di buon senso sui quali
tutti possono convenire ma che non defi-
niscono alcun impegno specifico e con-
creto. Nulla viene detto sul tema, assai più
rilevante, del semestre europeo, e il Mini-
stro sembra volto più che altro, attraverso
l’assunzione di competenze orizzontali,
che vanno dall’istruzione, all’ambiente,
alle politiche europee, a rafforzare il suo
potere più che definire azioni concrete di
intervento.

Quanto al Patto di stabilità, due sono i
punti significativi richiamati: 1) l’introdu-
zione in Costituzione dei vincoli di inde-
bitamento; 2) il pareggio di bilancio entro
il 2014 partendo dal 3,9 per cento di
deficit nel 2011, per procedere dal 2015 ad
avanzi primari in grado di assicurare il
rispetto del vincolo di ridurre il debito di
almeno 1/20. Ciò a fronte di previsioni di
crescita fatte dal Ministro Tremonti che –
come già messo in luce dal PD nel corso
dell’audizione del Ministro medesimo e del
Commissario europeo per gli affari eco-
nomici e monetari Olli Rehn, lo scorso
dicembre – appaiono sproporzionate e
non sono infatti confermate né dal Fondo
monetario internazionale né dall’OCSE.

I dati assunti come base di partenza dal
Documento sono dunque già disattesi, e
non sembrano esservi indicazioni concrete
per raggiungere gli obiettivi di crescita e lo
sviluppo richiamati dal Patto Europlus.
Mancano infatti, tra l’altro, un piano di
riforma fiscale, come anche uno Statuto
del Lavoro che riordinerebbe e semplifi-
cherebbe la normativa vigente in materia
in funzione di maggiore competitività e
occupazione.

Il PNR appare quindi caratterizzato da
quattro principali elementi di debolezza. In
primo luogo, sono confermati interamente i
modestissimi obiettivi prefigurati dalla
bozza di novembre. In sostanza le grandi
riforme preannunciate nella premessa poli-
tica e ribadite nel PNR stesso non avreb-
bero alcun effetto reale sulla crescita e l’oc-
cupazione, rispetto alle modeste azioni in-
dicate nel testo di novembre.

In secondo luogo, la griglia dettagliata
allegata al PNR e recante indicazione dei
tempi e delle risorse per l’attuazione di

tutte le misure riportate nel Programma
fornisce indirettamente una spiegazione:
per gran parte dei grandi interventi de-
clamati nella premessa (in particolare la
riforma fiscale) manca l’indicazione di
tempi e stanziamenti necessari. Si tratta
quindi di impegni del tutto generici. In
terzo luogo, diversi dei « grandi interventi »
preannunciati nella premessa e nello
stesso PNR (misure per l’edilizia privata e
le zone balneari) sembrano ispirate alla
stessa logica del piano casa: una radicale
e pericolosa eliminazione di autorizzazioni
e vincoli che consentirebbe di sanare o
compiere abusi sia nelle aree urbane sia in
quelle marittime. Infine, non si comprende
come si realizzerebbe una cabina di regia
nazionale per l’utilizzo dei fondi struttu-
rali, essendo stati i Piani operativi regio-
nali già adottati ed approvati dalla Com-
missione europea e stanti i principi in
materia di gestione di cui ai regolamenti
sui fondi strutturali.

Per le motivazioni esposte il gruppo del
PD ha una posizione nettamente negativa
sulla proposta del Governo e preannuncia
sin d’ora il voto contrario del suo gruppo
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Enrico FARINONE (PD), nel condivi-
dere le osservazioni formulate dal collega
Gozi, richiama alcuni dati, che emergono
chiaramente dal Documento in esame.
Innanzitutto ricorda che la crescita è mi-
nima, poiché il Pil aumenterà quest’anno
dell’1,1 per cento, nel 2012 dell’1,3 per
cento e nel 2013 dell’1,5 per cento. I saldi
di finanza pubblica rimangono invece in-
variati, calano gli investimenti pubblici e
non muta la pressione fiscale, come anche
l’entità dell’evasione fiscale. Ciò che il
Ministro Tremonti e il Governo non sem-
brano voler comprendere è che la misura
dell’indebitamento e del deficit dipendono
certamente da una riduzione dei costi, ma
anche dalla capacità del Paese di crescere
e produrre PIL. Non è solo una questione
di cifre e percentuali, ma un problema che
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riguarda l’economia reale e la vita delle
famiglie italiane.

La Banca d’Italia ha peraltro rilevato
che, se nel prossimo biennio, non si farà
una manovra correttiva pari almeno a 40
miliardi di euro, l’Italia non raggiungerà
gli obiettivi minimi fissati dall’Unione eu-
ropea.

L’azione di contenimento del debito è
certo giusta e indispensabile, ma vi è,
contemporaneamente, la necessità assoluta
di tornare a crescere; si tratta tuttavia di
una consapevolezza che appare del tutto
assente, per l’ennesima volta, dal Docu-
mento presentato dal Governo.

Marco MAGGIONI (LNP) ritiene che
quello in esame sia un buon documento,
che fotografa la realtà dei conti pubblici
italiani. Il dato da cui partire è quello del
debito pubblico, pesante eredità del pas-
sato che oggi fa vedere i suoi effetti. Per
ridurre il debito pubblico occorre annul-
lare il deficit, con diverse iniziative che
l’attuale Governo ha già adottato (ridu-
zione degli sprechi, compimento del fede-
ralismo fiscale con i conseguenti risparmi
in termini di spesa pubblica). Occorre
innanzitutto garantire, come ha sinora
fatto il Ministro Tremonti, la tenuta dei
conti pubblici, affinché le istituzioni finan-
ziarie continuino ad acquistare titoli del
debito pubblico nazionale. Solo in tal
modo si potrà proseguire sulla strada della
crescita, vero percorso vincente che il
Ministro dell’economia è riuscito sinora a
percorrere con il Governo.

Nicola FORMICHELLA (PdL) osserva
come le posizioni assunte dai colleghi del
PD, se lette al netto degli elementi di
polemica politica, siano in linea con la
proposta di parere formulata. Ritiene che
il Documento predisposto dal Governo
offra infatti una buona risposta, dato l’og-
gettivo contesto economico e i vincoli posti
dall’Unione europea. Il problema vero è lo
sbilanciamento strutturale del sistema di
governance economica europea, che tende
più verso la stabilizzazione delle finanze
pubbliche che verso la crescita; e si tratta
di uno squilibrio che non dipende dall’Ita-

lia. Il Ministro Tremonti non ha fatto altro
che allinearsi a tali vincoli e ciò che deve
essere criticato non è dunque il DEF ma
la cornice definita dall’Unione europea,
all’interno della quale il Documento si
colloca.

Quanto alla presunta modestia degli
obiettivi del PNR, rileva come quello se-
guito sia puro pragmatismo: non è bene
promettere obiettivi irraggiungibili.

Mario PESCANTE, presidente, condivide
le osservazioni formulate dall’onorevole
Formichella, come anche i rilievi formulati
dai colleghi dell’opposizione, sebbene il
bersaglio non sia il più appropriato. Se,
infatti, il DEF è sbilanciato sul versante
della stabilità, ciò è dovuto al sistema di
governance europea, fortemente influen-
zato dalle posizioni in materia della Ger-
mania, anche tenuto conto dell’approssi-
marsi di elezioni in quel Paese.

Marco BOTTA (PdL) preannuncia il
voto favorevole del gruppo PdL sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore.

Marco MAGGIONI (LNP) preannuncia
a sua volta il voto favorevole del suo
gruppo sulla proposta di parere formulata
dal relatore.

Antonio RAZZI (IR) preannuncia il
voto favorevole del gruppo IR sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro di par-

tenariato globale e cooperazione tra la Comunità

europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la

Repubblica di Indonesia dall’altra, con Atto finale,

fatto a Giacarta il 9 novembre 2009.

C. 4192 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Enrico FARINONE (PD), relatore, ri-
corda che l’Accordo quadro di partena-
riato globale e cooperazione (PCA – Part-
nership and Cooperation Agreement) tra
la Comunità europea e i suoi Stati membri
da una parte, e la Repubblica di Indone-
sia, dall’altra, firmato a Giacarta il 9
novembre 2009, corrisponde al reciproco
interesse dei contraenti per l’instaurazione
di una partnership strategica. L’Accordo
(ratificato da Austria, Bulgaria, Cipro, Da-
nimarca, Estonia, Ungheria, Lituania, Por-
togallo, Polonia, Slovenia e Slovacchia) è
destinato non solo a fornire il nuovo
quadro giuridico di riferimento della coo-
perazione bilaterale, attualmente discipli-
nata dall’Accordo CEE-ASEAN (The Asso-
ciation of Southeast Asian Nations –
ASEAN comprende Brunei, Myanmar, Fi-
lippine, Singapore, Thailandia, Vietnam,
Cambogia, Indonesia, Laos e Malesia) en-
trato in vigore il 1o ottobre 1980, ma
prevede, altresì, una parte politica com-
prensiva di impegni vincolanti in materia
di tutela dei diritti umani.

L’Accordo prevede quattro aeree di
cooperazione prioritarie: commercio e in-
vestimenti; ambiente e cambiamento cli-
matico; istruzione e cultura; diritti umani
e democrazia, nonché l’avvio della colla-
borazione sia in una serie di settori di
mutuo interesse, sia nelle sfide globali (tra
cui contrasto del terrorismo e della cri-
minalità transnazionale) nelle quali l’In-
donesia, membro del G20, svolge una po-
litica attiva e che consentono di inqua-
drare le relazioni bilaterali in un contesto
di ampia portata strategica.

Quanto ai contenuti, l’Accordo quadro
di partenariato globale e cooperazione tra
Unione europea ed Indonesia si compone
di 50 articoli organizzati in VII titoli.

Il titolo I (articoli 1-5) enumera una
serie di valori fondamentali che le Parti
riconoscono e si impegnano a rispettare,
tra i quali vengono in evidenza la sal-
vaguardia dei diritti umani fondamentali
nonché i valori sanciti nella Carta delle
Nazioni Unite e nella Dichiarazione di
Parigi del 2005 sull’efficacia degli aiuti
allo sviluppo (articolo 1). Le finalità e gli
ambiti della cooperazione vengono indi-

viduati dall’articolo 2. L’articolo 3 impe-
gna le parti a cooperare nella lotta alla
proliferazione delle armi di distruzione di
massa, attraverso l’attuazione degli ob-
blighi assunti nell’ambito dei trattati e
degli accordi internazionali sul tema non-
ché di quelli sanciti dalla Carta delle
Nazioni Unite. Ue ed Indonesia, in par-
ticolare, adotteranno le misure necessarie
per la firma, la ratifica o l’adesione, a
seconda dei casi, e la piena applicazione
di tutti gli altri strumenti internazionali
pertinenti; le parti convengono che tale
disposizione costituisce un elemento fon-
damentale dell’Accordo. Con l’articolo 4
le parti si impegnano a collaborare per
le questioni attinenti allo sviluppo dei
loro sistemi giuridici; in particolare esse
convengono di collaborare anche nei pre-
parativi per la ratifica e l’applicazione
degli strumenti internazionali sui diritti
umani, quale la Convenzione per la pre-
venzione e la repressione del genocidio, e
dello Statuto di Roma istitutivo della
Corte penale internazionale. L’articolo 5
dispone in materia di cooperazione nella
lotta al terrorismo da svolgere confor-
memente alle convenzioni internazionali
applicabili, compresi gli strumenti sui
diritti umani e il diritto umanitario in-
ternazionale. La collaborazione nella lotta
al terrorismo avverrà, in attuazione delle
pertinenti risoluzioni Onu, attraverso
scambio di informazioni, esperienze e
attività comuni di controllo delle fron-
tiere e di formazione.

Il titolo II, composto dal solo articolo 6,
e il titolo III, articolo 7, impegnano le parti
alla cooperazione sia nell’ambito delle or-
ganizzazioni regionali e internazionali
come Nazioni Unite, dialogo ASEAN-UE,
forum regionale dell’ASEAN (ARF), vertice
Asia-Europa (ASEM), conferenza delle Na-
zioni Unite per il commercio e lo sviluppo
(UNCTAD) e Organizzazione mondiale del
commercio (OMC), sia alla cooperazione
bilaterale e regionale.

Il titolo IV (articoli 8-16) riguarda la
cooperazione in materia di commercio e
investimenti. Quanto alle relazioni com-
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merciali, una delle principali finalità del-
l’Accordo in esame, la cooperazione con-
siste nel dialogo e nello scambio di infor-
mazioni finalizzati ad accrescere e diver-
sificare i rispettivi scambi commerciali,
anche tramite l’eliminazione delle barriere
non tariffarie (articolo 8). Fra gli specifici
settori di cooperazione l’Accordo indivi-
dua, in particolare, il campo sanitario e
fitosanitario (articolo 9), gli ostacoli tecnici
agli scambi (articolo 10) e la tutela dei
diritti di proprietà intellettuale (articolo
11). Le Parti faciliteranno gli scambi sia
attraverso la condivisione delle esperienze,
sia vagliando la possibilità di semplificare
le procedure di importazione/esporta-
zione, impegnandosi altresì a migliorare la
sicurezza del commercio internazionale,
compresi i servizi di trasporto, al fine di
conciliare l’agevolazione degli scambi con
la lotta contro le frodi e le irregolarità
(articolo 12). All’approfondimento della
cooperazione doganale, anche attraverso
un possibile futuro accordo bilaterale sul
tema, è dedicato l’articolo 13. Le norme
prevedono, inoltre, l’avvio di dialoghi spe-
cificamente dedicati ad incentivare i flussi
di investimenti e a promuovere l’accesso ai
reciproci mercati e allo scambio di servizi
(articoli 14 e 16).

Il titolo V (articoli 17-40) riguarda i
numerosi settori di mutuo interesse nei
quali si intende intensificare il dialogo e la
cooperazione. La relazione illustrativa
precisa che la cooperazione consisterà nel-
l’organizzazione di seminari e di altre
attività di formazione, in scambi di esperti,
nella realizzazione di studi e di progetti di
ricerca congiunti e nello scambio di in-
formazioni e di migliori pratiche. I settori
di cooperazione indicati dal titolo V sono
i seguenti:

turismo (articolo 17): l’intento di col-
laborare mira a favorire uno sviluppo
equilibrato del settore capace di contri-
buire allo sviluppo sostenibile delle comu-
nità locali;

servizi finanziari, politica economica
e cooperazione in materia di politica in-
dustriale (articoli 18-20): le disposizioni
sono tese a incentivare lo scambio di

informazioni sulle rispettive politiche e
tendenze economiche e a rafforzare la
cooperazione in materia di servizi finan-
ziari e di politica industriale;

società dell’informazione, scienza e
tecnologia (articoli 21 e 22): la collabora-
zione nel campo della società dell’infor-
mazione è tesa, in particolare, a promuo-
vere il dialogo in materia di comunicazioni
elettroniche, la tutela della privacy e dei
dati personali, l’indipendenza ed efficienza
dell’autorità di regolamentazione, l’intero-
perabilità fra le reti dell’Unione europea e
dell’Indonesia e gli aspetti di sicurezza
connessi alle tecnologie dell’informazione;

energia e trasporti (articoli 23 e 24):
la lotta contro i cambiamenti climatici,
l’uso sostenibile dell’energia e la sicurezza
delle fonti energetiche sono al centro della
collaborazione in campo energetico. In
materia di trasporti particolare attenzione
è dedicata ai temi della sicurezza e del-
l’intermodalità;

istruzione e cultura (articolo 25): al
fine di migliorare la conoscenza reciproca,
le parti convengono di promuovere la
cooperazione – attraverso scambi e ini-
ziative comuni – in materia di istruzione
e cultura, nel rispetto della loro diversità.
Nel settore dell’istruzione l’accento è posto
sulla promozione di scambi di esperti e di
studenti attraverso programmi dell’Unione
europea già esistenti, quali Erasmus Mun-
dus;

diritti umani (articolo 26) e società
civile (articolo 38): la cooperazione bila-
terale Ue-Indonesia nel campo dei diritti
umani prevede il sostegno all’attuazione
del piano nazionale indonesiano per i
diritti umani e il potenziamento delle
istituzioni competenti in materia;

ambiente, agricoltura, sviluppo rurale
e pesca (articoli 27-30): la cooperazione in
questo campo coprirà in maniera esaustiva
tutti gli aspetti correlati allo sviluppo agri-
colo, alla silvicoltura (compresa la lotta al
disboscamento illegale) e alla gestione so-
stenibile delle risorse naturali, con parti-
colare riferimento all’ambiente marino e
alla pesca;
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salute (articolo 31): le parti conven-
gono di collaborare nei settori di reciproco
interesse quali alimentazione, prodotti far-
maceutici, gestione dei sistemi sanitari e
malattie trasmissibili, tossicodipendenza,
attraverso scambi di informazioni e di
esperienze nonché programmi comuni;

statistiche e protezione dei dati per-
sonali (articoli 32 e 33): al fine di miglio-
rare la qualità dei dati statistici indone-
siani e gli standard relativi alla tutela dei
dati personali, l’Accordo prevede forme di
assistenza consistenti in scambi di infor-
mazioni e di consulenze;

cooperazione nei settori della giusti-
zia e degli affari interni (articoli 34-37): la
cooperazione in materia di migrazione
(articolo 34) prevede l’avvio di un dialogo
esaustivo su tutti gli aspetti dei fenomeni
migratori, tra cui l’immigrazione illegale e
il traffico e la tratta di esseri umani,
nonché sulle misure a favore di coloro che
necessitano di protezione internazionale.
Le parti convengono di negoziare, su ri-
chiesta, la conclusione di un accordo che
disciplini i loro obblighi specifici in ma-
teria di riammissione. Ue e Indonesia
collaborano nella lotta contro la crimina-
lità organizzata e la corruzione (articolo
35) – la disposizione nell’articolato è de-
finita fondamentale – ed il traffico di
stupefacenti (articolo 36) concordando gli
opportuni metodi di cooperazione. Le
parti cooperano per impedire l’utilizzo dei
rispettivi sistemi finanziari per il riciclag-
gio di denaro sporco (articolo 37) anche
attraverso forme di assistenza amministra-
tiva e tecnica per sostenere l’elaborazione
e l’applicazione delle normative in tal
senso;

modernizzazione dell’amministra-
zione statale e pubblica (articolo 39): sulla
base della valutazione delle esigenze spe-
cifiche, le parti coopereranno, tra il resto,
per favorire il miglioramento di efficienza,
efficacia, trasparenza e responsabilità
nella gestione delle risorse pubbliche.

A norma dell’articolo 40, che chiude il
titolo V dell’Accordo, le parti convengono di

mettere a disposizione i mezzi necessari,
comprese le risorse finanziarie, per il con-
seguimento degli obiettivi di cooperazione
in esso specificati, impegnandosi ad invitare
la Banca europea per gli investimenti a
proseguire gli interventi in Indonesia.

Il titolo VI (articolo 41) reca il quadro
istituzionale, ai sensi del quale le parti
convengono di istituire un Comitato misto
composto da rappresentanti al livello più
alto possibile che avrà il compito di ga-
rantire la corretta attuazione dell’Accordo,
di definire le priorità d’azione da perse-
guire, di risolvere le eventuali controversie
connesse all’applicazione o all’interpreta-
zione del PCA (secondo il meccanismo di
disciplinato nel dettaglio all’articolo 44).
Le riunioni del Comitato avverranno con
cadenza almeno biennale alternativamente
in Indonesia e a Bruxelles. La norma
prevede la possibilità che il Comitato si
doti di sottogruppi per l’approfondimento
di specifici aspetti di comune interesse e,
su decisione delle parti, ad esso sarà
attribuito anche il compito di sovrinten-
dere alla messa in atto di tutti gli accordi
o protocolli settoriali già conclusi o che
saranno conclusi tra l’Unione europea e
l’Indonesia.

Il titolo VII (articoli 42-50) reca le
disposizioni finali. È prevista la possibilità
che le parti concordino di modificare,
rivedere ed ampliare l’Accordo al fine di
intensificare la cooperazione, anche me-
diante accordi o protocolli su settori o
attività specifici (articolo 42). L’articolo 43
dispone che né l’Accordo né qualsiasi
azione intrapresa ai sensi dello stesso
pregiudicano la facoltà per gli Stati mem-
bri dell’Ue di avviare attività di coopera-
zione bilaterali con l’Indonesia o di con-
cludere, se del caso, nuovi accordi di
partenariato e di cooperazione con l’In-
donesia. Il meccanismo di risoluzione delle
controversie è indicato dall’articolo 44 che,
nel caso in cui una delle parti ritenga che
l’altra non abbia ottemperato a un obbligo
stabilito dall’Accordo, prevede si possano
adottare le misure del caso, nella scelta
delle quali verranno privilegiate quelle
meno suscettibili di perturbare il funzio-
namento dell’Accordo. Per facilitare la
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cooperazione prevista dall’Accordo, le
Parti convengono di concedere le agevo-
lazioni necessarie agli esperti e funzionari
per lo svolgimento dei relativi compiti
(articolo 45). Gli articoli 46 e 47 sono
rispettivamente dedicati all’individuazione
del territorio di applicazione dell’Accordo,
e alla definizione delle parti. L’ articolo 48
stabilisce l’entrata in vigore dell’Accordo il
primo giorno del mese successivo alla data
in cui l’ultima Parte notifica all’altra l’av-
venuto espletamento delle procedure giu-
ridiche necessarie; la durata dell’Accordo,
che è di cinque anni automaticamente
prorogabile per periodi successivi di un
anno; le eventuali modifiche, da apportare
di concerto tra le parti e, infine, la pos-
sibilità di denuncia in qualunque mo-
mento da una delle Parti mediante preav-
viso scritto all’altra, con estinzione del-
l’Accordo a sei mesi dalla ricezione della
notifica (articolo 49). L’articolo 50, infine,
individua i testi dell’accordo, redatto in 23
lingue tutte egualmente facenti fede.

Quanto al contenuto del disegno di
legge di ratifica, si compone di tre articoli:
i primi due recano, rispettivamente, l’au-
torizzazione alla ratifica e l’ordine di ese-
cuzione dell’Accordo quadro di partena-
riato globale e cooperazione tra la Comu-
nità europea e i suoi Stati membri e la
Repubblica di Indonesia. L’articolo 3 di-
spone l’entrata in vigore della legge il
giorno successivo a quello della pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale. La relazione
illustrativa del disegno di legge asserisce
che dall’Accordo non derivano nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato italiano in quanto le maggiori spese
connesse all’attuazione della cooperazione
rafforzata nei settori individuati dal PCA,
all’organizzazione dei nuovi dialoghi set-
toriali e alle riunioni del Comitato misto e
dei sottogruppi eventualmente istituiti (in
conformità a quanto disposto dal titolo
VI), saranno interamente coperte, per
quanto concerne l’Unione europea, dal
bilancio comunitario.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la Comunità
europea e i suoi Stati membri da un lato e la
Repubblica sudafricana dall’altro, che modifica l’Ac-
cordo sugli scambi, lo sviluppo e la cooperazione,
firmato a Kleinmond, Sud Africa, l’11 settembre
2009.
C. 4201 Governo.
(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
sottolinea che l’Accordo, firmato a Klein-
mond l’11 settembre 2009, si inserisce in
un percorso già previsto nell’accordo Co-
munità europea-Sudafrica del 1999, che
contemplava entro cinque anni dall’en-
trata in vigore la revisione del testo: i
relativi negoziati si sono conclusi nel 2007.
La revisione dell’Accordo del 1999 non
comprende le questioni relativi agli scambi
commerciali, ricomprese invece nei nego-
ziati per il più vasto Accordo di partena-
riato economico tra l’Unione europea e i
Paesi dell’Africa australe riuniti nella Sou-
thern African Development Community
(SADC), cui aderisce il Sudafrica.

La revisione si propone invece di aprire
nuove possibilità di liberalizzazione in spe-
cifici settori, e soprattutto di allineare l’Ac-
cordo del 1999 ai più recenti sviluppi del
quadro giuridico internazionale, come la re-
visione intervenuta nella cooperazione tra
Unione europea e gruppo di Stati dell’Africa,
Caraibi e Pacifico (ACP), ovvero l’entrata a
regime dell’operatività della Corte penale in-
ternazionale e la lotta contro il terrorismo
internazionale dopo il 2001.

Passando direttamente al contenuto
dell’Accordo in esame, esso consta di quat-
tro articoli, ma solo il primo di essi
contiene le modifiche e integrazioni al
testo dell’Accordo del 1999.

La prima modifica riguarda il Pream-
bolo stesso, al quale viene operata un’ag-
giunta per ricomprendere nel dialogo po-
litico tra le Parti anche le questioni dei
Trattati multilaterali in materia di di-
sarmo e di non proliferazione delle armi
di distruzione di massa.
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Viene poi modificato l’articolo 2, sosti-
tuendone il primo comma al fine di in-
cludere la cooperazione sulle questioni del
disarmo e della non proliferazione tra
quelli che le Parti concordemente consi-
derano elementi essenziali dell’Accordo.

Seguono poi le modifiche alla Sezione
IV dell’Accordo del 1999, dedicata alla
cooperazione economica: la sostituzione
dell’articolo 55 mira ad instaurare tra le
Parti una cooperazione per lo sviluppo
della società dell’informazione e l’utilizza-
zione delle connesse tecnologie, quali es-
senziali elementi di crescita socio-econo-
mica nell’era attuale. Vengono poi modi-
ficati gli articoli 57 e 58, per dar vita a un
quadro normativo che fondi politiche
energetiche capaci di confrontarsi con la
sostenibilità ambientale.

La modifica dell’articolo 59 e l’inseri-
mento dell’articolo 59-bis mirano al raf-
forzamento dei sistemi di trasporto aereo,
ferroviario e marittimo, in particolare nel
campo del controllo della sicurezza e nel
settore dei sistemi globali di navigazione
satellitare – con le connesse conseguenze
positive per le applicazioni a favore della
tutela ambientale; nell’articolo 59-bis viene
tra l’altro ribadito l’impegno delle Parti al
rispetto delle Convenzioni internazionali
sul trasporto di materiali biologici, chimici
e nucleari potenzialmente pericolosi.

Il Titolo V dell’Accordo del 1999, de-
dicato alla cooperazione allo sviluppo, su-
bisce modifiche di diversi articoli, soprat-
tutto allo scopo di aggiornare il testo in
ordine alle novità uscite successivamente
con riferimento agli strumenti per il fi-
nanziamento dello sviluppo, nonché alla
problematica della valutazione dell’effica-
cia degli aiuti. Ciò si rinviene soprattutto
nell’inserimento dell’articolo 65-bis, in
base al quale viene ribadito l’impegno
delle Parti alla realizzazione entro il 2015
degli Obiettivi di sviluppo del Millennio
fissati nel Vertice ONU del 2000.

Gli sforzi delle Parti verranno inoltre
indirizzati anche alla realizzazione degli
impegni assunti nella Conferenza di Mon-
terrey per il finanziamento dello sviluppo
del marzo 2002 e degli obiettivi dettati dal
Piano di attuazione della Conferenza di

Johannesburg (Vertice mondiale sullo svi-
luppo sostenibile, svoltosi dal 26 agosto al
4 settembre del 2002). La sostituzione
dell’articolo 67, d’altro canto, è intesa ad
aggiornare la platea dei beneficiari poten-
ziali dell’assistenza finanziaria e tecnica
nel quadro della cooperazione allo svi-
luppo con il Sudafrica: viene allo scopo
precisato trattarsi delle amministrazioni e
degli enti pubblici nazionali, provinciali e
locali, degli attori non statali e delle or-
ganizzazioni istituzioni regionali e inter-
nazionali.

Tutte le restanti modifiche si concen-
trano sul Titolo VI dell’Accordo del 1999,
che riporta tutti i residui settori di coo-
perazione fra le Parti. Ricordando che i
principali aspetti di cooperazione scienti-
fica e tecnologica tra le Parti sono rac-
chiusi nell’Accordo del novembre 1997, la
sostituzione dell’articolo 83 e la modifica
dell’articolo 84 mirano a porre la scienza
e la tecnologia al centro dei processi di
sviluppo sostenibile del Sudafrica: ciò è
evidente dall’aggiunta al paragrafo 3 del-
l’articolo 84 di riferimenti alla riduzione
delle emissioni di gas a effetto serra e alle
cause ed effetti dei cambiamenti climatici.
La sostituzione dell’articolo 85 è volta ad
istituire un dialogo politico nel campo
culturale, con particolare riguardo allo
sviluppo di industrie culturali competitive.
La sostituzione del paragrafo 1 dell’arti-
colo 86, d’altronde, prevede l’avvio di un
dialogo tra le Parti nei settori dell’occu-
pazione e della politica sociale, con atten-
zione ai problemi sociali del post-apar-
theid sudafricano.

La sostituzione dell’articolo 90 riguarda
la cooperazione tra le Parti nella lotta
contro i traffici di droga, mentre la mo-
difica dell’articolo 91 è dedicata al miglio-
ramento della cooperazione per migliorare
gli standard di protezione dei dati perso-
nali, con riguardo alla tutela dei diritti
fondamentali della persona.

Le modifiche più rilevanti sono rappre-
sentate dai nuovi articoli da 91-bis a
91-novies.

L’articolo 91-bis è dedicato alle armi di
distruzione di massa e relativi vettori, nel
quadro della cooperazione tra le Parti per
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contribuire al rafforzamento del sistema
multilaterale di disarmo e di non prolife-
razione: a tale scopo le Parti si impegnano
alla piena attuazione degli strumenti in-
ternazionali giuridicamente vincolanti,
nonché a ratificarne di nuovi, e inoltre ad
assicurare un sistema efficace di controlli
nazionali relativi tanto all’esportazione
quanto al transito di tecnologie legate alle
armi di distruzione di massa – incluso il
controllo dell’impiego finale delle tecnolo-
gie a duplice uso –, prevedendo sanzioni
anche di carattere penale in caso di vio-
lazioni. Viene inoltre concordato che il
contenuto dell’articolo 91-bis costituisce
elemento essenziale dell’accordo tra UE e
Sudafrica.

Gli articoli 91-ter e 91-quater riguar-
dano gli strumenti di lotta al terrorismo
internazionale, del quale si afferma do-
versi combattere anche i fattori che ne
determinano la diffusione: la lotta al ter-
rorismo dovrà inoltre essere condotta nel
pieno rispetto delle norme internazionali,
dei diritti umani dei diritti dei rifugiati.
Anche le fonti di finanziamento del ter-
rorismo dovranno essere oggetto di parti-
colare attenzione, rientrando nell’ambito
della lotta contro il riciclaggio di proventi
di attività illecite.

Gli articoli 91-quinquies, 91-sexies e
91-septies riguardano rispettivamente la
lotta al crimine organizzato, la coopera-
zione tra le Parti contro la proliferazione
delle armi leggere e di piccolo calibro e la
prevenzione dell’impiego di mercenari nei
conflitti. Nella lotta alla criminalità orga-
nizzata, in particolare, si fa riferimento
alla Convenzione delle Nazioni Unite con-
tro il crimine organizzato transnazionale e
relativi Protocolli, e alla Convenzione delle
Nazioni Unite contro la corruzione.

Altrettanto rilevante per i profili di
diritto internazionale è l’articolo 91-opties,
con il quale le Parti si impegnano a
sostenere l’azione della Corte penale in-
ternazionale, promuovendo l’universalità
dello Statuto di Roma.

L’articolo 91-novies riguarda la coope-
razione in materia di immigrazione: al
proposito le Parti riaffermano gli obblighi
assunti in base al diritto internazionale,

con le garanzie di rispetto dei diritti
umani e dell’eliminazione di ogni forma di
discriminazione.

Le Parti riconoscono inoltre il collega-
mento tra migrazioni e sviluppo – accet-
tando tra l’altro di agevolare la parteci-
pazione degli emigrati allo sviluppo dei
paesi d’origine, anche mediante rimesse
facilitate e poco onerose –, e si impegnano
all’elaborazione e all’applicazione di nor-
mative e pratiche nazionali nel campo
della protezione internazionale, con par-
ticolare riguardo al rispetto della Conven-
zione ONU sullo status dei rifugiati e del
relativo Protocollo del 1967. In questo
contesto le Parti si impegnano alla riam-
missione dei propri immigrati clandestini,
su richiesta dello Stato interessato e senza
ulteriori formalità.

Infine, la serie delle modifiche all’Ac-
cordo del 1999 si chiude con la sostitu-
zione dell’articolo 94, dedicato agli aiuti
non rimborsabili, che saranno coperti
dalle risorse finanziarie del bilancio co-
munitario dedicate alla cooperazione in-
ternazionale, e soggette alle procedure da
esso previste.

L’articolo 2 dell’Accordo in esame ri-
guarda le lingue di redazione del mede-
simo, che saranno tutte quelle degli Stati
membri dell’Unione europea, nonché tutte
le lingue del Sudafrica diverse dall’inglese.

In base all’articolo 3 l’UE, gli Stati
membri e la Repubblica sudafricana ap-
proveranno l’Accordo secondo le rispettive
procedure, e si notificheranno l’espleta-
mento di esse, procedendo al deposito dei
relativi strumenti presso il Segretariato
generale del Consiglio dell’Unione europea.

Infine, l’articolo 4 riguarda i tempi di
entrata in vigore dell’Accordo.

Il disegno di legge di ratifica si com-
pone di tre articoli: i primi due recano,
rispettivamente, l’autorizzazione alla rati-
fica e l’ordine di esecuzione dell’Accordo
tra Comunità europea e Sudafrica dell’11
settembre 2009, mentre l’articolo 3 di-
spone come di consueto l’entrata in vigore
della legge di autorizzazione alla ratifica
per il giorno successivo alla sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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La relazione introduttiva al disegno di
legge specifica che le attività di coopera-
zione allo sviluppo realizzate in attuazione
dell’Accordo del 1999, anche dopo la mo-
difica di esso, verranno finanziate a valere
sulla già ricordata dotazione di 980 mi-
lioni di euro per il periodo 2007-2013.
Conseguentemente non si rilevano effetti
finanziari a fronte dell’autorizzazione alla
ratifica dell’Accordo in esame.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

COMITATO PERMANENTE PER L’ESAME

DEI PROGETTI DI ATTI DELL’UE

Mercoledì 27 aprile 2011. — Presidenza
del presidente Sandro GOZI.

La seduta comincia alle 14.50.

Comunicazioni del Presidente.

Sandro GOZI, presidente, ricorda che
sono attualmente assegnati alla Commis-
sione politiche dell’Unione europea, ai fini
della verifica della conformità al principio
di sussidiarietà, sette progetti legislativi
dell’Unione europea per i quali è ancora
pendente il termine di otto settimane pre-
visto dal Protocollo n. 2 allegato al Trat-
tato.

Tenuto conto delle decisioni dell’ufficio
di presidenza della XIV Commissione, il
Comitato per l’esame dei progetti di atti
UE è chiamato a selezionare i progetti di
atti che potrebbero costituire oggetto di
esame effettivo da parte della Commis-
sione stessa.

Alla luce di una prima valutazione delle
proposte trasmesse, propone di avviare
l’esame di sussidiarietà dei seguenti atti:

la proposta di regolamento relativo
alla competenza, alla legge applicabile, al
riconoscimento e all’esecuzione delle de-

cisioni in materia di regimi patrimoniali
tra coniugi (COM(2011)126). La proposta
mira a istituire un corpus completo di
norme di diritto internazionale privato
applicabili ai regimi patrimoniali tra co-
niugi e riguarda quindi la competenza
giurisdizionale, la legge applicabile, il ri-
conoscimento e l’esecuzione delle decisioni
in materia di regimi patrimoniali tra co-
niugi. In considerazione della delicatezza
della materia, è evidente l’opportunità di
valutare, per un verso, l’idoneità della
proposta ad assicurare la certezza del
diritto in merito alle situazioni transna-
zionali e, per altro verso, l’incidenza sugli
istituti del diritto di famiglia italiano. Il
termine di otto settimane per la verifica di
conformità scade il 31 maggio 2011;

la proposta di direttiva relativa a una
base imponibile consolidata comune per
l’imposta sulle società (COM(2011)121).
Appare infatti opportuno verificare se il
un regime opzionale per la base imponi-
bile consolidata comune per l’imposta
sulle società (CCCTB) – prospettato dalla
proposta – sia effettivamente idoneo ad
eliminare gli ostacoli fiscali all’attività
transnazionale delle imprese europee e a
prevenire, al tempo stesso, fenomeni di
concorrenza fiscale dannosa tra gli stati
membri nella tassazione delle imprese.
Segnala che la Commissione finanze ha già
avviato l’esame della proposta per i profili
di merito. Il termine di otto settimane per
la verifica di conformità scade il 18 mag-
gio 2011.

Quanto ai progetti legislativi e docu-
menti UE da esaminare nel merito, ritiene
che la XIV Commissione potrebbe avviare,
ex articolo 127, l’esame dei seguenti atti:

Proposta di regolamento che modi-
fica il regolamento (CE) n. 562/2006 re-
cante il codice frontiere Schengen, e la
convenzione di applicazione dell’accordo
di Schengen (COM(2011)118). La materia,
soprattutto alla luce delle vicende in corso
connesse ai flussi immigratori dalla Tuni-
sia, presenta una straordinaria importanza
ed attualità. La proposta, infatti, prospetta
modifiche alla disciplina vigente intese ad
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apportare una maggiore chiarezza e a
ridurre la possibilità di interpretazioni
divergenti del testo vigente, e modifiche
che rispondono a problemi pratici sorti
nei primi anni dopo l’introduzione del
codice frontiere Schengen. Si prevede
inoltre un esplicito quadro giuridico per
gli accordi bilaterali relativi alle verifiche
di frontiera comuni sul traffico stradale.
Le principali modifiche proposte vertono
sui punti seguenti: chiara definizione del
metodo di calcolo del « soggiorno non
superiore a tre mesi nell’arco di sei mesi »;
chiarimento in merito al periodo di vali-
dità dei documenti di viaggio delle persone
non titolari di visto, in risposta ad esigenze
pratiche e per allineare il testo con l’ar-
ticolo 12 del codice dei visti; possibilità di
creare corsie separate per i viaggiatori
esenti dall’obbligo del visto, allo scopo di
introdurre una maggiore flessibilità e di
accelerare il controllo di frontiera in fun-
zione delle necessità pratiche; migliora-
mento della formazione delle guardie di
frontiera per permettere loro di indivi-
duare situazioni di particolare vulnerabi-
lità riguardanti i minori non accompagnati
e le vittime della tratta di esseri umani;
possibilità di deroghe relative all’ingresso e
all’uscita per i membri di servizi di soc-
corso, polizia e vigili del fuoco che inter-
vengono in situazioni d’emergenza; un ap-
posito quadro giuridico per i valichi di
frontiera condivisi per permettere la con-
clusione di accordi bilaterali fra gli Stati
membri e i paesi terzi vicini con valichi di
frontiera condivisi relativi, in particolare,
alle verifiche di frontiera comuni sul traf-
fico stradale e alla situazione di coloro che
chiedono protezione internazionale.

la proposta di regolamento relativo
alla competenza, alla legge applicabile, al
riconoscimento e all’esecuzione delle de-
cisioni in materia di regimi patrimoniali
tra coniugi (COM(2011)126), già richia-
mata in precedenza ai fini dell’esame di
sussidiarietà;

la proposta di direttiva in merito ai
contratti di credito relativi ad immobili
residenziali (COM(2011)142). La proposta
mira infatti a ripristinare un mercato

europeo efficiente e competitivo nel set-
tore mutui, cui sono riconducibili molte
delle responsabilità della crisi economica e
finanziaria. Appare, in particolare, neces-
sario verificare l’adeguatezza delle regole
per la « concessione responsabile di mu-
tui », con riferimento sia ai creditori e gli
intermediari del credito;

la proposta di direttiva recante mo-
difica della direttiva 2003/96/CE che ri-
struttura il quadro comunitario per la
tassazione dei prodotti energetici e del-
l’elettricità (COM(2011)92). Le modifiche
prospettate dalla proposta sono infatti de-
cisive al fine di conseguire gli obiettivi
delineati dall’UE, per il periodo fino al
2020, dal pacchetto « clima-energia », sal-
vaguardando, al tempo stesso, l’esigenza di
prezzi adeguati per le imprese e i consu-
matori italiani.

la comunicazione sulla riforma delle
norme UE in materia di aiuti di Stato
relativamente ai servizi di interesse eco-
nomico generale (COM(2011)146). Il docu-
mento è inteso a lanciare il dibattito
politico con i soggetti interessati e le altre
istituzioni in merito alla prossima revi-
sione del pacchetto sugli aiuti di Stato sui
servizi di interesse economico generale
(SIEG) (il cosiddetto pacchetto « post Alt-
mark »), adottato nel 2005 e in scadenza
nel novembre 2011. La materia presenta
una forte delicatezza in considerazione
della rilevanza dei servizi di interesse
generale, anche alla luce della crisi eco-
nomica, e delle controversie in merito alla
erogazioni di aiuti in varia forma da parte
dello stato e soprattutto degli enti locali
più volte verificatesi nel nostro Paese.

Nicola FORMICHELLA (PdL) condivide
le proposte formulate dal Presidente e
riterrebbe opportuno avviare quanto
prima l’esame degli atti richiamati ai fini
della valutazione di sussidiarietà, come
anche la Proposta di regolamento riguar-
dante l’accordo di Schengen, di particolare
rilievo.

Sandro GOZI, presidente, condivide l’os-
servazione del collega Formichella. Ove il
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Comitato concordi, si farà carico di sot-
toporre alla valutazione dell’ufficio di pre-
sidenza della XIV Commissione la possi-
bilità di avviare quanto prima, già a par-
tire dalla giornata di domani, l’esame delle
proposte di atti richiamate, sia ai fini della
verifica della loro conformità al principio

di sussidiarietà che ai sensi dell’articolo
127 del regolamento della Camera.

Il Comitato concorda.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO

Documento di economia e finanza 2011. Doc. LVII, n. 4 Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato il Documento di economia
e finanza 2011;

richiamato il parere espresso nella se-
duta del 23 marzo 2011 sulla Comunica-
zione della Commissione europea sull’ana-
lisi annuale della crescita (COM(2011)11
def);

richiamata altresì la legge n. 39 del
2011 la quale, modificando la legge di
contabilità e finanza pubblica (legge
n. 196 del 2009), ha introdotto nel ciclo di
bilancio annuale il documento di econo-
mia e finanza, da presentare da parte del
Governo alle Camere entro il 10 aprile di
ciascun anno;

considerato che:

tale documento raccoglie il pro-
gramma annuale di stabilità e il pro-
gramma nazionale di riforma, in coerenza
con le procedure stabilite dall’Unione euro-
pea con il cosiddetto « semestre europeo »;

il Documento di economia e fi-
nanza per il 2011 prevede una crescita del
PIL dell’1,1 per cento per il 2011 (con una
revisione al ribasso di 0,2 punti percen-
tuali rispetto alla decisione di finanza
pubblica dell’ottobre 2010); dell’1,3 per
cento per il 2012 (con una revisione al
ribasso di 0,7 punti percentuali rispetto
alla decisione di finanza pubblica), dell’1,5
per cento per il 2013 (con una revisione al
ribasso di 0,5 punti percentuali rispetto
alla decisione di finanza pubblica) e
dell’1,6 per cento del 2014;

in questo contesto, il documento
fissa l’obiettivo programmatico di un in-
debitamento netto del 3,9 per cento per il
2011, del 2,7 per cento per il 2012, dell’1,5
per cento per il 2013 e dello 0,7 per cento
per il 2014; tali obiettivi coincidono con gli
andamenti tendenziali per il 2011 e per il
2012, mentre renderanno necessaria una
manovra correttiva nel biennio 2013-2014
per un valore cumulato del 2,3 per cento
del PIL; il documento prevede altresì un
debito pubblico pari nel 2011 al 120 per
cento del PIL, nel 2012 al 119,4 per cento;
nel 2013 al 116,9 e nel 2014 al 112,8;

tale quadro programmatico risulta
coerente con i vincoli del patto europeo di
stabilità e crescita, anche alla luce delle
modifiche in corso di approvazione da
parte delle istituzioni dell’Unione europea,
sia per quanto concerne l’indebitamento
netto sia, se si tiene conto degli altri fattori
rilevanti individuati dall’Unione, quali l’in-
debitamento del settore privato o la strut-
tura del debito, per quanto concerne il
debito pubblico;

nel programma nazionale di ri-
forma viene altresì delineato un complesso
di interventi in materia di: contenimento
della spesa pubblica; energia e ambiente;
federalismo; infrastrutture e sviluppo;in-
novazione e capitale umano; lavoro e pen-
sioni; mercato dei prodotti, concorrenza
ed efficienza amministrativa; sostegno alle
imprese;

tali interventi appaiono coerenti
con l’impostazione della strategia « Europa
2020 », come definita dalla dieci azioni
prioritarie individuate nel Consiglio euro-
peo del 24-25 marzo 2011, nonché con il
« patto euro-plus »;
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ribadito quanto già rilevato nel parere
sull’analisi annuale della crescita e cioè che:

il nuovo sistema di governance eco-
nomica dell’Unione europea appare disal-
lineato tra vincoli e sanzioni rigorose per
il rispetto della stabilità macroeconomica
e coordinamento debole delle misure per
la crescita e l’occupazione;

è presente il rischio di uno scarso
coordinamento tra gli obiettivi previsti
dalla strategia « Europa 2020 » e quelli del
« Patto euro-plus »;

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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